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L’INTERVENTO

Omosessualità
Perché la Chiesa

ha paura?
PIERO CAPPELLI

UN’IMMAGINE DA... SINDACATO E COOPERATIVE

Cgil e Terzo settore
Siamo tra i promotori

del Forum
MAURO ALBORESI* PAOLO NEROZZI**

N ON È ANCORA legge e già la Chiesa
ha detto «No». Si tratta di tre disegni
di legge sia per istituire gli elenchi
delle Unioni Civili, sia contro la di-

scriminazione sessuale in linea con la legisla-
zione europea e verso la modifica dell’art.3
della Costituzione per inserirvi la tutela con-
tro la discriminazione dell’«orientamento
sessuale». E così anche agli omosessuali si
apriranno opportunità, fin’oggi negate, co-
me quella di avere gli stessi diritti degli etero-
sessuali...

E mentre il Parlamento si sta preparando a
votare tale proposta, la Chiesa cattolica ha
già stilato, da ben 5 anni senza che nessuno
se ne fosse accorto, un documento molto di-
scriminatorio verso gli omosessuali. Si sta
parlando dei Diritti sociali delle persone omo-
sessuali. Tale documento a firma del cardina-
le Ratziger ha visto la luce il 23 luglio del
1992. Allora i diretti destinatari (segreti) era-
no i vescovi americani. Poi, nonostante i De-
honiani di Bologna l’abbiamo inserito nel-
l’Enchiridion è rimasto un documento mor-
to. Ma ora prende significati perché anche in
Italia si sta varando leggi di tutela delle per-
sone omosessuali. E quindi vediamone i pas-
saggi fondamentali.

Primo. Si sostiene che «come accade per
ogni altro disordine morale, l’attività omo-
sessuale impedisce la propria realizzazione e
felicità perché è contraria alla sapienza crea-
trice di Dio». nei punti seguenti si insiste, co-
me sempre, che la «tendenza omosessuale»
non costituisce un problema razziale ma solo
un «disordine oggettivo che richiama una
preoccupazione morale» E «includere la ten-
denza omosessuale fra le considerazioni sulla
base delle quali è illegale discriminare può fa-
cilmente portare a ritenere l’omosessualità
quale fonte positiva di diritti umani..». Il te-
sto conclude dicendo che «vi è pericolo che
la legislazione che faccia dell’omosessualità
una base per avere dei diritti possa di fatto
incoraggiare una persona con tale tendenza
a dichiarare la sua omosessualità o addirittura
cercare un partner allo scopo di sfruttare le
disposizioni di legge».

Per cui «la Chiesa ha la responsabilità di
promuovere la vita della famiglia e la morali-
tà pubblica dell’intera società civile sulla base
dei valori morali fondamentali e non solo di
proteggere se stessa dalle conseguenze di
leggi perniciose». Come quella che si sta per
licenziare nel nostro Paese.

Ecco che allora il problema da politico e
morale si fa culturale:
1) La chiesa non riconosce la cultura come ri-
espressione della natura, umana compresa.

2)Per la Chiesa la sessualità si deve espri-
mere esclusivamente dentro il matrimonio
cattolico al fine di procreare.

3) l’Appello del popolo di Dio, del movi-
mento «Noi siamo la Chiesa», al quinto pun-
to chiede che i credenti superino, in nome
dell’amore, ogni discriminazione delle perso-
ne omosessuali. Secondo la ricerca sociologi-
ca «La religiosità in Italia» la disapprovazione
morale per l’omosessualità è molto basa: il
16%. Dunque c’ è uno «scisma silenzioso»
tra la gerarchia e i credenti.

4) Ed è proprio del contesto interno alla
Chiesa cattolica che non si può tacere. Vi so-
no casi di omosessualità maschile e femmini-
le. Il libro dell’86 «dentro il Convento», le in-
chieste di E. Thomas nel’90, di T. Migge e J.
Potel del ‘93, sono appena una piccola testi-
monianza, seria e profonda, di quando sia
radicata al clero, a più livelli, l’omosessualità.

E mentre si stanno aprendo, quindi, nuove
opportunità e nuovi fronti di dialogo sulle
questioni etico-morali, per nuove conquiste
umane e civili., la Chiesa cattolica, sembra
più preoccupata a stigmatizzare, emarginare
e condannare, invece di tentare almeno la
tolleranza, virtù più laica che cristiana. Verso
chiunque. Anche se omosessuali.

A
PIÙ RIPRESE, in questi giorni, diversi organi di stampa
hanno teso a rappresentare il rapporto della Cgil con
il mondo cooperativo, segnatamente con la coopera-
zione sociale, e più in generale con il Terzo settore e

le problematiche connesse, in termini non corrispondenti alla
realtà. Al fine di non alimentare la polemica innescata, ma di
ristabilire un confronto tra i diversi soggetti sul merito delle
questioni, diventa necessario sviluppare, pur schematicamen-
te, alcune considerazioni, in particolare da parte di una cate-
goria come la Funzione pubblica che, per molte ragioni, è da
tempo impegnata in questo campo. La posizione della Cgil
relativamente alla questione della riforma dello Stato sociale
è dichiarata, nota, e sottolinea la necessità di scelte ricondot-
te a un concetto rinnovato di solidarietà, alla ridefinizione dei
presupposti di giustizia e equità che sono a fondamento del-
l’attuale modello. È in tale contesto che va affrontata la que-
stione del Terzo settore e non può non essere considerato il
fatto che sia la nostra categoria che la Cgil risultano tra le
promotrici del Forum del Terzo settore.

Noi ragioniamo di una riforma che favorisca l’affermarsi di
un processo di socializzazione dello Stato sociale in grado di
rendere disponibile un insieme di risorse oltre la contrapposi-
zione tradizionale tra mercato e Stato. Non vi è dubbio che a
tal fine occorra ridefinire il progetto e le forme della presenza
pubblica. Contrariamente a molti di coloro che in questi gior-
ni si sono cimentati nella polemica riteniamo che ciò debba
essere finalizzato non a una generica destatalizzazione, bensì
a una sottolineatura del ruolo strategico del soggetto pubbli-
co. Puntiamo a un nuovo rapporto tra pubblico e privato che
sottolinei, valorizzi il dato di integrazione, di complementa-
rietà entro un quadro di programmazione generale, che ab-
bisogna di un assetto legislativo ben più adeguato dell’attuale
(necessaria, ad esempio, la legge-quadro sulla riforma dell’as-
sistenza).

Puntiamo alla affermazione di una realtà ove la concorren-
zialità tra i diversi soggetti si esprima in relazione alle capacità
progettuale e gestionali e non solo sul piano della massima,
acritica economicità di esercizio, ove possa affermarsi un cor-
retto rapporto tra i diritti dell’utenza e le condizioni di lavoro,
di salario, i diritti dell’insieme degli operatori e delle operatri-
ci. Si pone, per noi, nella sostanza, l’esigenza della costruzio-
ne di un quadro di «regole di mercato» in gradi di coniugare
la cultura della solidarietà con quella dell’impresa, sottolinea-
re il vincolo comune all’efficienza e all’efficacia. In tale ottica
è quello della qualità del servizio, della risposta data ai biso-
gni della utenza, una questione centrale, per noi da assumers
come criterio informatore.

Non può non essere colta in tutta la sua portata, quindi, la
preoccupazione che esprime Sergio Cofferati circa la marcata
tendenza all’affermarsi di un mercato che caratterizza il Terzo
settore come ambito di mero subappalto di manodopera co-
munque a basso costo. Ciò anche grazie a un orientamento
diffuso da parte della Pubblica amministrazione a cercare nel
rapporto con i soggetti del Terzo settore solo il massimo ri-
sparmio. Per questo abbiamo chiesto ai diversi livelli istituzio-
nali, nel rispetto delle competenze di ciascuno, di attivare, in
tempi celeri, un tavolo di confronto tra tutti i soggetti interes-
sati volto a determinare norme certe e vincolanti (le «regole
di mercato», appunto) per tutti gli ambiti possibili del rappor-
to tra pubblico e privato.

Per questo chiediamo che la questione della tutela e della
valorizzazione del lavoro sia assunta come parte integrante di
tale assetto, come aspetto che qualifica il Terzo settore. È lon-
tana da noi l’idea della omologazione ad altre esperienze, an-
zi siamo convinti di dovere e potere sottolineare adeguata-
mente, ancora una volta, le specificità di tale realtà. Non vi è
dubbio che la cooperazione sociale, per la centralità che ha
assunto nel contesto del Terzo settore, e più in generale, è
una realtà emblematica. Infatti, come è sottolineato dalla sua
parte più avvertita, è in tale contesto che si evidenzia, in mol-
ti casi, l’assenza di tutela e valorizzazione del lavoro, una de-
crescente remunerazione del socio-lavoratore, una copertura
previdenziale più bassa di quella del lavoratore dipendente.
Ciò molto spesso in virtù di una concezione e una pratica del
rapporto tra cooperativa e socio che contraddice il dato della
partecipazione, della democrazia d’impresa e che evidenzia
l’urgenza, da tutti ormai riconosciuta, di un nuovo assetto
giuridico della figura del socio-lavoratore e, più in generale,
di una ridefinizione del senso, del ruolo e delle finalità della
cooperazione nel nostro paese. Siamo, anche per queste ra-
gioni, di fronte all’interruzione del confronto tra mondo sin-
dacale e mondo cooperativo finalizzato alla ridefinizione del
«Protocollo sul nuovo modello di relazioni industriali nel siste-
ma delle imprese cooperative» sottoscritto tra le parti in data
5 aprile 1990. Continuiamo a ritenere che possa e debba pre-
valere il dialogo, il confronto di merito e che sia possibile rag-
giungere un equilibrio tra le diverse istanze. Le polemiche
montate ad arte, le affermazioni prive di fondamento e che
prescindono dalle conoscenze di merito (quante ne abbiamo
lette in questi giorni!) è opportuno evitarle.

*responsabile nazionale del Terzo settore
della Funzione pubblica Cgil

*segretario generale della Funzione pubblica Cgil

A. Shimbun, H. Kobayashi/Ap

KOCHI (Giappone). Alcune persone guardano lealteondeche si infrangono sulla spiaggia,mentre ilviolento tifone dal nome Rosie si avvi-
cina al Giappone sudoccidentale, conpiogge battenti e fortiventi chesferzano il mare neipressi del litorale. Mancanza dielettricità e smot-
tamenti di terrenosi sono verificati in molte partidella regione.

È TEMPO di costruire il
«progresso globale». È
questo il messaggio che
vuole lanciare il nuovo

logo della Commissione Gon-
zalez per l’Internazionale So-
cialista. Non un nuovo simbo-
lo, non è in discussione la rosa
nel pugni, e nessuno pensa di
sostituirla, si propone invecedi
accompagnare «nel villaggio
globale», l’attività dell’Inter-
nazionale con un nuovo e più
netto messaggio, più com-
prensibile e chiaro. Un «più» e
un «uguale» per lanciare la sfi-
da per un mondo conmeno disuguaglianzee
più giusto.Quasiungiocoperchiarire chean-
che il progresso, la giustizia, l’uguaglianza, la
solidarietà, se si vuole e se si hanno gli stru-
mentiadatti,puòessereglobale.

Entra nel vivo la fase di costruzione di una
InternazionaleSocialistacomesoggettopoli-
tico mondiale, non più solo forum, ma attore
dellapolitica.Èunascelta importante.Finoad
oggi anche le più audaci innovazioni dell’In-
ternazionaleeranostate«quantitative»;Willy
Brandt negli anni ‘80 chiuse l’epoca del club
degli europei e aprì all’America Latina, poi
sotto la guida di PierreMuroy si èavuta l’intel-
ligenza di allargare la famiglia socialista ben
oltre le tradizionali forze di ispirazione social-
democratica un po’ in tutto il mondo. Oggi
questo non basta più, è un elemento indi-
spensabile ma insufficiente e questo grande
laboratorio fatto di 139 partiti sparsi nei 5
continenti, ha capito che la sua forza è nel
candidarsi ad essere ad essere il più forte stru-
mento internazionale della politica. Qui è la
svolta e la necessità del cambiamento la glo-
balizzazione ha indebolito la dimensione
«nazionale» della politica e ancora una volta,
rispetto alla finanza, alla comunicazione, al-
l’informazionepoliticaè l’ultima, fapiùfatica,
per mille motivi, ad adeguarsi ad avere una
reale capacità di incidenza a livello mondiale.
Se guardiamo al dibatto sulle Nazioni Unite ci
accorgiamo che anche rispetto alla necessità
di avere istituzioni globali la dimensione poli-
tica è arretrata e invece, se non vogliamo la-
sciare i destini del mondo in mano a pochi,
questadimensioneèindispensabile.

La strada scelta dall’Interna-
zionale per questa nuova fase,
anche grazie all’impulso venu-
to da nuovi partiti, da una nuo-
va generazione di leaders e di
dirigenti dell’Internazionale è
quella di accettarequesta sfida,
utilizzare tutte le potenzialità
che oggi abbiamo ed innovare
nelle forme, nei contenuti, nel-
le idee, sapendo bene quanto
ardua sia l’impresa e anche
spessoforti le resistenze.Ormai
però il processo è avviato e
aperto al contributo di tutti, di
chi dell’Internazionale è mem-

bromaanchedichinon loè.Unprocessoche
metterà a confronto la nuova sinistra latino
americanadel PrdMessicanoguidatodaCàr-
denas con i partiti di sinistra che governano
l’India, che farà discutere le socialdemocrazie
europee anche con Laurent Gbabò leader del
Fronte Popolare, partito di opposizione della
Costa D’Avorio. Impresa non semplicemaaf-
fascinante e unica. Questo processo avrà le
sue tappe nei seminari tematici che come
commissione abbiamo proposto su molti te-
mi tra cui, la circolazione dei capitali, il rap-
porto tra democrazia e comunicazione, la ri-
forma del ruolo dello stato e il nuovomondia-
le oppure quello che abbiamo organizzato
come giovani socialisti e che si terràa novem-
bre in Norvegia, su la flessibilità ed il futurodel
lavoro nel mondo. Siamo davvero solo agli
inizi ed i rischi sono enormi ma quanto sta av-
venendo è importante. Un processo per di-
scutere, stimolare il dibattito, raccogliereopi-
nioni e idee lanciare proposte e campagne di
iniziativaintutti iPaesidelmondo.

Q UESTA è l’Internazionale Socialista
che si sta preparando al nuovo mil-
lennio.

Un organizzazione orgogliosa di
essere arrivata alla fine di questo secolo forte
di una rappresentatività univa, ma la tempo
stesso cosciente dei suoi limiti, cosciente che
senzauna radicale innovazionenonsiè«utili»
per il cambiamento e quindi una Internazio-
nale aperta, alla ricerca di una identità nuova
che tenta, da sinistra, di dare risposte ai pro-
blemidelmondo.

COMMISSIONE GONZALEZ

«Progresso globale»
Ecco il nuovo logo
dell’Internazionale

NICOLA ZINGARETTI
PRESIDENTE DELLA IUSY
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Lacommissione presieduta da Felipe Gon-
zalezè stata costituitanel corsodel consi-
glio dell’Internazionale socialista che si è
tenuto a Roma nel gennaio scorso.Essaè
composta da 12 membri tracui Shimon
Peres,Gro Harlem Brundland, Martine Au-
bry, Helen Clark, RolandoAraya, Fernan-
do Lagos, la presidente delledonne, Au-
dreyMcLaughlin e il presidente della Iusy,
Nicola Zingaretti. Compito della commis-
sioneè lavorare sulle strategie di rinnova-
mento dell’Internazionale che verranno
discusseal prossimo congresso che si terrà
nel1998. In Italia il nuovo logoverrà lan-
ciato a settembrealla festa dell’Unità di
Reggio Emilia.
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«È celibe»
E Contini
non ebbe
la cattedra
Niente cattedra
universitaria in Italia per
Gianfranco Contini, fino a
quando non si fosse
sposato.
L’illustre filologo, tra i
massimi esponenti della
critica stilistica, fu vittima
della battaglia
demografica avviata a
metà degli anni Trenta dal
regime fascista. Fu il
ministro dell’Educazione
nazionale, Giuseppe
Bottai, ad impedire a
Contini di insegnare alla
Scuola Normale di Pisa,
diretta da Giovanni
Gentile, al quale disse
chiaramente che il divieto
era dettato dallo stato
civile del professore. Cioè,
era celibe.
La vicenda, che si svolse
nel 1937, è uno dei tanti
nuovi particolari che
emergono dal carteggio
tra Luigi Russo e Giovanni
Gentile, curato dagli
storici Roberto Pertici e
Antonio Resta e
pubblicato dalla Scuola
Normale di Pisa. A
scoprire il giovane
Contini, futuro presidente
della Società Dantesca, fu
proprio il celebre critico
letterario Russo, il quale
comprese subito che si
trattava di uno studioso di
«largo avvenire». Grazie
alle insistenze presso
Gentile, Russo riuscì ad
affidare al promettente
professore un ciclo
annuale di lezioni a Pisa.
Dalla città toscana,
Gianfranco Contini partì
poi per l’Università di
Friburgo, dove rimase fino
ai primi anni Cinquanta. E
nonostante le insistenze
di Russo, Contini preferì la
cattedra di Filologia
romanza presso l’ateneo
svizzero.
Russo, tuttavia, non si
perse d’animo. Dopo vari
tentativi riuscì a
convincere Gentile ad
istituire appositamente
per Contini una cattedra
di Storia della lingua
italiana. Quando la pratica
arrivò sul tavolo del
ministro per
l’approvazione formale,
Bottai la bloccò per
rispetto ai recenti dettami
del regime che invitavano
a preferire uomini sposati
ai celibi in tutti gli incarichi
pubblici. E Gentile fu
chiaro con Russo,
spiegandogli come
sarebbe stato possibile
ottenere la cattedra solo
se Contini fosse convolato
a nozze al più presto: «C’è
ancora da sperare che,
entro l’anno, sposi la
fidanzata che ha».

Dopo anni di silenzio, delude (a parte l’ultima scena) «The Actual», la nuova opera dello scrittore

Saul Bellow e l’amore muto
che trova la parola al cimitero
Sullo sfondo di un’America vecchissima la storia di un settantenne che insegue un sogno adolescenzia-
le per una compagna di scuola. Riflessioni sempre acute che non sono però più quelle di una volta.

Il nuovo romanzo di Andrea Canobbio

Paesaggio con rovine
e televendite: storia
di padri inetti
e figli senza qualità

27CUL01AF01

Quattrocentopagine:enonèunro-
manzo storico, ma il racconto di
quattro giorni, un «ponte dei Morti»
nell’Italia contemporanea. Non è
quellocheci si aspettadaunoscritto-
re nato nel 1962 come Andrea Ca-
nobbio. Viene da pensare, piuttosto,
a quanto diceva Jacques Rivette: «Il
cinema contemporaneo ha perso la
conclusione... Frank Capra poteva
raccontare in 90 minuti un viaggio
da New York a Miami, quello di Ac-
cadde una notte, mentre a un regi-
sta onesto di oggi ci vorrebbero al-
meno tre ore». Il
bello, in ogni ca-
so, è che Padri di
padri ha qualco-
sa da raccontare.
E c’è addirittura
una trama: che,
per un romanzo
di un giovane
italiano, è quasi
un miracolo.

L’antieroe del
libro, Claudio
Meis, discende
dritto dagli inetti della letteratura
del Novecento: ha passato la vita
ad assomigliare agli altri, a fare un
lavoro di formazione marketing
stupido e inutile, e nel giro di po-
chi giorni si trova a cambiare tut-
to, per non cambiare nulla. Ha
una moglie separata in casa, un fi-

glio che parla in terza persona e al
passato, un padre che non rispon-
de al telefono perché perso nell’u-
topia di fermare il tempo. Claudio
è ridicolo e ha la coscienza sporca,
distribuisce biglietti da 50mila ai
barboni e prende a schiaffi l’anzia-
no genitore: è la vittima ideale per
il suo cognato Andrea, un altro fal-
lito, figlio di un padre dispotico e
moralista. E Andrea ha bisogno di
un cavallo di Troia per avvicinare
il genitore ormai rimbambito e
sorvegliato da due domestici-cara-

binieri.
Raccontare di più sarebbe

un torto al libro, che è co-
struito con un gioco a inca-
stri di flashback e flashfor-
ward che sarà anche post

Pulp fiction, ma lascia alli-
biti per la sapienza geo-
metrica (e qui salta fuori
forse Calvino). Abituati
come siamo a tanti semi-
gialletti italici, intrighi da
tinello, scimmiottamenti

del noir americano, è sorprenden-
te come Canobbio sappia raggirare
il lettore, e insieme presentargli
tanti personaggi credibili e sfaccet-
tati. «Padri di padri», perchè ognu-
no ha i suoi conti da regolare con i
genitori e con i figli. Anche se a in-
sistere sui temi psicologici e sui
virtuosismi narrativi si rischia di
perdere d’occhio l’ambizione pri-
maria del romanzo: che è di essere
uno spaccato dell’Italia ultima, l’I-
talia del consenso che ha già di-
menticato la fregola moralizzatri-
ce, l’Italia delle televendite e delle
promozioni, del business degli
ospizi e degli autogrill.

C’è qualche figura un po’ troppo
didascalica, come quella del fasci-
noso intrallazzatore Isleri, che par-
la come il tangentista suicida di
Uno a te, uno a me, uno a Raffaele, il
film post-tangenti che Jon Jost gi-
rò in Italia nel 1994. Ma succede di
rado (se non in autori come Fulvio
Abbate) di trovare in un romanzo
un senso della città così preciso,
un paesaggio materiale e interiore
irrimediabilmente degradato, ma
ipnotico come tutte le rovine. Per
renderlo vivo, Canobbio non ha
bisogno delle armi della deforma-
zione e della violenza: la sua scrit-
tura, come il suo antieroe, sembra
arrendersi di fronte alla realtà, se-
guendola docilmente. Ma tenendo
gli occhi bene aperti, senza lasciar-
si sfuggire un particolare, con un
senso vigile del paradosso e del co-
mico involontario. Pretendere di
cambiare il mondo sarebbe trop-
po; parlare di letteratura ancora
peggio. «Nulla cambia e tutto è
nuovo»: si vorrebbe forse più rab-
bia e più sangue da un libro come
quello di Canobbio. Ma è un desi-
derio patetico, come solo a un fal-
lito pieno di buone intenzioni co-
me Claudio Meis potrebbe venire
in mente.

Alberto Pezzotta

Padridipadri
diAndrea
Canobbio
Einaudi

Pagine 404

Lire 32.000

Lo scrittore Saul Bellow

«The Actual», il nuovo romanzo
breve ( o racconto lungo) di Saul Bel-
lowdopoannieannidi silenzio,èun
libro che cammina sempre all’indie-
tro. O, se vogliamo, tutto fatto a cas-
setti retrospettivi, che si aprono con-
tinuamente uno dentro l’altro, para-
lizzando l’avanzare della storia e re-
cuperandola nella memoria. L’in-
treccio è presto detto, ammesso che
di intreccio si possa parlare per i «no-
velsof ideas», romanzidi idee,diSaul
Bellow. L’ultrasessantenne io nar-
rante Harry Trellman trova final-
menteilcoraggiodidichiarareaAmy
(alla fine del libro e in un cimitero)
cheleièl’«unica»,«vera»donnadella
sua vita: «the actual», appunto. Nel
frattempo, ci racconta della sua vita.
Di quando fu messo all’orfanotrofio
daunpapàeunamammaancoraper-
fettamente vegeti. Dell’incontro con
Amy e dell’innamoramento fin dai
tempi della scuola. Di Jay, altro com-
pagno di scuola (e di una vita), poi
marito di Amy e maniacale collezio-
nistadidonne:cheperò,quandotoc-
cherà a Amy tradire, non esiterà a re-
gistrare i suoi altissimi gemiti d’amo-
re da far quindi sentire non solo ai
giudici in tribunale ma anche agli
amici, Harry per primo. Dell’altro,
fondamentale incontrocolmiliarda-
rio Sigmund Adletsky (si noti il gio-
chinotraFreudeAdler)ilqualeprima
arruolaHarrynel suobraintrust,e in-
fine è il deus ex machina che lo spin-
ge tra le braccia di Amy. Il tutto sullo
sfondo di un’America anagrafica-
mente vecchissima: proprio come
nei recentissimi «Il giorno dell’indi-
pendenza» diRichard Ford, e«Fratel-

lo cicala» di Updike. Nel corso del ro-
manzo ci imbattiamo in una serie di
riflessionie sentenzesullavita (o,più
spesso, sulla morte) quasi sempre at-
tribuite a Harry, vero alter ego del-
l’autore: «il tempo libero non esi-
ste...la pensione un’illusione...una
trappola...unascorciatoiaperlamor-
te»; «icampidagolf somiglianotrop-
poai cimiteri»; «sidovrebbe poterdi-
vorziare anche dalle madri». Eccete-
ra. Pensieri, intendiamoci, sempre
acuminati. Ma non più come una
volta. Pensiamo, ad esempio, alle
epocali riflessioni del
protagonista di «Au-
gie March» (1953) che
si lamentava della
«troppa storia, la trop-
pa cultura, le troppe
notizie» che ti schiac-
ciano«comelecascate
del Niagara». Nè sono
più come una volta i
personaggi. Tra i quali
vanamente se ne cer-
cherebbe uno parago-
nabile a quelloHerzog
che, metafora perfetta della frustra-
zione impazzita dell’intellettuale,
spediva folli lettere ai grandi uomini
morti. Né, infine, le immagini sono
più irrorate di sangue come allora: si
pensi all’odiosa ma potente rappre-
sentazione, nel «Pianeta di Mr Sam-
mler», dei rosei giovani della contro-
cultura quali «Eloi», valeadire inetto
bestiame umano allevato dai feroci
Morlockwellsiani.

Ma, se i ragionamenti non sono
piùforticomeunavolta, losonoperò
abbastanzadadisturbarelastoriad’a-

more. Come pietre incastrate nel suo
tenero impasto, esse turbano, inter-
romponouncorsosommesso,cheri-
chiederebbe attenzione e passione
esclusive da parte dell’autore, invece
di freddo raziocinio. Un esempio.
Proprio mentre Harry è al culmine di
un decisivo flusso memoriale che su-
scita nel lettore partecipazione e
aspettative di risoluzioni emotive,
ecco un’inopportuna deviazione sul
personaggio di Adletsky. Con annes-
sa riflessione sulle fusioni societarie,
e una digressione finale sugli amari

ultimi anni della vita di
Winston Churchill (!). È
troppo. Una disastrosa
grandinata sul racconto
che maturava. Una doc-
cia gelata che dà alla sto-
ria d’amore una polmo-
nite da cui dovrà penare
perriprendersi.

Lo stesso Bellow sem-
bra rendersi contodi tale
inadeguatezza. Tanto da
fare, a un certo punto,
una specie di obliquo at-

to di contrizione per come ha mal-
trattato la storia. Riferendosi al pro-
priocontinuorimuginareefilosofare
e alla stanchezza di un‘ Amy che vor-
rebbe invece semplici, banali parole
d’amore, Harry-Bellow ci dice: «cre-
do che lei non gradisse...addirittura
odiasse queste mie considerazioni
sull’ordine sociale, sui tempi...però a
me...parevano importanti, non resi-
stevo a farle contro ogni buon sen-
so».Ma, rendersicontononvuoldire
raddrizzare il racconto, ilqualenonè
né un vero romanzo di idee, né vero

romanzo d’amore. Comunque, alla
fine, sale e in parte si riscattacon una
memorabile scena al cimitero. Ove,
trasinistreruspecheriesumanolaba-
radi un Jay cuiè stata sbagliatasepol-
tura («è riuscitoa scapparedalla fossa
perunbreveintervallodidueore...»),
Harrytrovafinalmentelaforza(dopo
50 anni) di dichiarare a Amy che lei è
«the actual». E di chiederla in sposa.
Così proprio quando sta per levarsi
trionfante su tutto il canto di morte
di cui si sonouditi continui brani per
tutta la storia, il nodo si scioglie, l’a-
moretrionfa.Èlafine.E,ironicamen-
te, l’«inizio», dopo un’attesa di mez-
zo secolo. Il senso vero (ancora:«a-
ctual») della storia si spiega comple-
to: con questo quasi settantenne che
insegue tutta la vita un adolescenzia-
le sogno d’amore per la compagna di
banco, siamo di nuovo, inaspettata-
mente, alla mitica «giovinezza del-
l’America». «Il primo amore ti ferisce
adiciasetteannie,comelaparalisi in-
fantile... può essere invalidante», ri-
flette Harry. Dunque, amore come
paralisi «infantile»: siamo a Jay Ga-
tbsy(Jay,sinoti,comel’amicodiHar-
ry, il cui sodalizio fino alla morte ri-
corda quello di Nick Carraway per
Gatsby), all’ennesima storia dell’«e-
roe muto americano». Siamo al con-
tinuo paradosso diuna terra di ecces-
si verbali, di un fragoroso Grande
Paese che ama da sempre affidare la
sua voce a inarticolati profeti muti:
da Bartleby a Billy Budd, a Gatsby, al
Malcolm di Purdy, al Chance di Ko-
sinski,atantietantialtri.

Francesco Dragosei

Opere di Licini
alla Galleria
di Ascoli Piceno

Venticinque opere di
Osvaldo Licini alla Civica
Galleria d’ arte
contemporanea di Ascoli
Piceno. Sono dipinti e
disegni ceduti a tempo
indeterminato da
Caterina Celi Hellstrom, la
figlia adottiva dell’artista
che ha messo a
disposizione della galleria
anche sette copertine
della rivista «Cahiers
d’Art» che furono
rielaborate graficamente
da Licini negli anni Trenta.
I quadri datano dal 1919 al
’57 e provengono in gran
parte dalla grande mostra
retrospettiva che Ascoli
dedicò nel 1988 al pittore
di Monte Vidon Corrado.
Sempre provenienti dalla
stessa collezione, la
Galleria potrà esporre
anche dipinti di Giuseppe
Capogrossi, Filippo De
Pisis, Lucio Fontana,
Sebastian Matta, Gino
Severini, un’ acquaforte di
Giorgio Morandi e altre
opere.

TheActual
diSaulBellow
Viking
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In «Dadaismo. Dadaismi. Da Duchamp a Warhol» le opere del movimento fondato da Tzara e i suoi eredi

«Trasgressivi» in mostra: dal Dada alla Pop-art
Esposti a mostra numerosi artisti del Novecento. Non solo Arp e Man Ray, ma anche Fontana, Christo, Calder, Kounellis, Schifano...
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Le mostre non portano fortuna ai
dadaisti. Nel 1976 arriva alla Bienna-
le di Venezia la Porta di Marcel Du-
champ. Gli imbianchini la vedono
talmente malridotta e sporca che
provvedono subito a riverniciarla.
Uno scandalo. Qualche giorno fa
si apre a Verona, nella sede del Pa-
lazzo Forti, la mostra dal titolo
«Dadaismo. Dadaismi. Da Du-
champ a Warhol», ricca di trecen-
to opere, che resterà aperta fino al
9 novembre, ed ecco che sia nei
manifesti che nel catalogo della
Electa figura la Femme aux allumet-
tes di Picabia. Altro scandalo, per-
ché si tratterebbe di un falso. Se-
condo la signora Olga, vedova di
Picabia, non ci sono dubbi. Tele-
grammi e fax di protesta e minacce
di azioni legali. Ma la serie dei guai
non è finita. Sabato, sul Corriere
della Sera, spara contro il dadaismo
l’architetto svizzero Mario Botta,
secondo il quale Duchamp sarebbe
da buttare. Non sono d’accordo. In
questo secolo c’è spazio per tutti,
poi se è vera gloria saranno i poste-

ri a stabilirlo. Lo spirito, peraltro,
non mi sembra tradito. Non è sta-
to proprio Duchamp a mettere i
baffi alla Gioconda?

Il movimento, come si sa, nac-
que a Zurigo nel 1916. Nella città
svizzera trovarono rifugio intellet-
tuali pacifisti (ma anche un tale
Vladimir Ilic, che proprio da qui
partì alla volta di Pietroburgo per
una avventura che non è rimasta
priva di conseguenze) e alcuni arti-
sti di diversi paesi, fra cui Tristan
Tzara, che, la sera dell’8 febbraio
del 1916, aprendo a caso il Larous-
se puntò il dito sulla parola «Da-
da» (cavallo, nel linguaggio infan-
tile), trovando così il nome del
movimento. Seguirono manifesti,
una rivista, serate, accompagnate
da sberleffi, stravaganze. Nel ‘18,
ci fu l’adesione della rivista Littera-
ture, diretta da Breton, Aragon,
Eluard, l’anno dopo il movimento
si trasferisce a Parigi. Il successo è
grande anche in Germania. Nel
’21, però, avviene la rottura col
gruppo guidato da Breton, che da-

rà vita al surrealismo. Portando al-
le estreme conseguenze di radicale
negazione affermazioni proprie
del Futurismo, i dadaisti intende-
vano rispondere così agli assurdi
massacri della guerra e ad ogni for-
ma di ipocrisia della borghesia.
Ogni limite, poi, veniva superato.
Uno dei loro manifesti, letto al Sa-
lone degli Indipendenti, a Parigi, il
5 febbraio del 1920, urlava: «Basta
con i pittori, basta con i letterati,
con i musicisti, gli scultori, le reli-
gioni, i repubblicani, gli anarchici
(...) Basta con i proletari, con gli
aristocratici, con gli eserciti, con i
borghesi, con la polizia, con la pa-
tria, insomma basta con tutte que-
ste imbecillità, più nulla, più nul-
la, più nulla». Nichilismo, sarca-
smo, dissacrazione globale. «Met-
tete le parole nel cappello e tirate
su a caso», era uno dei loro motti.
Nell’arte, l’irridente provocazione
fu la loro stella polare. «Non ave-
vamo più fiducia nella nostra “cul-
tura”. Era tutto da demolire - scri-
ve nel 1916, Marcel Janco, altro

fondatore del Dadaismo - Si dove-
va ricominciare dalla tabula rasa.
Al Cabaret Voltaire si cominciava a
sbalordire il pubblico, a demolire
le sue idee sull’arte, ad attaccare il
senso comune, l’opinione pubbli-
ca, l’educazione, le istituzioni, i
musei, il buon gusto e insomma
tutto l’ordine costituito». Gli stessi
padri fondatori, però, o per lo me-
no alcuni di essi, capiscono che
non si può continuare all’infinito
con lo scandalo per lo scandalo.
Lo stesso Janco, l’anno dopo, parla
di una svolta nel modo di pensare:
«La nostra posizione era cambiata.
Avevamo superato la prima veloci-
tà, la velocità negativa. Né Arp, né
Tawber, Richter, Eggeling o io era-
vamo interessati allo scandalo (...)
Per noi non era più vero che Dada
era contro tutto e tutti».

È lo spaccato di questo movi-
mento che la mostra intende offri-
re alla riflessione. E non solo i pa-
dri, anche i figli. Da Duchamp a
Warhol, per l’appunto, e dunque,
dopo Picabia, Arp, Man Ray, anche

i continuatori, diciamo così, ideali.
La mostra chiama a raccolta quasi
tutti i trasgressivi del secolo, da Ta-
pies a Fontana, da Rauschenberg a
Christo, da Tinguely a Calder, a
Arman, Cesar, Baj, Manzoni, Pisto-
letti, Cavaliere, Kounellis, Ceroli,
Beuys, Schifano... Staremmo per
dire, tutti i «rompi» del ventesimo
secolo. Ma non sarebbe una defini-
zione corretta. Come ogni percor-
so, anche questo, naturalmente, è
discutibile. Prendiamo Grosz e
Dix, per esempio. Fa piacere vede-
re esposte molte opere, alcune stu-
pende. Ma queste opere non sem-
bra abbiano molto da spartire con
il dadaismo. Feroce la loro conte-
stazione sociale, ma tutt’altro che
fine a se stessa. Il panorama vero-
nese, in ogni caso, è molto stimo-
lante. Benvenuta, comunque, an-
che questa mostra, se può contri-
buire ad approfondire l’analisi sul
grande capitolo dell’arte del secolo
al tramonto.

Ibio Paolucci



27ECO01A2707 ZALLCALL 11 21:53:40 07/26/97  

IL FATTODomenica 27 luglio 1997 2 l’Unità

La misura equivale ad un’uscita dal lavoro verso la pensione anticipata: 15mila domande contro le 3500 previste

Valanga di richieste di «mobilità lunga»
Tutto più difficile per il nuovo Welfare
Il ministero del Lavoro conferma il «boom» di istruttorie per ottenere il provvedimento che consente, dopo due-tre anni di
sussidio pubblico, il prepensionamento. In testa dipendenti di aziende come Fiat, Olivetti, Ansaldo, Sirti ed Alcatel.

Prima della pausa il punto sul negoziato

Sullo Stato sociale
nuovo round martedì
Ma lo scontro-pensioni
è rinviato a settembre

ROMA. Saràcomeunacorsaall’oro.
Combattuta asuondibilanciazien-
dali, prospettive di mercato, com-
petitività. Le caselle da occupare so-
no 3.500 ma l’ondata di richieste è
giàoltre lasogliadelle15mila,esali-
rà ancora. Non si tratta però diposti
di lavoro, bensì di future pensioni
assicurate attraverso il meccanismo
della mobilità lunga. Con ogni pro-
babilità, potrebbe trattarsi di una
delle ultime corse di questo genere
che il sistema del lavoro italiano
prevede e chi può cerca di sfruttarla
al meglio, inserendovi quante più
personeèpossibilemandareviagra-
zieataleartificioditutelafattodiun
trattamento di accompagnamento
genere cassa integrazione che dura
sino all’approdo alla pensione. E ci
sono nomi grossi tra le aziende che
subito si sono fatte avanti al mini-
sterodelLavoro:Fiat,Olivetti,Alca-
tel, il gruppo Finmeccanica, per ci-
tarnealcune.Mac’èancheuninter-
rogativo: come sciogliere il nodo
delle pensioni di anzianità? Davve-
ro sarà possibile riformare anche
questo ammortizzatore sociale nel-
la trattativa sul welfare, visto che, al
di là delle dichiarazioni di buona
volontà,nonperdeconsensi?

Erano giorni ormai che in am-
bienti sindacali e imprenditoriali
circolavanovocisuunalievitazione
impressionante delle richieste di

mobilità lunga - equivalente co-
munque ad una espulsione dal
mondo del lavoro - ma solo ieri se
n’è avuta conferma dalministerodi
via Flavia. Il 70% delle caselle a di-
sposizione (2.450 su 3.500) è riser-
vato alle aziende del Mezzogiornoe
a quelle collocate in aree che sono
dichiarate «a declino industriale».
Sulle 180 che hanno presentato do-
manda di ammissione (i termini
scadono a fine luglio), la parte del
leone l’hanno fatta le aziende del
comparto metalmeccanico e di
quello chimico. La Fiat chiede 750
nullaostaperlostabilimentodiAre-
se, l’Olivetti ne vuole 702, la Fin-
meccanica-traAnsaldo,Agustaeal-
tre della sua galassia - ne vuole un
migliaio. Addirittura quattromila
sonolerichiestecomplessivamente
partitedaAlcatel,ErikssoneSirti.La
grande corsa finirà il 20 ottobre: per
quella data il ministero del Lavoro
avràdecisochisìechino.

In base alla legge, i lavoratori do-
vranno essere collocati in mobilità
entro il 31 dicembre del prossimo
anno.Soloperleaziendeinteressate
ai contratti d’area è stato stabilito
che il termine di collocazione del
personale slitti al 1999. I criteri at-
traversocuile impresescelgonoidi-
pendenti da inserire nelle liste di
mobilità lunga sono ormai quelli
collaudatidaqualcheannoaquesta

parte: organico aziendale, rapporto
tra«dimensione eterritorio incui le
sono ubicate» e «distanza», in ter-
mini di tempo, dei lavoratori dal
pensionamento. Più facile ottenere
l’iscrizione per quei soggetti che
hanno maturato un maggior nu-
merodiannidianzianità lavorativa
ochesianomaggiormentevicinial-
l’età di pensionamento per vec-

chiaia.
Inutile quasi sottolineare che di

fronteaquestaondatadirichieste,il
sindacato prenda posizione. Per
Raffaele Morese, numero due della
Cisl, è la conferma di un «atteggia-
mentocontradditoriodapartedelle
aziende. Si mostra ottimismo sulla
situazione economica del Paese e
poi vediamo che in realtà i segnali

che arrivano sulla disoccupazione
sono preoccupanti. La tenuta dei
posti di lavoro non va come si vuol
far credere». Morese è dell’avviso
che «comunque, le aziende in que-
stamanieraribadisconoilconcetto,
in concordanza con il sindacato,
che le pensioni di anzianità non si
toccano». Il segretario generale ag-
giunto della Cisl sostiene che «le di-
scussioni che si stanno facendo su-
gli ammortizzatori sociali e sulle
pensioni di anzianità sono stretta-
mente connesse con l’andamento
dell’economia».

Una posizione che si differenzia
daquella diGiusepe Casadio, segre-
tario confederale della Cgil, che
commentando il numero elevato
delle richieste ha ieri sostenuto che
ciòconferma«l’esigenzadiriforma-
re gli ammortizzatori sociali e di su-
perare tutte le forme più omenooc-
cultediprepensionamento».Credo
- ha aggiunto - che troveremo osta-
coli alla trattativa sul welfare tra le
aziende,occorre«trovarestrumenti
diversipergestiregliesuberi».Ilpro-
blema però - sottolinea ancora Mo-
rese - è individuare le stradealterna-
tive, «sapere con cosa sostituire gli
ammortizzatori». Per la Cisl la stra-
da è una: riduzione dell’orario di la-
voro.

Enzo Castellano
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ROMA. Anche la trattativa per la ri-
forma dello Stato sociale va in ferie.
Martedì 29 tutti gli attori di questa
vicenda sono convocati a Palazzo
Chigi per«tirare le fila» delnegozia-
to svolto finora nei vari «tavoli», e
dopo qualche giorno tutti al mare o
aimonti.

Quellocominciatoametàgiugno
è stato un negoziato sul quale in ve-
rità ha pesato la spada di Damocle
delle pensioni; ma si è concordato
che questo capitolo dev’essere trat-
tato solo dopo aver chiarito per be-
ne qual è la spesa da considerare a
tutti gli effetti previdenziale, com-
presa la quota «mutualistica» di as-
sistenza da porre in carico alla soli-
darietà intercategoriale, e qual è
quella assistenziale a carico della fi-
scalitàgenerale. Laquestioneèqua-
si messa a punto, e così ai primi di
settembresiaffrontailnodopensio-
nistico preliminare più spinoso: la
valutazione degli effetti della rifor-
maprevidenzialedel1995.

Del resto pur non avendo alcun
effetto nel debito pubblico, una
nuova separazione fra assistenza e
previdenza - una convenzione fra
governo e sindacati sulla spesa assi-
stenziale da far pagare ai contributi
previdenziali o alla fiscalità genera-
le - s’inserisce nella volontà del go-
verno di spostare verso l’assistenza
la spesa sociale, giudicata troppo
squilibrata a favore della previden-
za.Latrattativaèstataprecedutadal
lavoro di un gruppo di esperti a Pa-
lazzo Chigi, la Commissione Ono-
fri,chehafattolaradiografiadelno-
stro Welfare. La sua relazione de-
nunciavachelepensioniassorbono
il61,5%dellaspesasocialecontrola
mediaeuropeadel45,3%,mentreal
«rischio disoccupazione» si destina
il 18,4% contro il 31,9% europeo. E
suggeriva una crescita della spesa
assistenziale rispetto al Pil dal 3,5%
di quest’anno al 4,2% nel 2001 (era
il5,4%nel1985).

Verso il bilancio assistenziale si
sposterannopiùomeno15.000mi-
liardi.Al«tavolo»dellaseparazione,
ilgovernosièpresentatoconlapro-
posta di rispettare i patti del 1989,
quandosidecisecheperunaseriedi
voci (elencatenell’art.37dellalegge
88) la spesa dell’Inps dovesse essere
a carico della fiscalità. Patto mai os-
servato,e il buco all’Inpsvenivarat-
toppato con anticipazioni di Teso-
reria,finoa14.000miliardi.

Ecosì, il governodichiaravadias-
sumersi per intero l’onere per le
pensioni agricole precedenti al
1989 e per altri interventi assisten-
ziali dell’Inps: 10.500 miliardi per il
1996, altri 9.000 per il 1997. Ma i
sindacati reclamavano una nuova
ripartizione della spesa per le inte-
grazionialminimo(25.000miliardi
l’anno) e per le pensioni di invalidi-
tà in pagamento da prima del 1984.
Il sindacato è convinto che portare
al minimo di 650.000 lire al mese
una pensione che per anzianità
contributiva sarebbe inferiore, si-
gnifica che la collettività s’incarica
di aiutare lo sfortunato che si trova

in quella condizione.Per l’AltaCor-
te invece è la solidarietà dei lavora-
tori chesene facarico,e il governoè
suquestaposizione.

Diverso è il caso delle pensioni
d’invalidità Inps nate prima del
1984.Finoa quella data lapensione
si dava non solo a chi avesse una in-
validità che riduceva la capacità la-
vorativa,maancheachi fosse inde-
terminate condizioni di disagio so-
ciale, una sorta di minimo vitale.
Questo secondo requisito è caduto
nel 1984 (infatti le prestazioni sono
scese da 222.000 nel 1980 a 52.000
nel ‘95), ma le pensioni precedenti
continuanoacostare25.000miliar-
di all’Inps. I sindacati chiedonoallo
Statodiaccollarsi laparteimputabi-
le alla motivazione assistenziale del
disagio sociale. Il governo sarebbe
disposto ad assumersi una quota di
5-6.000miliardi.

LatrattativasulloStatosocialeera
partita con le politiche sull’occupa-
zione, con scarso entusiasmo delle
confederazioni per la posizione del
governo, che in sostanza ripropo-
neva ilpacchettoTreuconcordatoa
settembre ‘96, e uno studio per la ri-
forma dei lavori pubblici più i dati
aggiornati sui cantieri per le grandi
infrastrutture.Miglioreaccoglienza
hanno invece avuto le proposte per
la riforma degli ammortizzatori so-
cialisutrelivelliedestinatoatuttele
categorie di lavoratori. Un primo li-
vello per le riorganizzazioni azien-
dalieperlecrisicongiunturali,simi-
le alla cassa integrazione ordinaria,
perladurataunannoemezzounas-
segno decrescente a finanziamento
contributivo. Il secondo livello, un
trattamento generalizzato di disoc-
cupazione per le crisi più profonde,
collegato alle iniziative di riconver-
sioneprofessionaleper il rientronel
mondo del lavoro. Se nessuno dei
due ammortizzatori funziona, si
passaalterzolivelloconunasortadi
assegno minimo vitale. L’insieme
di queste misure comporta la sop-
pressione dei prepensionamenti. È
da vedere però se potranno com-
pensare il giro di vite che il governo
si propone sulle pensioni di anzia-
nità, alle quali le imprese - private e
pubbliche come le Fs - hanno attin-
to a piene mani per ridurre gli orga-
nici. Il presidente dell’Inps Gianni
Billia sottolinea che queste pensio-
ni, da 81.000 nel 1977-78, sono di-
ventate411.000nel1995-96.

SullaSanità si avrà solounarazio-
nalizzazione della spesa, mettendo
sotto controllo quella ospedaliera e
le prescrizioni dei medici di fami-
glia. La vera novità, oltre al criterio
del reddito in aggiunta all’età e alla
patologiaper leesenzionidai ticket,
sarà la Tessera magnetica sanitaria.
Sul piano dell’assistenza, i ministri
delTesoroedelleFinanzedovranno
dire se ci sono i soldi per aumentare
le detrazioni per i figli a carico, e per
scaricare nel 740 le speseper lababy
sitter o per l’infermiera che assiste
l’anzianononautosufficiente.

Raul Wittenberg

Fiorito/Controluce

IL CASO I sacrifici non sono ancora finiti, il governo teme l’euforia

I sindacati a Prodi: «Autunno durissimo?
Pensa ai disoccupati e a tagliare i privilegi»
Ma il premier promette: «La prossima estate sarà in discesa»

Il 66% approva
la manovra
di Jospin

Una larga maggioranza dei
francesi, il 66%, approva le
misure prese dal governo
Jospin per avvicinare il
deficit al 3% del prodotto
lordo quest’anno. Il 30%
degli intervistati è contrario.
Sono i risultati di un
sondaggio dell’istituto
Sofres realizzato per conto
del ministero dell’economia
e delle finanze. Il 20% degli
intervistati approva le
misure fiscali senza
tentennamenti, mentre il
46% «abbastanza». Il 22%
le disapprova «abbastanza»
e l’8% in modo totale. Il
64% ritiene che le misure
del governo vadano nel
senso di una maggiore
giustizia sociale mentre il
32% è di opinione contraria.
Infine, il 70% giudica la
situazione delle finanze
francesi inquietante tanto
da giustificare misure
eccezionali. Due terzi della
manovra pro Europa
appena decisa graverà in
Francia sulle grandi
imprese.

ROMA. Che autunno sarà quello di
quest’anno?Durissimo,comesostie-
ne il presidente del consiglio Prodi?
Infuocato come l’estate, fa capire l’e-
sponentediForza ItaliaPisanu?Oin-
candescentecomesostiene ilsegreta-
rioconfederaledellaCgilWalterCer-
feda? L’indovinello potrebbe avere
solounvalorepubblicitariosenonri-
flettesse uno scontro politico che ar-
riverà - appunto in autunno - al mo-
mento culminante. Il rinvio a set-
tembre del «vero» inizio del negozia-
to sullo stato sociale non piace alla
Confindustria e al Fondo Monetario
Internazionale, ma è stata l’unica
sceltapraticabile.Chipotevapensare
seriamente che un accordo potesse
essere trovato in qualche settimana?
Dettoquesto,restalasceltadiProdi(e
del governatore Fazio) di lanciare un
segnale di allarme allo scopo di non
disperdere i risultati ottenuti finora
in termini di conti pubblici risanati e
dicredibilitàpolitica.Per ilprimomi-
nistro l’autunno sarà «durissimo».
PalazzoChigi temeunaventatadiot-
timismo. Oltretutto entro l’anno do-
vrà essere decisa una finanziaria da
25mila miliardi e nello stesso tempo
dovrà essere data una spinta alla ri-
presa. Tuttavia, è sempre Prodi - in
un’intervistaal «Tirreno»oggi inedi-
cola - ad aggiustare il tiro, quasi
preoccupato per una lettura eccessi-
vamente catastrofista delle sue di-
chiarazioni. «Questa - dice - sarà l’ul-
tima estate in cui gli italiani dovran-
noprepararsi adaltri sacrifici.Lastra-
da per l’Europa è ancora in salita, ma
penso proprio che per la prossima
estate la discesa sarà finalmente co-
minciata». Quella che definisce «la
corsa per l’Europa» è ancora molto
dura e impegnativa, a cominciare
dall’autunno: tuttavia, «questo non
deve provocare nessunaangoscia. Fi-
nora è andato tutto bene, e abbiamo
raccolto risultati importanti. Guai,
peròadistrarsi».

Nessuno dice se l’euforia arriva dai
mercati finanziarioarrivadaministri
o da particolari settori politici.Certa-
mente, il ministro dell’economia
Ciampi temechel’umoregenericodi
un paese che ormai crede di avercela
fatta apra la porta ai rilassamenti de-
gli enti locali, delle aziende pubbli-
che, dei ministeri. Tutto questo all’i-
nizio del secondo semestre dell’an-
no, il periodo più difficile per con-
trollarelaspesapubblica.

È paradossale che nella settimana
dieuforiainBorsaeincuicalanoitas-
si di mercato, esponenti politici e di
governoparlinounlinguaggiooppo-
sto, ma questo offre l’Italia a metà tra
la famosa metà delguadoe la fatidica

sponda della normalità. L’allarme di
Prodi ha fattogioire la Confindustria
ehagelato i sindacati. SecondoGian-
carlo Guidi, industriale emiliano e
uno deimassimi esponentidell’asso-
ciazione degli industriali, «Prodi ha
fatto molto bene a parlare in questo
modo, le sue parole sono un richia-
mo alla realtà. In un paese con unde-
bito pubblico che ha superato i 2 mi-
lionidimiliardinonsipuòstare tran-
quilli e bisogna cominciare a dirlo».
Questa è musica per le orecchie della
Bundesbank e del ministro delle fi-
nanze tedesche Waigel, che hanno
postosul tavolounennesimostopal-
l’Italia proprio a causa del suo enor-
medebito.

Lealtre reazionisonobruciantiper
PalazzoChigiaconfermacheilnego-
ziato sullo stato sociale saràduro,po-
liticamente difficile, con pericolose
ripercussioni sulla tenuta della mag-
gioranza. Bertinotti ha detto chiaroe
tondo che secondo lui «il governoèa
rischiogiàoggienepuòusciresoltan-
toimboccandolastradadelleriforme
invece di quella dei tagli alle pensio-
ni. La riforma dello stato sociale è oc-
cupazione, fisco, sanità, scuola e ca-
sa.Leriformesi fannosenzadiminui-
re la spesa e senza tagli». Parole quasi
da pre-crisi: «Il governo è a un bivio -
ha detto Bertinotti - o si piega a sini-
straosipiegaadestra».NerioNesi, re-
sponsabile economico di Rifonda-
zionecomunista,haannunciato«un
autunno di scontri, nel senso che sa-
remo a fianco dei lavoratori». E d’at-
taccoè lareazionedei sindacati iqua-
li, mentre tutto ilmondoparladi sta-
to sociale, pensioni, spesa pubblica
che cresce invece di diminuire, spo-
stano-volutamente- l’attenzionesui
temi dell’occupazione e su quanto
poco è stato fatto finora, natural-
mente,dalgoverno.Èstato il segreta-
rio della Cisl D’Antoni a deviare dal
binario ormai convenzionale dei ri-
chiami sulle pensioni: «A parte dare
gli allarmi, il presidente Prodi do-
vrebbe sforzarsi di raggiungere risul-
tati concreti soprattutto in quelle
aree del paese dove le percentuali di
disoccupazionesonopiùalte».

Secondo Larizza della Uil bisogne-
rebbe ricordarsi che «nello stringere
la cinghia, siamo arrivati ormai allo
stremo:perquestoèil turnodeiprivi-
legiati che devonoadesso sopportare
ilpesodeinuovi tagli».Cerfeda,della
Cgil, critica Prodi perché non offre
soluzioni. InquestigiorniaProdipia-
cerebbe molto avere sul tavolo risul-
tati di sondaggi analoghi a quelli che
ha appena ricevuto ilprimoministro
francese Jospin. Il 66% degli intervi-
stati in Francia approva le misure fi-

scali. Il motivo è chiaro: graveranno
prevalentemente sulle imprese. Ma
al contrario di Jospin, Prodi può con-
tare su un sistema di relazioni tra le
parti sociali che ha permesso la ridu-
zione drastica dell’inflazione e il risa-
namento fiscale. Un sistema che vie-
ne invidiato da mezza Europa. I sin-
dacati italiani, infastiditi per quella
che chiamano una campagna abbat-
ti-pensioni, non hanno interesse a
smantellare questo sistema. Ma nep-
puregovernoeConfindustriahanno
interesse a farlo. Dunque il compro-
messosaràinevitabile.

Poi ci sono gli effetti politici della
gestione del negoziato sul Welfare.
Ladestracavalca la tigredeimessaggi
contraddittori che arriverebbero dal-
la maggioranza. «Pochi giorni fa Pro-
di-hadettoilforzistaMartino-aveva
detto che il peggio era passato, parla-
vadi ripresadell’economiaedipossi-
bilisgravifiscaliperilprossimoanno.
Ora torna a parlare di tempi duri.
Non è la prima volta che il governo
modifica improvvisamenteeradical-
mente le sue valutazioni. Le parole
del premier sono probabilmentedet-
tatedallaconsapevolezzachel’effica-
cia delle manovre di bilancio si sta
esaurendo». Veltroni controbatte
che il paese non è allo sbando e che
l’Italia dell’autunno ‘97 sarà in con-
dizioni migliori dell’Italia nell’au-
tunno ‘96: «Abbiamo abbattuto l’in-

flazione, ridotto i tassi di interesse,
siamo rientrati nello Sme, la lira va
beneelaBorsaèalmassimo».

C’è da chiedersi che cosa è accadu-
to in questi giorni per arroventare le
previsioni sull’autunno. Forse il vero
dilemma è di importazione. Quanto
staaccadendo inGermaniae inFran-
ciahaunrilievoenormeperl’Italia.

In Germania la fronda «inflessibi-
le» sul rispetto dei criteri di conver-
genza di Maastricht ha rialzato la te-
sta. Ieri il ministro Waigel ha detto
che il3%deverestare integro.Unset-
tore del partito di Kohl è deciso a gio-
care la carta del rigore assoluto per
impedire che l’Euro sia una valuta
forte. Dalla Bundesbank è arrivato il
segnale che sarebbe meglio anticipa-
re la partenza dell’Euro per evitare
speculazioni sui mercati. E, fatto più
importante, è chiaro che il vero sco-
glio del negoziato europeo sarà non
solo sul deficit pubblico, ma anche
suldebito.L’Italia si trovacon ildebi-
to troppo oltre i confini stabiliti a
Maastricht. Se ora desse qualche se-
gno,ancheminimo,dirilassamento,
di voler prendere più tempo o più
spaziopercompletare il risanamento
finanziario, sefossetentatadi seguire
la via francese (la Francia non arrive-
rà al 3% nel ‘97), addio Euro e addio
stabilitàdellalira.

Antonio Pollio Salimbeni

Una ricerca dell’Isco. È come se l’intera Olanda fosse paralizzata

Oltre 14 milioni senza lavoro in Europa
Cresce il numero dei disoccupati italiani
ROMA. Avete presente l’Olanda?
Quattordici milioni di abitanti, e im-
maginate che siano tutti costretti a
far nulla, perchè disoccupati. Ebbe-
ne, proprio a quattordici milioni di
persone, anziqualcosa inpiù, èsalito
il numero dei senza lavoro nell’Euro-
pa industrializzata. Un impressio-
nanteesercito allo sbando. Ècome se
tutta l’Olanda fosse abitata da gente
costretta a stare ferma, paralizzata
dalla crisi, senza che nessuno al mat-
tino abbia qualcosa da fare senon di-
sperarsi.

È questa l’immagine sconvolgente
che l’ultima ricerca sul lavoro con-
dotta dall’Isco, l’Istituto per la con-
giuntura, ci rimanda, nonostante i
segnali,avoltetimidiavoltepiùdeci-
si, di una ripresa dell’economia. Il
trend della disoccupazione continua
a segnare rosso: in cifre assolute, dai
13 milioni e 800mila disoccupati re-
gistrati nel gennaio 1995 nei princi-
pali Paesi si è passati ai 14 milioni e
100mila dello stato attuale. L’Italia
purtroppo segna anch’essa un incre-
mento dei senza lavoro, come del re-

sto la gran parte dei partners più po-
polosi (eccettolaGranBretagna):idi-
soccupati sono70mila inpiù,esi toc-
ca quota 2 milioni e 809mila. Se vo-
lessimo fare una classifica anche per
queste cose, peggio dellaFrancia, do-
ve l’incremento indueanniè statodi
63mila unità, per un numero com-
plessivo di disoccupati di 3 milioni e
264mila, ma meglio della Germania.
Qui il problema ha assunto ormai
proporzioni inimmaginabili sino a
qualche tempo fa: i disoccupati teu-
tonici sono 4 milioni e 658mila (con
un incremento dal 1995 ad oggi pari
a ben 808mila unità). Uno scenario
esplosivoperilgovernoKohl

Sicuramente migliore - rispetto al
quadro generale - è la situazione nei
Paesi più piccoli. In Danimarca si
contano80miladisoccupatiinmeno
rispetto a due anni fa, portando il to-
talea258mila; inBelgioil loronume-
ro è calato di 21mila unità, per un to-
tale di 579mila; nell’isola verde de-
l’Atlantico, l’Irlanda, si contano
13mila senza lavoro in meno, e oggi
sono269mila. Il colpogrossol’hafat-

to la Gran Bretagna: dal 1995 il loro
numero è calato addirittura di oltre
un quarto del totale, vale a dire quasi
600mila persone in meno. Per avere
un’idea della performance realizzata
oltremanica, basti pensare che nep-
purenegliStatiUniti,dovelaripresaè
segnalata da tempo, si è riusciti a fare
altrettanto. Qui il calodeidisoccupa-
tièstatodi200milaunità,portandoil
totale a 7 milioni e 933mila persone.
Ed oggi anche il Giappone deve fare i
conticonlacrisidellavoro:rispettoal
gennaio di due anni fa, sono risultati
260mila i disoccupati in più, portan-
do il totale a 2 milioni e 220mila uni-
tà.

Che fare, che soluzioni trovare?
Contro il mostro della disoccupazio-
ne ovunque si studiano e si propon-
gono terapie. Possibilmente d’urto,
suggerisce Sergio d’Antoni, segreta-
rio generale della Cisl, capace «di
mettere in piedi l’ipotesi di maggiore
sviluppo e quindi di maggiori occa-
sionidilavoro».

E.C.
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Il miliardario Moskowitz, che doveva costruire il centro di Ras El Amud, ha rinunciato per paura di polemiche

Gerusalemme, si fermano le ruspe
L’insediamento per ora non si farà
Ma si tratta solo di una sospensione perché la destra oltranzista non ha alcuna intenzione di abbandonare il suo disegno
espansionistico. L’amministrazione della città aveva dato il via libera al progetto senza nemmeno consultare Netanyahu.

Uccisi in maggioranza donne e bambini

Algeria, il Gia vendica
la morte del suo capo
con due nuove stragi
Massacrati 37 civili

Il caso Ras El Amud domina
anche il vertice di
Alessandria tra Yasser
Arafat e il presidente
egiziano Hosni Mubarak. E
non poteva essere
altrimenti. La questione
degli insediamenti ebraici
nei territori occupati, infatti,
rappresenta l’ostacolo
maggiore alla ripresa dei
negoziati israelo-
palestinesi. È perentorio
Yasser Arafat, che smorza
l’ottimismo diffusosi dopo il
recente incontro di
Bruxelles - patrocinato dai
ministri degli Esteri dell’Ue -
con il capo della diplomazia
israeliana David Levy: «Gli
israeliani hanno quasi
paralizzato l’iniziativa
europea sebbene
contenesse buoni elementi
per sbloccare il processo di
pace», dichiara il presidente
dell’Anp che torna a
chiedere agli Stati Uniti di
assumersi le «loro
responsabilità» in relazione
all’agonizzante processo di
pace. E da Washington
giunge l’annuncio di un
imminente ritorno in Medio
Oriente dell’inviato di
Clinton, Dennis Ross per
l’ennesima missione
diplomatica. Lo stesso
Mubarak non ha nasconde
le sue preoccupazioni per il
prolungato stallo del
negoziato. «Il tempo non
lavora per la pace», rileva
uno stretto collaboratore
del rais. L’Egitto continua a
credere nel dialogo,
prosegue la fonte, ma
attende ancora che il
governo israeliano, a più di
un anno dalla sua investitura,
mostri con i fatti la sua
volontà di pace. A
cominciare dallo stop dei
lavori per i nuovi
insediamenti. Ma Mubarak e
Arafat non intendono
mollare la presa: nonostante
tutto, ripetono, la strada del
negoziato non ha
alternative. Lo ribadisce il
leader palestinese: «La
situazione è estremamente
complicata - dice - ma
Mubarak ha ribadito la sua
volontà di continuare negli
sforzi di pace». [U.D.G.]

Arafat
da Mubarak
per sbloccare
la pace

Per il momento i bulldozer non si
metterannoinmotoaRasElAmud.Il
nuovo insediamento ebraico a Geru-
salemmeest (un’areadi14milametri
quadrati situata tra l’orto del Getse-
manie ilMontedegliUlivichesovra-
sta la Moschea di Al-Aqsa) voluto dal
sindaco della città, il falco Ehud Ol-
mert,nonvedràlaluce.Almenoperil
momento. Perchè la destra oltranzi-
sta non ha certo intenzione diaccan-
tonare il suoambiziosodisegno.Non
sonostateleprotesteinternazionalio
la rabbia dei palestinesi a fermare le
ruspe. E nemmeno l’intenzione di
opporsi al progetto manifestata dal
primo ministro Benjamin Netanya-
hu, che peraltro lo scorso dicembre
aveva dato il suo assenso all’edifica-
zione del nuovo quartiere ebraico,
l’ennesimo tassello della «Grande
Gerusalemme». Laddove non sono
riusciti i leader politici, ha fatto cen-
tro Erwin Moskowitz, il miliardario
imprenditore immobiliare ebreo re-
sidente a Miami, finanziatore dei la-
vori. Di primo mattino, Moskowitz
ha informato il sindaco Olmert che
perora il cantierediRasElAmudnon
sarà aperto eche il terreno di sua pro-
prietà non verrà neppure recintato.
Successivamente, il miliardario ha
contattato telefonicamente Neta-
nyahuper«metterloalcorrentedella
decisione presa». La ragione della re-
pentina marcia indietro? È lo stesso

Moskowitz a rivelarla: il miliardario
teme infatti che «elementi politici»
possano fermare i lavori e per questo
ha preferito rinviare la realizzazione
delprogettoaquandolacontroversia
sarà stata risolta. L’amministrazione
diGerusalemmeavevadatovialibera
a Moscowitz senza consultare il go-
verno. Una mossa imprevista e inop-
portuna per Netanyahuche hareagi-
to incaricando il procuratore genera-
le Eliakim Rubinstein di valutare gli
aspetti legali della vicenda. Il rappor-
to del magistrato dovrebbe essere
prontotraqualchegiorno.

Comunque sia, il primo ministro
ha gli strumenti per revocare la deci-
sione presa dagli amministratori del-
la città: «Se necessario, può addurre
l’interesse pubblico, ma per il mo-
mento preferisce non farlo. In ogni
casosimuoveràperfermareilproget-
to», ribadisce David Bar Ilan, consi-
gliere del premier. «Appena saputo
della decisione di Moskowitz - rivela
Bar Ilan - Netanyahu ha subito infor-
mato il presidente dell’Anp Yasser
Arafat».

La mina-Ras El Amud è stata per il
momento disinnescata. E con essa le
polemiche scatenate da questa nuo-
va prova di forza intentata dal sinda-
co Olmert. Non aveva usato mezzi
termini Hanan Ashrawi, ministra
dell’Istruzione dell’Anp: «La scelta di
avviare un nuovo insediamento a

Gerusalemme est - ci aveva detto - è
un atto criminale, destinato a scate-
narenuoveviolenze. Inquestomodo
Netanyahu distrugge ogni residua
possibilità di dialogo». Quella di Ras
El Amud, le aveva fatto eco Feisal
Husseini, ministro dell’Anp per Ge-
rusalemme «è un’altra pesante pro-
vocazione, un altro chiaro passo ver-
so nuovi scontri e verso la fine del
processodipace».Edèperquestoche
l’annuncio di sospensione del pro-
gettoèstatoaccoltoconfavoredaidi-
rigenti palestinesi. Spiega Ahmed Ti-
bi, consigliere di Arafat: «Questa de-
cisione evidenzia un nuovo atteggia-
mento di Netanyahu. Il primo mini-
stro israeliano ha riconosciuto che
costruire un altro quartiere ebraico a
Gerusalemme est avrebbe provocati
una crisi politica insanababile». Ma
questo primo passo non basta per ri-
stabilireunclimapositivotra leparti.
«Ora Netanyahu - aggiunge Tibi - de-
vetrovare ilcoraggioperbloccarean-
cheilavoridiHarHomà».«SeMosko-
witzharinunciatoalsuoprogetto-ri-
levaHatemAbdel-Kadr,parlamenta-
repalestinese-èsoprattuttoaseguito
delle pressioni internazionali». In
questa direzione si erano mossi gli
Stati Uniti. «Noi pensiamo che nonè
con questo genere di annunci (la co-
struzione di un nuovo insediamento
ebraico, ndr.) che si possa rimettere
in moto il processo di pace», sottoli-

nea James Foley, portavoce del Di-
partimento di Stato Usa. Che acco-
glie con favore il veto di Netanyahu:
«La sua è stata una decisione impor-
tante - puntualizza Foley - che può
aiutare la riapertura del tavolo nego-
ziale. L’importante è che il premier
Netanyahuhaespressolasuaopposi-
zione al progetto prima che i lavori
avesseroinizio».

Ma la «pratica» di Ras El Amud è
tutt’altro che archiviata. Secondo la
radio militare israeliana, il miliarda-
rio, molto legato al sindaco di Geru-
salemme, ha solo rinviato la realizza-
zione del progetto perché era stato
autorizzato a costruire soltanto 70
appartamenti mentre lui aveva chie-
sto il permesso per 132. La stessa
emittente riferiscecheMoskowitzha
annunciato l’intenzione di battersi
per il suo«diritto legale»adareattua-
zione al progetto così come era stato
concepitoinizialmente.Esipuòstare
certi che il miliardario di Miami sarà
diparola.È lasuastoriaadircelo:pro-
motore di numersi progetti in favore
deicoloniisraeliani,Moskowitzhafi-
nanziato l’apertura del tunnel ar-
cheologico sotto la Spianata delle
Moschee a Gerusalemme est, che
aveva provocato un’ondata di vio-
lenze neiTerritoripalestinesi, conol-
tre80morti.

Umberto De Giovannangeli

«Il terrorismo èormai unfattoresi-
duale», ripete il presidente Liamine
Zeroual. E il terrorismo islamico ri-
sponde puntualmente con nuovi
massacri. La pace non alberga in Al-
geria. Il quotidiano bollettino di
guerra riferiva ieri di massacri avve-
nuti nella notte fra mercoledì e gio-
vedì in due villaggi a una quaranti-
nadichilometriaovestdellacapita-
le. Ilbilancioèdi37morti, tutticivi-
li. E fra levittimec’eranoalmeno12
bambini. «sono l’ultimo superstite
della famiglia Zenagui. Ho perso 25
parenti», ha detto un giovane di 24
anni scampato alla strage. L’uomo
ha raccontato di aver sentitoavvici-
narsi dei veicoli pesanti e di essersi
nascosto inuncampovicinoalpae-
se, dove è rimasto per otto ore. Nel
primo villaggio sono state uccise
trenta persone: ad alcune è stata ta-
gliata la gola, altre sono state deca-
pitate. Qualche oradopo, poco lon-
tano,quattrocontadinie trepastori
sono stati trucidati con asce e scia-
bole e quattro donne sono state ra-
pite. Non è chiaro se i due attacchi
siano opera dello stesso comman-
do. Come al solito, le notizie ripor-
tatedaigiornalinonsonostatecon-
fermate dalle autorità. E come al so-
lito, la responsabilità delle stragi
non è stata rivendicata, anche se
tutto fa ritenere che vada attribuita
agli estremisti islamici del Gia. Se-

condo le informazioni diffuseda al-
cuni integralistieripresedallastam-
pa francese, qualche ora dopo i due
massacri le forze di sicurezzahanno
ucciso Antar Zouabri, il ventiseien-
ne capo del Gruppo islamico arma-
to. Una morte smentita dal Gia in
un comunicato ma che membri dei
servizi di sicurezza algerini hanno
confermato «in modo categorico»
al quotidiano algerino «El Watan».
Sempre secondo il giornale indi-
pendente, che cita le stesse fonti,
135 integralisti armati «identifica-
ti» sono stati uccisi nel corso dell’o-
perazioneadAttatba,chesitrova70
chilometria sudovestdiAlgeri.«Un
testimone parla di 400 terroristi uc-
cisi»,rivelaancorailquotidiano,ag-
giungendo che Antar Zouabri «ha
messo a morte 35 dei suoi elementi
che intendevano arrendersi» ai ser-
vizi di sicurezza. Sotto il titolo «La
morte di Zouabri confermata», «El
Watan»precisachel’emirodelGiaè
stato ucciso «giovedì poco prima
dell’alba in una casamatta situata al
limitaredell’”oued”(corsod’acqua,
ndr.) Benadid, in una regione mon-
tuosa estremamente accidentata si-
tuata a circa sette chilometri dalla
localitàdiAttatba».Malamorte,da-
tapercerta,diZouabri-concordano
gli osservatori ad Algeri - non deter-
minerà la fine del Gia. La pace è an-
coralontana. [U.D.G.]

Tomic chiede all’Osce di inviare osservatori

Serbia, sospese tutte
le limitazioni alle tv
in vista delle elezioni

India, premier
cerca dialogo
con il Kashmir

27EST01AF01

NEW DELHI. Il primo ministro in-
dianoKumarGujralhachiestoieri
ai guerriglieri del Kashmir di av-
viare negoziati senza condizioni
per tentare di porre fine a sette
anni di violenze nella regione
himalaiana. «Vorrei trattare sen-
za porre barriere preliminari.
Colloqui senza condizioni por-
teranno beneficio a tutti», ha di-
chiarato Gujral pima di partire
per un viaggio di due giorni nel-
lo stato indiano di Jammu e Ka-
shmir.

Dal 1990 decine di gruppi
guerriglieri combattono per l’in-
dipendenza del Kashmir o per la
fusione di questa regione - per
due terzi indiana e per un terzo
pachistana - con il Pakistan. In
scontri e attentati da allora sono
state uccise più di 20.000 perso-
ne. Il Pakistan è stato spesso ac-
cusato dal governo indiano di
aiutare, anche con rifornimenti
di armi, i guerriglieri che com-
battono per l’indipendenza del
Kashmir, ma lo Stato ha sempre
negato qualsiasi coinvolgimen-
to.

BELGRADO. LeautoritàdellaFede-
razione jugoslavahannodeciso ie-
ri di sospendere fino alle elezioni
previste in Serbia e Montenegro
persettembretutti iprovvedimen-
tidichiusuraodi limitazionidiva-
riogenerechedovevanoessereap-
plicatiadalcuneradioetelevisioni
private.

L’annuncio è stato dato dall’a-
genzia di Belgrado Tanjug, che ha
citato un comunicato del mini-
stro federale delle telecomunica-
zioni Docilo Radojevic. Non è
chiaro se questa decisione com-
porterà la riapertura di 55 radio
e televisioni libere che nel corso
degli ultimi mesi sono state
chiuse per asseriti motivi ammi-
nistrativi o tecnici. Insomma
Belgrado si accinge ad allentare
il giro di vite a cui era ricorsa do-
po le manifestazioni popolari di
protesta per l’annullamento del
voto amministrativo nella capi-
tale. La Serbia, che con il Mon-
tenegro costituisce la nuova Fe-
derazione jugoslava, andrà alle
urne il 21 settembre prossimo
per eleggere un nuovo presiden-

te e un nuovo parlamento. Lo
ha deciso lo stesso Milosevic,
che dopo essere stato eletto ca-
po dello Stato si sente ora abba-
stanza forte per affrontare que-
sta nuova prova.

Intanto il presidente del Parla-
mento della Serbia, Dragan To-
mic, ha chiesto all’Organizza-
zione per la sicurezza e la coope-
razione in Europa (Osce) di in-
viare osservatori internazionali
per le elezioni presidenziali e
parlamentari in programma per
il 21 settembre prossimo. Lo ha
reso noto ieri l’agenzia jugosla-
va Tanjug, all’indomani dall’an-
nuncio della data della doppia
consultazione fatto venerdì
scorso dallo stesso Tomic, che
dopo l’elezione di Slobodan Mi-
losevic alla carica di presidente
della Federazione jugoslava, gli
è subentrato come capo dello
stato ad interim. Assieme al
Montenegro, la Serbia fa parte è
restata a far parte della Jugosla-
via dopo la drammatica seces-
sione di Slovenia, Croazia e Bo-
snia Erzegovina.

Aijaz Rahi/Ap

Brasile, cortei
anti-governo
in tutto il paese

Dura cura dimagrante nella burocrazia russa decisa dal vice premier Niemtsov

Russia, drastici tagli nei ministeri
L’apparato dello Stato ha ormai superato per dimensioni anche la vecchia struttura pubblica sovietica.

Era il capo del cerimoniale della Repubblica

Vaticano, Leoncini Bartoli
è il nuovo ambasciatore

SAN PAOLO. Migliaia di brasiliani
indigenti si sono radunati nelle capi-
tali dei 16stati federati per protestare
contro la politica economica del go-
verno che, per abbattere l’inflazione,
sta provocando una serie di contrac-
colpi sulle classi sociali più deboli,
trascurando la tanto attesa riforma
agraria.Disoccupati,senzatetto,con-
tadini poveri e diseredati hanno im-
piegato diversi giorni per raggiunge-
re lesedidellemanifestazioni. Iparti-
tidellasinistraeisindacatihannoap-
poggiato i cortei, nei quali hanno sfi-
lato anche dipendenti pubblici e po-
liziotti cui da mesi non sono pagati
glistipendi.Asanpaolohannoparte-
cipato circa 15mila persone, altrove
le iniziative hanno avuto meno suc-
cesso. Nel Parnabuco, a Bahia e nel
Paranàsolopochecentinaiadidimo-
stranti si sono fatti vedere. Luis Igna-
cio Lula, presidentedel partitodei la-
voratori ha detto che le dimostrazio-
ni provano la vitalità dell’opposizio-
ne, mentre il presidente Fernando
Henrique Cardoso le ha liquidate co-
meiniziative«irresponsabili».

MOSCA. Una drastica cura dima-
grante per la pesante burocrazia rus-
sa, che ha ormai surclassato la pur
mastodontica burocrazia sovietica.
L’ha decisa ieri il governo annun-
ciando tagli del 10% nel personale
dei ministeri. Promotore dell’inizia-
tiva è il giovane vicepremier Boris
Niemtsov, chiamato a metà marzo
nell’esecutivodalpresidenteBorisEl-
tsineunodeipochipersonaggialpo-
tere ancora graditi a un’opinione
pubblica sempre più disillusa. Niem-
tsov - già noto per aver avviato nella
regione di Nizhni Novgorod, di cui
eragovernatore,programmidipriva-
tizzazioni e di riforme fra i più all’a-
vanguardia in Russia - ha aggiunto
che per il dicastero di cui è diretta-
mente responsabile, quello dell’e-
nergia, i tagli raggiungerannoil25%.
Il risparmiosarànotevoleperlostato,
ha sottolineato il giovane vicepre-
mier: aiuterà a provvedere al paga-
mentodei salarideidipendentistata-
li, inarretratoormaidi55.000miliar-
di di rubli (quasi20.000miliardidi li-
re).Nonèlaprimavoltachevengono

annunciati tagliaunaburocraziache
dallacadutadell’Urss èquasi raddop-
piata: giànel1996,dopolarielezione
di Eltsina presidente, si era parlato di
unariduzionedegliorganicidel15%,
ma anzichè diminuire, gli «aparatci-
ki» sono aumentati. I ministeri e i co-
mitati statali sono passati da 90 a 66,
mailpersonale inesuberoèstatorici-
clato nei nuovi organici. Il personale
governativo è anzi aumentato di al-
meno 7.000 unità, e nel frattempo
sono state istituite circa 75 nuove
commissioni e comitati che in prati-
ca duplicano il lavoro dei ministeri.
Eltsin poi ha creato altri organismi
statali (come il «quadrunvirato» che
doveva coadiuvarlo ai tempi dell’o-
perazione cardiaca del novembre
scorso,echenonèmaidivenutoreal-
mente operativo, o il più recente
Consigliodidifesa)per iqualisièresa
necessaria l’assunzione di nuovi im-
piegati.Lacrescitaesponenzialedella
burocrazia è un fenomeno ben noto
ai russi: se prima le trafile per i docu-
menti erano lunghe e complesse, og-
gi una pratica comporta domande e

ricorsi a più ministeri, commissioni,
organi locali e statali. Con la solita
mancanza di fretta da parte degli im-
piegati.LaRussia,scrivevaalcunime-
si fa il settimanale «Argumenti i Fa-
kti», è il paradiso degli «aparatciki»,
che godono inoltre di stipendi supe-
rioriallamediaevantaggicomeleau-
tomobili di servizio, le dacie, le fre-
quenti missioni all’estero. Il nuovo
tentativodelgovernodiridurre ilnu-
mero dei burocrati ha subito suscita-
to scetticismo: secondo diversiosser-
vatori, avrà lo stesso scarso successo
dell’obbligo imposto agli alti funzio-
nari statali di rendere pubblico il loro
reddito, disatteso dai più e che ha co-
munque collezionato finora dichia-
razioni non controllabili. Intanto
dopo quelle sulla libertà religiosa,
sulle sostanze narcotiche e psicoatti-
ve, sulla difesa civile e sulla compra-
venditadelle terre, ilpresidenterusso
Boris Eltsin ha rifiutato di promulga-
re la legge sulla cooperazione tecni-
co-militare con l’estero. Anche in
questo caso il capo del Cremlino ha
ritenuto che alcuni punti della nor-

mativa siano in contrasto con la co-
stituzioneeconaltreleggidellostato.
Il testo,approvatodaentrambeleCa-
mere del Parlamento, regolamenta
fral’altrol’esportazionediarmamen-
ti e tecnologia militare. Secondo El-
tsin, alcuni passaggi della legge con-
trastano con l’articolo della costitu-
zionecheassegnaallostatolecompe-
tenze sulla produzione e la compra-
venditadiarmi,ladifesaelasicurezza
delpaese. Intanto il leaderdelpartito
comunista russo, Ghennadi Ziuga-
nov attacca i veti d Eltsin e accusa il
presidente di «avere avviato una
nuova tappa nella sua crociata anti-
russa». Per Ziuganov, Eltsin ha rilan-
ciato una «politica pericolosa per la
patria» soprattutto con due provve-
dimenti: il veto alla legge sulle reli-
gioni e quello sulla proprietà agrico-
la. «Il presidente ha già venduto due
terzi del paese portando avanti due
fasi della privatizzazione e ora prepa-
ra la terza e vuole mettere in vendita
pure la terra: non lo permetteremo»,
ha detto Ziuganov preannunciando
manifestazionidipiazza.

ROMA. Alberto Leoncini Bartoli è
il nuovo ambasciatore d’Italia
presso laSantaSede. Ilgradimento
pervenuto dalla Santa Sede segue
la nomina recentemente delibera-
ta dal Consiglio deiMinistri. Il suo
predecessoreera BrunoBottai, che
è stato anche segretario generale
dellaFarnesina.

Nato ad Ancona, il 10 luglio
1932, Leoncini Bartoli si laurea in
Giurisprudenza all’Università di
Romanel1955,edentraincarriera
diplomatica nel 1958. Dopo aver
prestato servizio alla direzione ge-
nerale degli Affari Economici e al
Servizio Stampa, - si legge in una
notadellaFarnesina-neiprimian-
nidellasuacarrieraharicopertogli
incarichi di Vice Console a Berli-
no, Secondo Segretario a Vienna e
Primo Segretario a Sofia. Rientrato
aRomanel1968,divienecapodel-
l’ufficio stampa estera al Servizio
stampa e informazione. Dal 1972
assume l’incarico di consigliere
per la stampa e l’informazione
presso l’ambasciata d’Italia a

Bonn; promosso consigliere di
ambasciata nel 1973, viene con-
fermato nella stessa sede con fun-
zioni di primo consigliere. Nel
1977, di ritorno a Roma, è capo
dell’ufficio Europa Centrale e
Orientale della Direzione Genera-
le degli Affari Politici. Nominato
inviato straordinario e ministro
plenipotenziario di seconda classe
nel 1979, nel 1980 viene posto a
capo dell’Ufficio Nato della stessa
direzione generale. Nel 1981 è mi-
nistro consigliere all’ambasciata
d’ItaliaaParigi.

Nominato inviato straordinario
e ministro plenipotenziario di pri-
ma classe nel 1986, nel 1987 viene
confermato nella stessa sede con
funzionidiministro.

Nel 1987 viene nominato am-
basciatore a Tel Aviv. Nel 1991
rientra al ministero presso la Dire-
zione Generale degli Affari Politi-
ci.Nel1993ènominatoambascia-
torealCairoenel1996capodelce-
rimoniale diplomatico della Re-
pubblica.
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In piazza
la uccide
a colpi d’ascia
e poi fugge
VARESE. La aspetta nella
piazza centrale del paese
e la uccide a colpi
d’accetta. Forse un
orribile delitto passionale.
Potrebbe infatti essere il
tragico epilogo di un
matrimonio finito un
anno fa con la
separazione. Un
tranquillo e caldo sabato
mattina estivo di un
paesino del Varesotto si
trasforma in un incubo.
Olga Granà, 51 anni,
collaboratirce domestica a
Oggiona Santo Stefano, in
provincia di Varese, sta
uscendo, nella mattinata
di ieri, dall’ufficio postale
di Albizzate. Il figlio della
coppia per cui Olga lavora
l’ha accopagnata in
macchina alla
centralissima piazza IV
novembre, dove ha
parcheggiato. Il ragazzo,
mentre aspetta, decide di
andare a prendersi una
bibita in un bar della
piazza. La donna percorre
i pochi metri che separano
l’ufficio postale dal punto
in cui è parcheggiata
l’auto, è appena salita in
macchina, quando un
uomo la aggredice e la
costringe a scendere con
la forza. Secondo quanto
hanno raccontato i
testimoni comincia a
colpirla ripetutamente
con un’accetta. La lascia al
suolo sangunante e quasi
in fin di vita, raggiunge
un’automobile e fugge.
Tutto davanti agli occhi
del ragazzo, di altri
passanti e di quelli che si
godono in piazza il riposo
e lo svago del sabato
mattina di mezza estate.
Olga Granà non farà
nemmeno in tempo ad
arrivare in ospedale,
muore durante il
trasporto.
I carabinieri cercano l’ex
marito della donna,
Salvatore Delmonte,
operaio siciliano, anche lui
cinquantunenne, con
qualche precedente
penale alle spalle. I due si
sono separati un anno fa e
lui è andato a vivere a
Cairate, mentre la ex
moglie abitava ad
Albizzate, sempre nel
Varesotto. Tre i figli della
coppia: due maschi di 28 e
20 anni, una femmina di
25.
Sembra che i carabinieri
siano intenzionati a
seguire la pista
dell’omicidio passionale.
Forse Delmonte non
sopportava la separazione
dalla moglie e il fatto che
lei si stesse rifacendo una
vita.

Otto giorni fa moriva sfuggendo a una rissa ai Murazzi Abdullah Doumi. L’inchiesta entra nella fase decisiva

Torino, gli indagati ora sono otto
E spunta un nuovo testimone
Interrogatorio notturno. I magistrati: «Deposizione decisiva»

DALL’INVIATA

TORINO. È l’una di notte. Nella
procura di Torino continuano gli
interrogatori dei ragazzi indagati
per la mortedi Abdullah Doumi, il
marocchino annegato sabato
scorso nelle acque del Po, ma an-
che chi potrebbe andarsene tran-
quillamente a dormire resta lì, in
attesadi chissàquale sviluppo.C’è
una coppia, marito e moglie sui
cinquant’anni. Ci avviciniamo
per capire se sono i genitori di
qualcuno degli indagati, ma loro
spiegano che vogliono solo pren-
dereilfresco:«Epoisonocuriosadi
vederli in faccia questi presunti
mostri -dice ladonna-Hannoam-
mazzato un marocchino. E allora?
Questi spacciatori quanti ragazzi
hanno ucciso con la droga?». Il
marito rincara la dose: «Dia retta a
me, se si desse licenza di uccidere
uno spacciatore a tutti i genitori
che hanno dei figli tossicodipen-
denti, il problema della droga sa-
rebbe già risolto». Frasi estreme di
due passanti che rappresentano
solo se stessi? Certo, ma il sentire

del torinese medio non si discosta
molto da questo schema. Giovedì
sera, durante la manifestazione di
solidarietà, organizzata per dare
l’ultimo saluto ad Abdullah, la cit-
tà era assente. In corteo c’erano
soltanto marocchini, i torinesi si
contavano sulla punta delle dita.
Lagente, fermaai latidellastradali
guardava con insofferenza: «Ecco-
li lì, il corteo degli spacciatori». Il
sindaco Castellani si chiedeva:
«Cosa fa la scuola, dove sono le fa-
miglie, suqualivalorisi fondaque-
sta cultura del branco che porta a
uccidere?». Ma basta girare qual-
chegiornoincittà,percapirecheil
«branco» non è composto solo da
quelladozzinadi ragazzicheall’al-
ba di sabato scorso non hanno
mosso un dito per evitare che
Abdullah morisse sotto ai loro oc-
chiecheanzilohannocolpitoper-
ché non potesse aggrapparsi agli
argini del fiume per salvarsi. La
cultura del branco, ha radici ben
piùesteseinquestacittà.

Andiamo ai Murazzi, teatro del-
l’ultimo episodio di violenza.
Chiariamo subito: non è il Bronx.

Siamo in pieno centro, sulla riva
del Po, a due passi da piazza Vitto-
rioVeneto.SedutialcaffèFlora, lo-
cale storico della zona, vediamo la
cupola della Mole Antonelliana
che svetta dietro ai portici della
piazza. Marco Moretti, architetto,
titolare del locale, lo gestisce da
dieci anni. «Quandosonoarrivato
qui eraun luogoabbandonato, un
deserto, poi, un po’ alla volta, è
scoppiata la febbre dei Murazzi e i
localiaperti finoatardanottesono
spuntati come funghi. E natural-
mente hanno avuto un grande
successoperché il luogosipresta:è
bello, sulla riva del Po, a due passi
dalcentro,inunacittàdoveallase-
ra, oltre ai night non c’era niente
che restasse aperto fino a tardi».
Però, negliultimi anni, al business
dell’intrattenimento notturno si è
sovrapposto quello della droga.
«In questo - continua Moretti- c’è
una grave responsabilità delle au-
torità e delle forze dell’ordine, che
hanno trasformato questa zona in
un porto franco. Qui, fino alle tre
di notte ci sono poliziotti e carabi-
nieri in ogni angolo, ma dopo

quell’ora spariscono,nelpomerig-
giononsivedonoetuttisannoche
al di fuori degli orari a rischio si
può spacciare e comprare droga
senza problemi. È stata una scelta:
hanno convogliato qui il fenome-
no della droga, con l’illusione di
circoscriverlo e di tenere la situa-
zione sotto controllo, ma è stato
unfallimento».

Pochi metri più in là c’è il chio-
scodiSalvina, labigliettaiadelbat-
tello fluvialeper legitesulPo.«Qui
avrebbe dovuto venirci due mesi
fa, quando di poliziotti e carabi-
nierinonc’eranemmenol’ombra.
La vede quella rotonda, lì dove
quei deficienti hanno ammazzato
Abdullah?Ecco, lì spaccianoequi,
proprio attorno alla mia bigliette-
ria sibucano.Unaseraneavevo25
attorno, si bucavano dappertutto.
Quando le scuole erano ancora
aperte io arrivavo al mattino alle
otto, dovevo ripulire il marciapie-
de dalle siringhe, dalle macchie di
sangue. Sangue si, per gli accoltel-
lamenti e le risse che avvengono
durante la notte. E io devo pulire
prima che arrivino le scolaresche

che vanno a fare i giri di educazio-
neecologicasulPo.Senoncicrede
ho le foto. La vede quella scala? Lì
c’è uno spacciatore, nel pomerig-
gio,verso lecinquearriva,nascon-
de le dosi negli scalini, poi si siede
in panchina e aspetta i clienti. Io
ho chiamato mille volte i carabi-
nieri, sono andata in consiglio co-
munale, ma non è mai arrivato
nessuno. Un giorno, in meno di
un’ora ho contato 22 clienti. Fan-
no servizio completo: vendono le
siringhe a mille lire, l’eroina a 60
mila. Potrebbero mettere il cartel-
lo, supermercato, e nessuno li di-
sturberebbe». Torino razzista? Per
Salvina ci sono due estremi: «O la
solidarietà cieca che copre anche
l’illegalitàoquellichenonsoppor-
tano gli immigrati, neppure quelli
che lavorano enondannofastidio
a nessuno. E questi, lo dico io che
sono d’origine meridionale, non
sono certamente dei torinesi al
100percento».

Mentre chiacchieriamo, sulbat-
tello di Salvina arriva Graziano
Esposito, uno dei soci dell’Alca-
traz, altro locale di tendenza dei

Murazzi. Lui, con un passato bur-
rascoso, che lo ha portato nelle re-
trovie di Prima linea, !l corteo di
giovedì c’era, «Adesso si parla di
nuovo dei Murazzi, perché una
personaèmorta.Èmortounuomo
e comunque siano andate le cose,
io sto con lui. Abdullah era uno
spacciatore, pochi giornali lohan-
noscrittoperché la retorica non lo
consente.Maioloconoscevobene
e so che spacciava, ma questo non
può essere una giustificazione per
nessuno.Conoscounsaccodima-
grebini che ora lavorano in fabbri-
ca, ma appena arrivati spacciava-
no per campare. È morto un uo-
mo, sotto ai nostri occhi e lo sto-
maco mi si accartoccia». Graziano
parla delle interminabili notti dei
Murazzi: «Qui c’è tutto e il contra-
rio di tutto. Ci sonoragazzidibuo-
na famiglia, tossici e spacciatori.
Famiglie intere che vengono a
prendere il fresco e bande rivali
che si contendono la piazza della
droga con faide feroci. Li abbiamo
vistimillevolte,conl’acidomuria-
tico in una mano e il coltello in un
’altra.Ealmattinosicontanoiferi-
ti».

Tutti, compresi i ragazzidelcen-
tro sociale, se la prendono con le
forze dell’ordine che non fanno
niente: «La vita ai Murazzi? E’ una
vita di merda, diciamolo pure -
commenta Mohammed - con una
falceemartellochecampeggiadie-
tro alle sue spalle. D’estate la poli-
zia si preoccupa di tutelare la gen-
te, finoalletredinotte,maperilre-
stodell’annoèuninferno.Vediar-
rivare le volanti, coi finestrini ben
chiusi, le pattuglie che evitano di
alzare lo sguardo attorno, che ten-
gono anche le orecchie abbassate.
Non vedono niente e non voglio-
no vedere niente. Noi certamente
non ci incarichiamo di prendere il
loro posto, ma se qualcuno vuole
spacciare o rubare qui dentro, lo
consegnamo direttamente in
ospedale». Ed ecco un altro perso-
naggio ben noto ai Murazzi: nel
centro sociale entra Chris le mi-
xeur, il dj dell’Alcatraz, unsenega-
lese che parla con un perfetto ac-
cento francese (”Che palle, non
dirmi anche tu che parlo come l’i-
spettore Clouseau”). È nato e vis-
suto in Francia, da qualche anno è
approdatoaTorinoeanchesenon
ha mai dato fastidio a nessuno ha
provato sulla pelle, è il caso di dir-
lo, l’insultodel razzismo.Haanco-
ra i segni di una cicatrice che gli
hanno lasciato i nazi-skin. «E’ suc-
cesso nell’aprile scorso, c’era stata
una rissa tra nazi e marocchini, si
sonomassacrati.Poihannoincon-
tratome,chenonpossocertamen-
te nascondere il colore della mia
pelle e mi hanno pestato a sangue.
Ilpuntoèchesapevanobenissimo
chi sono, sapevano che mi guada-
gno da vivere mescolando musica
e non droga. Ma ho la pelle nera e
lorodovevanosfogarsi».

Susanna Ripamonti

TORINO. Il «branco» cresce e spunta
un altro testimone. Diventano otto i
ragazzi torinesi coinvolti nellamorte
di Abdellah Doumi, il marocchino
annegato una settimana fa nelle ac-
que del Po, davanti ai Murazzi, dopo
una rissa. I magistrati del capoluogo
piemontese stanno lavorando senza
sosta e sperano a breve di avere un
quadropiùprecisodiciòcheaccadde
quellanotte.

In carcere, per il momento c’è sol-
tanto Paolo Iavarone con l’accusa di
omicidiovolontarioe il suoavvvoca-
to, Loredana Gemelli, sta pensando
dipresentareistanzaalTribunaledel-
la libertà. Indagati di concorso in
omicidiosonoil fratellodiPaolo,Pie-
ro,detto lo«Yeti»,eAndreaSantono-
cito, un loro amico. Altri quattro ra-
gazzi sono indagati per favoreggia-
mento, dal momento che le loro de-
posizioni sarebbero state fuorvianti
per le indagini. A questi si è aggiunto
ieri un ottavo giovane, a cui è stato
notificatounavvisodigaranzia.E’ su
questo gruppetto di ragazzi che i so-
stituti procuratori Maurizio Boselli e
OnelioDoderostannolavorandoela
notte tra venerdì e sabato gli interro-
gatori sono andati avanti fino all’al-
ba. E’ stato anche sentito un nuovo
testimone e in procura la sua deposi-
zioneèstatadefinita«importante».

Secondo indiscrezioni il cerchio si
starebbestringendointornoal«bran-

co» e i magistrati hanno continuato
gli interrogatori per tutta la giornata
di ieri. Tutti i ragazzi indagati aveva-
no dato agli inquirenti, contraddi-
cendosi, una diversa versione dei fat-
tideiMurazzinel tentativodiproteg-
gere Paolo Iavarone e di salvaguarda-
relaposizionedelpresuntoleaderdel
gruppo, suo fratello Piero. Quando
però quest’ultimo ha ammesso di
aver partecipato alla rissa e di aver
picchiato Abdellah Doumi, ma non
di averlo spinto in acqua, gli amici
starebbero uno dopo l’altro modifi-
cando le loro deposizioni. Sebbene
con grande cautela, confermano di
essere statiquellanotteaiMurazzi,di
avervistolarissa,madinonpoterfor-
nireparticolari più precisi sullacadu-
ta in acqua del marocchino e sul suc-
cessivo lancio di bottiglie perché era-
nolontani.

Parecchi testimoni hanno confer-
mato che contro Abdellah ci sia stata
unasortaditiroalbersaglioperimpe-
dirglidi raggiungere lariva,manonè
ancora chiaro cosa sia stato gettato
controdi lui.Oltreallebottiglie,sem-
bra che sul giovane marocchino, che
tentava di raggiungere la riva, sia sta-
to addirittura tirato anche il manico
di un vecchio aspirapolvere. Gli in-
quirenti avrebbero l’intenzione di
utilizzare i sommozzatori per cercare
l’elettrodomestico nelle acque del
Po.
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La città difende il branco
«Hanno ucciso un nero?
Era solo uno spacciatore» La protesta per ricordare il marocchino annegato nelle acque del fiume Po Ansa

Udine, una madre contro la scuola e i prof che hanno promosso la ragazzina di 13 anni

«Bocciate mia figlia, vi prende in giro»
Dietro la vicenda c’è però uno scontro di famiglia. La ragazza aveva appena deciso di vivere con il padre.

Ferrara, prosciolto Donigaglia presidente della CoopCostruttori

Finanziamento illecito al Pci-Pds
Assolte le Coop, cade il teorema Nordio

DALL’INVIATO

UDINE. I professori l’hanno pro-
mossa in terza media, nonostante
un’annata non entusiasmante. La
mamma si è arrabbiata: «Mia figlia
vi ha preso in giro. Dovevate boc-
ciarla!». E dire arrabbiata è dir poco:
la signora è arrivata al punto di se-
dersi al computer, scrivere e spedire
una lettera ai quotidiani di Udine
per denunciare un degrado alla ro-
vesciadellascuolapubblica:«Miafi-
glia ha conseguitouna promozione
tantofasullaquantoimmeritata!».

Severissima, questa mamma. Ma
forse anche indispettita: perchè a
far da sfondoallavicenda scolastica
ci sono una famiglia divisa, liti con-
tinue,rancorieprocessi.

E lei, la «promossa», una ragazzi-
na di13 anni, c’è dimezzo inpieno.
Eraaffidataallamadre,unagiovane
operaia udinese, tre mesi fa si è pre-
sentata in questura per dire che la
mamma non le badava ed era trop-
posevera,chenonlegavacolnuovo

convivente e che voleva tornare col
papà, autista in un paesino della
provincia.

Da alloravivepresso lanonnapa-
terna, è seguita sporadicamente da
una psicologa dell’ospedale di Udi-
ne, e tra gli ex coniugi si è aperta
un’ennesimacausaperilriaffido.

La mamma è la prima ad ammet-
tere il difficile retroterra. Ma rilan-
cia: «Il fatto è che mia figlia non ha
mai voluto studiare in vita sua: è
una somara. Non studiava neanche
alleelementari,neanchequandoin
famiglia non c’erano fratture. E’
una ragazza dolce ed intelligente,
per carità. Ma, ho scoperto ora, an-
chefurba:sièfattascudodellasitua-
zione familiare difficile per impie-
tosiregliinsegnanti».

Recupera un anno di ricordi: «Io
so che il suodiario era tappezzato di
notedegli insegnantiperscarsoren-
dimento o assenze. So che fino a
maggio, quando se n’è andata per
stare con la nonna, era del tutto in-

sufficienteintuttelematerietranne
ginnastica e religione. Socheaipro-
fessoriraccontavamezzebugiesulla
sua situazione, e loro sono stati fin
troppo disponibili e pronti a com-
muoversi. Mi spiace dirlo, ma li ha
presiingiro».

Lei, la mamma, avrebbe preferito
labocciatura:«Sì,unasanaemerita-
tabocciatura.Megliochetrovarsi in
terza media con una preparazione
da alunna di prima classe. In fin dei
conti, che lezioneèstata impartitaa
miafiglia?Che lafurbiziapaga?Bel-
l’insegnamento: cosa le capiterà
quando incontrerà, nella vita, uno
piùfurbodilei?».

Bei discorsi. Non ci fossero i ran-
cori familiari di mezzo, però, sareb-
bero più credibili. La studentessa è
statapromossail14giugno.

La mamma ha atteso un mese e
mezzo prima di scrivere ai giornali.
Perchè? «Perchè non era una scelta
facile, lavare in pubblico i propri
panni sporchi. Perchè non mi pare-
vagiustovederetantiragazzichein-

vece hanno sgobbato per la promo-
zione.Perchèsentoildoverediesse-
re dura nei confronti di mia figlia.
Alla fine ho scritto di getto, rabbio-
samente».

A scuola, la media «Manzoni» di
Udine, si fanno pochi commenti.
Quest’anno sono stati respinti solo
18studenti su383,e lamaggiorpar-
te nel passaggio dalla prima alla se-
condaclasse,lafasepiùdelicata.

La professoressa Norina D’Ange-
lo,collaboratricedelpreside,silimi-
ta a constatare che il giudizio finale
sugli studenti è dato da un collegio
di diecidocentipiù ilpreside:«Tutti
professori esperti e tutt’altro che
sprovveduti. Ogni decisione è ben
ponderata, non tiene conto solo
delle conoscenze acquisite madelle
capacità dell’allievo di apprendere,
impegnarsi, socializzare, di tanti al-
tri fattori. I motivi, oltre che scritti
nella pagella, vengono spiegati ai
genitori da due professori: sempre
cheigenitorilochiedano...».

Michele Sartori

DALLA REDAZIONE

FERRARA. Giovanni Donigaglia,
presidente della CoopCostruttori
(1700 soci, 420 miliar di fatturato
annuo, 50 cantieri aperti in Italia) è
statoproscioltodalGipdelTribuna-
le di Rovigo, Orietta Canova da due
accuse: aver finanziato, in modo il-
lecito, il Pci-Pds attraverso il paga-
mento di pubblicità sul settimanale
della locale Federazione «La Rispo-
sta» e false fatturazioni (reato fisca-
le).NelprimocasoilGiphastabilito
che il fatto non è stato commesso,
nel secondo che il fatto non sussi-
ste. Nei dettagli: secondo l’accusa i
soldi versati al settimanale erano in
realtà un finanziamento illecito e si
contestava a Donigaglia il paga-
mento sospetto di pubblicità il cui
valorenoncorrispondevaaimoduli
pubblicati. In altre parole, i soldi in
eccesso, versati ugualmente dalla
CoppCostruttori alle casse del gior-
nale, erano in realtà un finanzia-
mento occulto al Pci-Pds. Almeno
questo, pare, sosteneva il pm Carlo

Nordio. L’avv. Fausto Tarsitano, di-
fensore di Donigaglia, ha dimostra-
to lagamente che i conti fatti erano
sbagliati: la CoopCostruttori pagò,
sì, i moduli di pubblicità al periodi-
coperglianni‘90,‘91e‘92.Maimo-
duli non pubblicati in quegli anni,
seppurpagati, furonoinrealtàrecu-
perati con la loro pubblicazione nel
’93. IlGiphacredutoaquestatesied
haproscioltoDonigaglia.Lapidario
il difensore: «Il teorema di Nordio
secondo cui le cooperative sono il
braccioeconomicodelPci-Pdsèsta-
to spazzato via dal coraggioso Gip
delTribunalediRovigo.Finiscecosì
la persecuzione che per quattro an-
nisierascatenatadapartedeldottor
Nordio contro Donigaglia e la Coo-
pCostruttori». Del crollo di questo
teorema sono convinti anche i soci
della CoopCostruttori, la presiden-
za della Lega provinciale delle coo-
perative e il segretario della Federa-
zione ferrarese del Pds, Roberto
Montanari, in loro distinte dichia-
razioni con le quali esprimono viva
soddisfazione per la decisione del

Gip rodigino. È la seconda assolu-
zione, nel giro di tremesi, perDoni-
gaglia che, del resto,erauscitocom-
pletamente pulito (assoluzioni pie-
ne) da altri tre processi, istruitinegli
anni passati. Ma lui, il presidente
della CoopCostruttori, iscritto al
Pci prima e al Pds poi, si era sempre
difeso bene dall’accusa di aver cor-
rotto,pagatotangentiperassicurar-
siappalti.

Prima di comparire davanti ai
giudici era stato più volte arrestato.
Incarcerevihatrascorsocomplessi-
vamente 150 giorni per poi essere
assolto pienamente. «Hanno volu-
to coinvolgerci in Tangentopoli»,
aveva detto recentemente al nostro
giornale, «ma noi abbiamo dimo-
stratochenonc’entravamo».

Nel frattempo cantieri della Coo-
pCostruttori nel Meridione sono
stati presi di mira dalla camorra e
Donigaglia ha ricevuto pesanti mi-
naccedaindividuigiàidentificati.

Gianni Buozzi



27POL01A2707 ZALLCALL 11 21:19:02 07/26/97  

LA POLITICA Domenica 27 luglio 1997l’Unità3

Romano Prodi e dieci
ministri dell’Ulivo saranno
nel Veneto il 6 settembre
prossimo per una serie di
manifestazioni che si
concluderanno a Venezia.
L’iniziativa è stata
presentata ieri a Mestre da
Marina Magistrelli,
coordinatrice dell’Ulivo. Il
programma del 6 settembre
prevede, al mattino, in
quattro città venete,
altrettanti appuntamenti su
temi specifici. A Venezia si
parlerà di cultura, ricerca e
università, alla presenza del
vice-presidente del
Consiglio Walter Veltroni e
del ministro Luigi
Berlinguer. I problemi del
mondo della sanità e del
terzo settore e il
volontariato saranno
trattati a Padova, presenti i
ministri della Sanità Rosy
Bindi e della Solidarietà
sociale Livia Turco. Vicenza
ospiterà invece i ministri del
lavoro e delle previdenza
sociale Tiziano Treu, delle
Finanze Vincenzo Visco e
dell’Industria Pierluigi
Bersani. I ministri dei
Trasporti e della
Navigazione Claudio
Burlando, dell’Ambiente
Edo Ronchi e dei Lavori
Pubblici Paolo Costa sono
attesi a Verona. Nel
pomeriggio, alle 17,
conclusione della
manifestazione al
Palafenice, dove è atteso
l’ex Presidente della
Commissione europea
Jacques Delors, e gli
amministratori regionali e
comunali dell’Italia
settentrionale. La
manifestazione è il frutto
del lavoro di oltre un mese
dei coordinamenti regionali
politico-organizzativi
dell’Ulivo del Friuli Venezia
Giulia, Trentino Alto Adige,
Veneto, Lombardia,
Piemonte, Valle d’Aosta e
Liguria. «È l’inizio di un
percorso che proseguirà a
ottobre e novembre con
altre manifestazioni
dedicate alla scuola e all‘
agricoltura», ha detto
Marina Magistrelli, la quale
ha, tra l’altro, annunciato
che l’iniziativa è stata decisa
«per non nasconderci dietro
al campanile, ma per dare
risposta al documento che è
in fase di elaborazione».
Documento che, secondo
quanto è stato annunciato
verte su sei punti. Tra questi
figura la necessità di
respingere il messaggio
secessionista, di rompere
nelle giunte con i
secessionisti, di promuovere
«anche dal basso» le riforme
istituzionali e di costituire
un modello federalista.

Prodi
in Veneto
con dieci
ministri

Il costituzionalista contesta la la scelta «semipresidenziale all’italiana» uscita dalla Bicamerale

Barile: «Meglio tornare al premierato
Rompo con le formule dei professori»
«Gli emendamenti annunciati mi hanno convinto che non si riesce a sciogliere un’ambiguità di fondo: il potere di indiriz-
zo politico spetta al capo dello Stato o al governo?». La politica estera e il ruolo del Parlamento nella politica comunitaria.

BOLOGNA. Troppo centrali-
stico. Sindaci, presidenti di
Regioni, giuristi e costituzio-
nalisti, definiscono così il te-
sto sul federalismo messo a
punto dalla Bicamerale. Le
autonomie locali non si sen-
tono adeguatamente rap-
ppresentate nella nuova geo-
grafia istituzionale e si daran-
no da fare per cambiare il te-
sto messo a punto dalla bica-
merale. Comuni, province e
Regioni (nonsempred’accor-
do fra di loro) si sono a impe-
gnati a trovare fra di loro una
intesa per modificare appun-
toiltestodellabicamerale.

Nehannodiscussoinsieme
i sindaci delle maggiori città (
Bianco, Castellani, Illy), il
presidente della Regione
Lombardia Formigoni e
membri della commissione
bicamerale di diverse parti
politiche (D’Onofrio del Ccd,
Morando e Villone del Pds,
Selva di An), in un incontro a
porte chiuse promosso dal
sindacodiBolognaWalterVi-
tali. Enzo Bianco, sindaco di
Catania e presidente dell’An-
ci, e Vito D’Ambrosio, presi-
dente della Regione Marche,
hanno illustrato gli emenda-
menti che saranno presentati
a settembre. I contrasti che
nei mesi scorsi erano affiorati
fraRegionieComuni(isinda-
ci chiedevano più poteri per
sè e protestavano contro un’
ipotesi di federalismo che la-
sciava intravvedere un neo-
centralismoregionaleascapi-
to dei Comuni) sembrano es-
sere in parte superati e una
piattaforma comune è stata
trovata. Lo ha sottolineato lo
stesso Bianco. «Dopo i con-
flittideimesipassati-hadetto
- si respiraun clima di rassere-
namentotraRegionieComu-
ni. Questo è un incontro
straordinario. Regioni e Co-
muni stanno definendo
un’intesa per chiedere insie-
me che vengano ridotte ma-
terie di competenzadello Sta-
to rispetto alle 31 previste dal
testo della bicamerale. Al
tempo stesso le regioni si im-
pegnano verso i Comuni per-
chè partecipino attivamente
alla fase costituente della
nuova realtà regionale. L’al-
tro punto dell’intesa - ha sot-
tolineato Bianco - riguarda la
seconda Camera per metà
formata da senatori eletti nei
collegi, per metà da rappre-
sentantidiComuni,Province
e Regioni». Positivi anche i
commentidiCastellanieFor-
migoni. «Se troviamo un’ar-
monia tra Comuni,Province,
Regioni - ha detto Castellani -
diventiamo più forti e sarà
difficile che il Parlamento e la
bicamerale non recepiscano
quelle proposte». D’accordo
ancheFormigoni:«L’intento,
che oggi ha fatto un passo in
avanti, è di presentare al Par-
lamento una proposta sulla
forma di Stato emendatrice
del testo della Bicamerale che
siailpiùpossibileunitaria».

Soddisfatto il promotore
dell’incontro, il sidaco di Bo-
lognaVitali.

«Il federalismo delle grandi
città che ha opposto i Comu-
ni alle Regioni non mi ha mai
convinto perchè troppo mu-
nicipalista.Credodipiùadun
federalismo in cui lo Stato ab-
bia meno poteri, le Regioni
sianoentidilegislazione,pro-
grammazione e indirizzo,
senza competenze ammini-
strative dirette, i Comuni ab-
biano piena autonomia am-
ministrativa».

Cauto invece l’assessore re-
gionale dell’Emilia Romagna
Luigi Mariucci: «Sarò soddi-
sfatto quando si raggiungerà
un’intesa sul Senato federale
e sul rafforzamento e la rifor-
ma dell’istituto regionale,
con l’elezione diretta del pre-
sidente della Regione. L’in-
contro di Bologna - osserva
Mariucci -dimostrache esiste
unalineanettaetrasversaledi
divisione fra federalisti e i
centralisti comunque ma-
scherati».

R.C.

I sindaci: poco
federalismo
nel testo
sulle riforme

FIRENZE. Questa volta Paolo Barile
è davvero molto combattivo. La scel-
ta semipresidenzialista lo convince
sempre meno. Anzi, a questo punto,
per nulla. Cita il documento dei pro-
fessori che raccogliegli emendamen-
ti alla forma di Stato e alla forma di
governo. «Giunti a questa fase, dopo
ilvotodel30giugno,prendiamoatto
che invertire lastradasceltaconl’ele-
zione diretta del capo dello Stato sa-
rebbe politicamente intempestivo»,
affermano i professori e precisano:
«...vorremmo cercare insieme di in-
dividuare, per la forma di governo,
un sistema dotato di una funzionali-
tà e di una coerenza interna che aiuti
ilpaesead uscirepositivamentedalla
transizione». «Già», sbotta il costitu-
zionalista Barile, «anch’io avevo ini-
zialmente questo desiderio: portare
infondounasceltalavorandosuque-
sta impostazione semipresidenziali-
sta, per me totalmente sbagliata. Og-
gi non lo credo più possibile. È pro-
prio quella scelta che non lo consen-
te. E allora, bisogna avere il coraggio
di cambiarla. Bisogna avere il corag-
gioditornarealpremierato».

Paolo Barile ha maturato una scel-
ta che potrebbe essere definita di una
terza posizione tra quella assunta dai
referendari (dicui, insiemeaAugusto
Barbera,NicolaLipari,MiriamMafai,
Franco Morganti e Pietro Scoppola,
ha firmato il documentopercambia-

reradicalmentelaleggeelettorale)eil
documento dei cinque professori
(Sartori, Panebianco,Pasquino,Che-
li e, di nuovo, Barbera) che il semi-
presidenzialismo vogliono emenda-
re.MaperBarile,aquestopunto,non
c’è nulla da emendare. C’è solo da ri-
partire dal premierato. Di conse-
guenza anche la modifica della legge
elettorale la considera nel contesto
del mutamento di rotta che propone
apochigiornidalloscaderedeltermi-
nefissatopergliemendamenti.

Per Barile è la governabilità il nodo
da sciogliere. Un nodo reso più intri-
cato dalla mancanza di chiarezza nel
rapporto fra le prerogative di un Ca-
po dello Stato, di cui non è chiaro il
ruolo,eipoteridelgoverno.Ilproble-
ma chiave sono gli indirizzi politici.
«Chi deciderà l’indirizzo politico na-
zionale?», si chiede Barile . «La scelta
del semipresidenzialismo all’italiana
vuol dire che il presidente della Re-
pubblica è eletto con suffragio uni-
versale e diretto e, nel caso, con bal-
lottaggio. È quindi, chiaramente, un
uomo di parte. E allora le funzioni di
garanzia scompaiono. È un uomo di
parte che ha e può quindi esprimere
un proprio indirizzo politico». E lo
confermano le dichiarazioni in pro-
positodi Urbani, Sartori e Barbera.
Persino per il piddiessino Antonio
Soda «un presidente esclusivamente
di garanzia, come quello immagina-

to dai popolari, presuppone un capo
dello Stato sprovvisto di quei poteri
di indirizzo politico che gli sono stati
attribuiti dalla Bicamerale, non solo
nelle materie a lui riservate (esteri e
difesa),maanchecome“motorediri-
serva”per il funzionamentodelsiste-
ma politico in caso di crisi della mag-
gioranza». Cosa significa?, si chiede
Barile, che in caso di crisi scioglie le
Camere e manda tutti a casa? «Rico-
nosciamolo allora, questo è presi-
denzialismo vero. Il potere di decide-
re l’indirizzo politico è del capo dello
Stato». Riflettendo sull’articolo 69,
così come viene definitonella secon-
da parte della Costituzione riforma-
ta, Barile individua un primo grosso
rischio proprio nelle prerogative che
siriconosconoalcapodelloStatocon
la specificacompetenza inmateriadi
difesae, soprattuttodipoliticaestera.
«Elapoliticaesteracomprendeinpri-
mo luogo l’Europa. Non mi sembra
cosa da poco stabilire chi definirà gli
indirizzi politici di governo su una
materia così pregnante ed estesa, vi-
tale per il Paese. Visto che poi c’è da
fare i conti con gli articoli dal 117 al
119 che, fissando i poteri del Parla-
mento, stabiliscono che sono le Ca-
mereadefiniregli indirizzidipolitica
comunitaria. Che significa politica
economica, monetaria, fiscale da ar-
monizzareconquellaeuropea».

La chiave di volta per Barile è, co-

munque, il rapporto tra capo dello
Stato e governo. Secondo i professori
nel rapporto con il governo si inseri-
sce la presenza del nuovo polo: il ca-
podelloStato fornitodi indirizzopo-
litico legittimato dal voto. Una pre-
senza concepita in modo da non far-
ne il “dominus” dell’esecutivo. Per
questo, sempre secondo i professori,
si dovrebbe prevedere che egli abbia
la facoltà (chepuòesercitareomeno)
di presiedere il consiglio dei ministri,
ma senza diritto di voto, nè di predi-
sporre l’ordine del giorno. «Una pre-
rogativa che equivale a quella del di-
rettore generale di una società com-
merciale, chiamato a partecipare alla
seduta del consiglio di amministra-
zione», chiosa sarcastico Barile. Ma il
Capo dello Stato dovrebbe anche
avere potere di revoca del primo mi-
nistro, «onde evitare - si dice - squili-
bridipotere».Chevuoldire,sichiede
ancora Barile? Che in caso di conflit-
to la scelta definitiva spetta al Capo
delloStato?Sembrerebbecosì.Allafi-
ne, infatti,è ilsuoindirizzoche,inca-
sodiconflitto,finisceperprevalere.

Il punto è sempre quello: a chi fa
capo l’indirizzo politico. Se guardia-
mo allaFrancia, inmateriaeuropea il
conflitto fra presidente della repub-
blica e primo ministro, è latente pro-
prio in questi giorni. Sta accadendo
ora.«Enoi,constataamaramenteBa-
rile, ci andiamo a cacciar proprio in

quest’impiccio. Ha ragione Cassese
quando rileva che si attendeva una
Costituzione con un esecutivo più
forteepiùrobusticontropoteriedab-
biamo, invece,unaCostituzionecon
un esecutivo più debole e nessun
contropotere. Non si entra in questo
terribile imbutodalquale saràdiffici-
leuscirnedomani».

Secondo il relatore in Bicamerale
Cesare Salvi «la presenza al vertice
delle istituzioni di due figure titolari
in diverso grado di funzioni di indi-
rizzo politico, non sembra aver com-
portato nelle numerose esperienze
contemporanee conseguenze nega-
tive». I pericoli sarebbero, quindi,
esagerati. «Ma i pericoli esistono - so-
stiene Barile -perchè laddovec’èpos-
sibilità di conflitto c’è anche perico-
lo». Giunti a questo punto, insom-
ma, per Barile il problema della go-
vernabilitàesige lapresenzadiungo-
verno forteediunpremiermunitodi
ampi poteri di direzione che scaturi-
scano da una scelta diretta della per-
sona da parte dell’elettorato, o in via
di designazione, o in via di elezione
diretta. «Solo il premierato può risol-
vere questo problema». Di questo, il
costituzionalista Paolo Barile è asso-
lutamente convinto. «Senza di que-
sto, conclude, la situazione italiana
rimanepiùomenolastessa».

Renzo Cassigoli

Primo atto: emendamenti alla bicamerale

Nord Est, Carraro
leader «provvisorio»
del movimento

L’assemblea di redazione chiede garanzie sul rilancio

Riuniti i giornalisti dell’Unità
Appello a D’Alema e Veltroni
Il segretario del Pds si è detto disponibile ad un incontro dopo le ferie estive. Il
vicepremier: «Già da direttore avevo auspicato l’ingresso di soci privati».

ROMA. Sarà un documento da pre-
sentare alla Bicamerale entro il pros-
simo 31 luglio, contenente tre preci-
se proposte di emendamento al testo
varato, il primo atto ufficiale del Mo-
vimento del Nord Est, riunitosi ieri a
Venezia per un seminario di studi
coordinato dall’industriale Mario
Carraro, per la prima volta ufficial-
mente nella veste di leader o, come
ha voluto precisare egli stesso, di
«tracciatore delle linee guida». Le in-
dicazioni riguardano innanzitutto
uncapovolgimento dei criteri di arti-
colazione del federalismo, lasciando
a Roma solo le competenze residuali
rispettoalleRegionieponendo ilCo-
mune come soggetto primo nell’im-
postazione del principio di sussidia-
rietà; quindi una sovranità fiscale sul
territorio regionale e, infine, l’intro-
duzione di un vero e proprio Senato
delle Regioni. Il dibattito, al quale
hannopartecipatocircasessantaam-
ministratori triveneti, oltre a indu-
striali e rappresentanti sindacali, ha
toccato inoltre alcuni punti-cardine
delmovimento, traiquali il rapporto
conlaLegael’attesochiarimentosul-
laposizionediMassimoCacciari.

Carraro haesclusocategoricamen-
te un confronto con quelle che ha
chiamato «camicie verdi» maha pre-
cisato che il movimento pone «una
grandissima attenzione alle istanze
deglielettoridellaLega».Inmeritoal-
la possibilità di partecipare alle com-
petizioniamministrative,Carraroha
detto che «in alcune aree vi potrà es-
sereunapresenzaorganicacomemo-
vimento del Nord Est». Quanto al
proprio ruolo, l’ex presidente della
Confindustria veneta ha osservato
che«nonsicominciaunacarrierapo-
litica alla mia età», aggiungendo che
non appena il movimento assumerà
una fisionomia politica dovrà essere
scelto un leader più proprio. La que-
stione del rapporto con Cacciari, che
ha brevemente partecipato all’in-
contro come ospite, è stata superata
daCarrarorilevandonelmovimento
proposto dal sindacoveneziano,«un
preciso riferimento federativo con
un gruppo esistente, cioè l’Ulivo.
Un’iniziativa coraggiosa - ha detto -
ma diversa da quella di chi invece
vuole una libertàcompletad‘azione;
lanostra totaleautonomiaèunavera
novitànelpanoramapolitico».

ROMA. I giornalisti della redazio-
ne romana dell’Unità, che si sono
riuniti ieri pomeriggio in assem-
blea, chiedono a Massimo D’Ale-
ma e a Walter Veltroni risposte sul
futurodelgiornale. I redattori, che
già l’altrogiornoavevanoespresso
preoccupazione per il rinvio del-
l’operazione che dovrà portare al-
l’ingressodinuovisocinelcapitale
sociale, invieranno nei prossimi
giorni ai due leader, entrambi ex
direttori del quotidiano del Pds,
una lettera aperta. I giornalisti, si
legge in una nota del comitato di
redazione del quotidiano, hanno
confermato lostatodiagitazionee
hannodeciso«unaseriediiniziati-
ve per fronteggiare la situazione.
Saranno chiesti incontri e assem-
blee della redazione con D’Alema
e con i nuovi dirigenti del gruppo
editoriale, per avere precise garan-
zie sulle caratteristichee sulle fina-
litàdelnuovopianoeditoriale,an-
nunciato dal segretario del Pds, e
sugli sbocchi dell’operazione, cui
la redazione ha già dato un forte
contributoconpesantisacrifici sul
costo del lavoro giornalistico». In

serata il segretario del Pds ha fatto
sapere di essere disponibile ad in-
contrare,subitodopolapausaesti-
va, la redazione del giornale di cui
è stato direttore per spiegare pro-
spettiveepossibilitàdell’operazio-
ne di privatizzazione della testata.
WalterVeltroni,chehapresentato
il suolibro«Governaredasinistra»
aMarinadiPietrasanta,sudoman-
dadeigiornalisti,hadettodiessere
favorevole all’ingresso di capitale
privatoall’Unitàfindaquandoera
direttore. Ci saranno tuttavia ri-
percussioni sui livelli occupazio-
nali? «No - ha risposto il vicepre-
mier-miauguropropriodino».

L’assemblea dei redattori ha an-
chedecisodicostituire«un“comi-
tato di crisi” composto da delegati
dei diversi servizi, che assicurerà
un più stretto e continuo rapporto
tra cdr e redazione». L’assemblea,
ha ribadito che l’operazione potrà
avvenire «solo in un quadro di
massima trasparenza e di consen-
so». Durante l’assemblea di reda-
zione, particolarmente affollata
nonostante il sabato di fine luglio,
in molti hanno chiesto un totale

rinnovamentodei vertici azienda-
li.

L’appelloè rivoltoall’assemblea
dei soci dell’Arca, la società editri-
ce dell’Unità, che domani si riuni-
ràperapprovare ilbilancio‘96,per
nominare il nuovo presidente e i
nuovi consiglieri di amministra-
zione,perricostituire ilcapitaleso-
cialeabbattutodalleperdite.Saràil
Pds,proprietariodell’Arca,aversa-
re circa 11 miliardi per il capitale
sociale, mentre il nuovo presiden-
te dovrebbe essere Francesco Ric-
cio, tesoriere della Quercia. Il nuo-
vo Cda dovrebbe riunirsi martedì
per la nomina del nuovo ammini-
stratoredelegato.

Sempre nella giornata di ieri si
sono riunite in assemblea a Bolo-
gna e a Firenze anche le redazioni
delle “Mattine”, i giornali locali
allegati all’Unità. Tensione e
preoccupazione tra i giornalisti
ma anche appoggio all’operato
dei rappresentanti sindacali in
una situazione di particolare dif-
ficoltà visto che si fa attendere
la riorganizzazione dei vertici
aziendali delle “Mattine”.

DALLA PRIMA

In questo quadro abbiamo av-
viato relazioni con tutti, ci siamo
candidati a un ruolo propositivo
con progetti che servono a Reg-
gio, offrendo la garanzia di rea-
lizzarli. Reggio vive un momen-
to di ripresa economica e civile.
I cantieri aperti stanno realizzan-
do opere per 300 miliardi. Molti
lavori sono già stati consegnati,
talvolta prima della scadenza
contrattuale e persino con ri-
sparmi sulla spesa prevista. Que-
sto in passato non era mai acca-
duto. Siamo perfino riusciti a ri-
sanare, nella più rigorosa salva-
guardia degli interessi della cit-
tà, la ferita profonda che oltre
venti anni fa si era aperta tra
Reggio e il resto della Calabria,
soprattutto con Catanzaro. Lo
abbiamo fatto seguendo una
strategia che vuol far crescere il
potere dei comuni per meglio ri-
spondere alle esigenze dei citta-
dini. Non abbiamo assunto deci-
sioni straordinarie. Ma gesti e
atti normali a tutela dei cittadini
si sono scontrati con il vecchio
ordine costituito, con la “anor-
malità” e il disordine su cui era-
no impiantati la vecchia politica

e l’accordo col malaffare.
Di fronte a questa pretesa di

normalità e per interrompere il
processo della sua effettiva rea-
lizzazione la mafia ha sferrato un
durissimo attacco lanciando
contro la città e le sue rappre-
sentanze una sfida violenta. Noi
siamo consapevoli del fatto che
questa sfida contro di noi è terri-
bile e pericolosa. Guai a sotto-
varne la portata e il possibile ca-
rattere devastante.

Ma per la prima volta nella
storia della città la sfida mafiosa
contro i suoi amministratori è
stata accolta con fatti inediti.
Non era mai capitato in prece-
denza che dai cittadini salisse
una risposta ampia, generale,
larga. Dopo l’incendio al mio
portone e le pallottole che mi
sono state inviate per promette-
re la morte a me e Marco Minni-
ti si sono ritrovati in piazza mi-
gliaia di cittadini, lavoratori, im-
prenditori, giovani. Non i gruppi
dirigenti dei partiti ma reggini
che hanno avvertito l’attacco
come aggressione diretta ai loro
diritti e alla loro voglia di un re-
cupero pieno della città alle di-

namiche della comunità nazio-
nale.

E diversamente dal passato
Roma s’è mossa. Sono finiti i
tempi in cui nella Capitale stava-
no alla larga “perchè lì il miglio-
re ha la rogna”. Quello che oggi
sta accadendo a Reggio è facil-
mente comprensibile da parte
di tutti. Anzi, è stato capito da
tutti. Hanno queste radici le pre-
senze e le solidarietà di questi
giorni: dal presidente della Ca-
mera Luciano Violante alla presi-
denza della Commissione anti-
mafia, dal sottosegretario agli
interni, ai messaggi e le telefo-
nate di Prodi e Veltroni, alla pre-
senza di centinaia di sindaci.

Questa radice ha avuto anche
la presenza di Massimo D’Alema
che è venuto a Reggio per farsi
carico personalmente e assume-
re sulle spalle nazionali del suo
partito, della maggioranza e del
governo l’onere della risposta
alla sfida mafiosa. Io, a nome
della città, lo ringrazio per que-
sto gesto. Ha ragione lui: l’attac-
co ancor prima che al sindaco o
a Marco Minniti è alla città.
Mandar via un sindaco eletto

dalla maggioranza dei cittadini,
fatte le proporzioni, equivale a
un golpe, a un colpo di Stato
contro le regole a cui sono inte-
ressati tutti i partiti italiani.

Il sindaco della città di Reggio
si opporrà con tutte le proprie
energie al golpe e resterà al pro-
prio posto continuando a fare
insieme alla città la propria par-
te. Sarà così, lo dico con il mas-
simo di serenità, consapevole di
tutto, perchè questo è necessa-
rio al futuro di Reggio in cui mi
identifico e che amo. Di fronte
alle minacce voglio ricordare la
metafora della ginestra di Leo-
pardi: cosciente del pericolo
mortale che la circonda non si
piega e così continua ad assol-
vere umilmente al proprio ruolo
e, intanto, profuma l’aria circo-
stante. La maggioranza dei reg-
gini è fatta di gente onesta, ri-
spettosa delle leggi, con tanta
voglia di avere occasioni per la-
vorare e farsi strada. Spero che
tanti italiani, quest’estate, ven-
gano per godere di una città
che al di là di tutto è bellissima,
ospitale, vivace.

[Italo Falcomatà]
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Domenica al verde

Orti, giardini
e balconi:
debutta
la lattuga

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Parla Eric Cornell, il fisico Usa che ha provato l’esistenza del «quarto stato»

«Così ho scoperto la materia
quando diventa impossibile»
«Il momento più emozionante? Quando ho raccontato a Capri, per la prima volta, i risultati del
mio esperimento». Ora è candidato al Nobel. La collaborazione con l’Università di Firenze.

Due anelli
di polvere
circondano
Marte
La scoperta di due anelli
composti da pulviscolo
attorno al pianeta Marte è
stata annunciata dagli
scienziati del Centro di
Studi Cosmici
dell’Accademia delle
Scienze di Polonia. La
presenza degli anelli, che
molto difficilmente
sarebbero visibili da
osservatori terrestri a causa
della dispersione del
pulviscolo microscopico da
cui sono costituiti, è stata
desunta da indizi indiretti.
La loro forma sarebbe
quella di una fascia
anulare, con una larghezza
di 30-40.000 chilometri. Gli
specialisti polacchi stanno
approntando uno
strumento da portare in
orbita attorno al pianeta a
bordo della sonda Mars 98,
analogo a quello che non
potè verificare la presenza
degli anelli a causa di
un’avaria a bordo della
sonda Mars 96. Secondo
un’ipotesi elaborata negli
anni settanta da astronomi
statunitensi, i satelliti di
Marte, Deimos e Phobos
(che misurano soltanto
alcuni chilometri di
diametro), sono sottoposti
ad un bombardamento
costante di meteoriti.
Sarebbe proprio questo
bombardamento a far sì
che le due lune marziane
lascino dietro, nella loro
orbita, una scia di polveri
sollevate dall’impatto con
questi corpi celesti. Queste
loro scie, secondo gli
astronomi polacchi,
assumono la forma di
anelli. Questa scoperta fa sì
che Marte sia l’unico
pianeta interno del sistema
solare (cioè all’interno
dell’orbita di Giove) ad
avere un anello che lo
circondi.

Ci nutrono, ciproteggonotalvolta cicurano eci allietano
chiedendo pocoin cambio. Sono esseri viventi che con mo-
destiaci accompagnano per tutta lavita e oltre, negli orti,
nei giardini, sui terrazzi, inun vasetto sul davanzale. Piante
e fiori, da questa settimana ce ne occuperemo tutte le do-
meniche: una rubrica per appassionati, perchiha il «polli-
ceverde»,perchinon ce l’ha e vorrebbeaverlo,perchiè
stressato, per chi haun pezzodi terrao solo uncoccio pieno
di terra.
Cominciamo con l’orto e la suaregina: la lattuga, un’insa-
lata comunee diffusa dal nord e sud econ qualche accorgi-
mento disponibile tutto l’anno. Tre i tipi principali: acap-
puccio, romana, dataglio.La lattuga seminatadirettamen-
teall’aperto in agosto matura in novembre-dicembre se
viene riparata da campane a partire da settembre.Tutte le
varietàdi lattuga preferiscono un terreno ben esposto, ric-
co econ un buon drenaggio, con ph6,5-7,5e hanno biso-
gno di molta acqua.Perpoter trattenere l’acqua e per forni-
reumidità il terreno deve essere riccodi humuse quindi l’i-
deale è un terreno già abbondantemente concimato per
unacolturaprecedente. Seminare in solchiprofondi 1 cm
connonpiù di 10-12semiogni 30 cm. Icespi di lattugaalla
finedevono trovarsi a una distanza di 22-30 cm nella fila.
La germinazioneha luogoentro 6-12 giorni. Ricordare che
una volta formato il cespo la lattugava coltavelocemente
altrimenti «fiorisce».Non lasciareche i semenzai diventino
troppo fitti, le piante vannodiradate. Uccelli, lumachee
nottue sonoi nemiciprincipali.
Immagini e informazioni sono tratte da «Il manuale di giardi-
naggio» della Casa editrice Zanichelli.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Lohannodefinito inmolti
modi, Parsifal e anche l’Indiana Jo-
nes della ricerca scientifica. Parliamo
diEricCornell,giovanefisicoquanti-
sticodi BouldernelColoradochepo-
co più che trentenne è candidato al
Nobel per la Fisica per aver scoperto
quello che, per gli studiosi di tutto il
mondo, è una sorta di «sacro Graal»
della fisica, nascosto, irraggiungibile
e, per questo terribilmente affascina-
te. La scoperta riguarda la condensa-
zione di Bose-Einstein, conosciuta
anche come «quarto stato della ma-
teria»cheEricCornellèriuscitoadot-
tenereinlaboratorio.

Si tratta, in sostanza, della materia
teorizzata da Albert Einstein settan-
t’annifa,secondocuigliatomiatem-
perature bassissime di degenerazio-
ne, perdono completamente la pro-
pria individualità e cominciano a
comportarsi tutti allo stesso modo e
nello stesso tempo come se costituis-
sero un’unica struttura, un «supera-
tomo» grande come un batterio. La
scienza si trovò così teoricamente di
fronteadunamaterianuovaescono-
sciuta,nèsolida,nèliquida,nègasso-
sa: insomma,ilquartostatodellama-
teria. Una conclusione a cui, sempre
settant’anni fa era giunto anche un
altro grande fisico indiano, Satyen-
dra Nath Bose. Ebbene, settan’anni
dopo, il poco più che trentenne Eric
Cornellhaverificatoquellateorianei
laboratori del Nist (National Institu-
re of Standard and Tecnology), bat-
tendo sul campo i ricercatori di tutto
ilmondo,anchesedallaRiceUniver-
sity diHoustonfannosapered’essere
giuntiarisultatianaloghi.

Con il suo staff, altrettanto giova-
ne, Eric Cornell ha verificato in labo-
ratorio quella teoria utilizzando ato-
midirubidio,dandoluogoadun«su-
peratomo» che è particella ed onda
insieme, come in un fenomeno
quantistico ma con caratteri macro-
scopici.

La scoperta fu presentata a Capri
due anni or sono, nel giugno del

1995, inunconvegnoorganizzatoda
Massimo Inguscio, fisico dell’Uni-
versità di Firenze e del Lens, il presti-
gioso Laboratorio Europeo di Spet-
troscopianonLineare.

L’Eric Cornell che oggi ci viene in-
contro nei vialetti del Lens, alle pen-
dici di Arcetri, non ha nulla dello
scienziato candidato al Nobel. Quel-
lo che ci saluta in schortskakiecami-
cia sportiva è un giovane dai capelli
dritti, dallo sguardo che ti scruta sor-
ridente dietro gli occhiali da miope,
un po’ timido e molto disponibile a
raccontarciun’avventuracheancora
sembrastupirlo.
Professor Cornell, come avviene
che un giovane fisico possa co-
gliere un risultato così importan-
tedacandidarloalNobel?
«Posso risponderle che l’organizza-
zione scientifica americana èmolto
flessibile.Sibasanonsuunastruttu-
ra piramidale rigidamente gerar-
chizzata, ma su una serie di piccoli
gruppi nei quali anche un giovane
ricercatore può essere leader. Gioca
anche il fatto che in questo campo
della ricerca la fisica è ancora a di-
mensione umana. Esperimenti di
questa importanza possono essere
ancora condotti da tre o quattro
persone in una stanza. Insomma,
tanti piccoli gruppi, offrono più
«chances», più opportunità. Certo,
ci sono anche dei gruppi che non
hannosuccesso.Manonèdramma-
ticoperchèanchechinoncogliedei
risultati spendibili scientificamen-
te,nonhaspesotuttelerisorseuma-
neefinanziarie».
Comehavissutolasuascoperta?
«Devodirecheilmomentopiùecci-
tantedellamiacarrieraèstatoquan-
do a Capri ho raccontato i risultati
ottenuti. Più eccitante persino di
quandohoverificatol’esperimento
in laboratorio, perchè quella era la
conclusione di un processo gradua-
le. Ora invece parlavo di quel risul-
tato di fronte a molti scienziati, al-
cuni dei quali avevano lavorato per
anni per raggiungerlo. Erano miei
maestri verso i quali avevo una

grandeammirazione».
Già, molti autorevoli scienziati
hanno lavorato per anni a quella
teoria e lei ne ha colto i frutti. Co-
s’ègenialità,oancheunpizzicodi
fortuna?
«C’èanchelafortunadiindividuare
la strada giusta. Quella fortuna che,
però, è legata al «fiuto» che lo scien-
ziato deve avere. La cosa importan-
te è che tutti questi maestri, con i
quali ho studiato di volta in volta a
Stanford o al Mit (Massachusettes
Institute of Tecnology) hannofatto
la storia di questa ricerca che, come
ogni ricerca, è fatta di tanti tentati-
vi, di vie percorse e poi, magari, ab-
bandonateper ledifficoltàchesi so-
no incontrate. Questa è stata la mia
fortuna: trovarmi, giovane trenten-
ne, con unostaffdigiovani inunla-
boratorio assolutamente vuoto. Ho
potuto così riesaminare tutta la sto-
ria di questi tentativi partendo da
zero. Ho potuto capire le difficoltà
incontrate e, rispetto ai miei mae-
stri, ho avuto ilvantaggio di nones-
sere condizionato da alcun risulta-
to, da nessuno precedente passag-
gio. Partivo da una «tabula rasa».
Questo era il vantaggio. E devo dire
che i miei maestri sono stati davve-
ro generosi con me, nel dirmi tutta
laveritàscientifica».
Quali sono le ricadute pratiche di
questa scoperta? Due anni fa si ri-
spose cheera prematuraqualsiasi
ipotesi.Eoggi?
«Possiamodirecheconquestoespe-
rimento si raggiunge il controllo
piùpossibilmentecompletodeisin-
goli atomi di un gas. Per capire le ri-
cadute pratiche basta pensare alla
rivoluzione determinata nel mon-
do della fisica dei solidi, dalla possi-
bilitàdicontrollarelamobilitàdegli
atomi. La forza della tecnologia sta
nella capacità di dominare alcuni
aspetti della natura, in questo caso
degli atomi. Vede, la rivoluzione
tecnologica degli ultimi venti o
trent’annihamostratochetuttoor-
mai volge verso la miniaturizzazio-
ne e, questo in fisica significa utiliz-

zare sempre più pesantemente la
teoria della meccanica quantistica.
Ora, attraverso la condensazione
Bose-Einstein si può controllare la
meccanica quantistica non solo di
un singolo atomo, ma di grandi
quantità che si comportano come
un’unico grande atomo. La pro-
messa di questo risultato è che, con
questo sistema, si possono control-
lare quelli che vengono definiti gli
effetticollettivi».
Sipotràcambiarelamateria?»
«Oggi è possibilecontrollaregli ato-
mi, cambiarne la collocazione, farli
agire come un solo grande atomo
supergigante. Ma non si cambia la
naturadegliatomi.L’atomodirubi-
dio su cui ho condotto l’esperimen-
to, rimaneunatomodirubidio,con
le sue proprietà chimiche. È un me-
tallo e un metallo resta. Però ora si
può controllare, spostare, aggiun-
gerloadaltriatomi.Questoèil risul-
tato a cui ora siamo giunti. Ma la ri-
cercanonhaconfini».
Orasuchecosa sta lavorando, seè
lecitochiederlo?
«Sto lavorando sul controllo del-
l’interazione fra gli atomi con l’im-
missione di campi magnetici. Co-
me lei sa gli atomi interagiscono fra
loro. Per esempio quando sono
molto vicini, in condizioni di tem-
perature bassissime, queste intera-
zionipossonoesserediattrazione(e
farsi molecole), di repulsione o di
indifferenza. I teorici prevedono
che, in qualche modo, si possano
controllare queste interazioni sem-
plicemente aggiungendo un cam-
po magnetico. È un campo di ricer-
ca molto interessante,affascinante.
ElastocontinuandonegliStatiUni-
ti, mentre la ricerca sul comporta-
mentodei fermioni laporteròavan-
ti proprio qui, al Lens, assieme al
mio collega ed amico Massimo In-
guscio.Lacollaborazioneègià inat-
to. L’anno prossimo sarò qui a Fi-
renze, professore a contratto per un
paiodimesi».

Renzo Cassigoli

Dalla finedi marzo all’inizio
di agosto. Nel terreno già pre-
parato tracciare solchi profon-
di un centimetro e distanti 25
centimetri. Seminare rado e
coprire la terra.

Da aprilealla metà diago-
sto. Quando i semenzali so-
no alti due centimetri circa,
diradarli a trenta centimetri.
Sfalsare le piantine nelle file
vicine.

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Tra giugno e ottobre. Col
dorso della mano e non
prendendoli tra le dita, pre-
mere leggermente i cespi per
saggiare la compattezza del
cuore.

Tra giugno e ottobre. Quan-
do i cespi sono ormai ben
compatti, tagliarli a livello del
terreno, oppurre estrarre dal
terreno tutta la pianta e poi
recidere le radici.

La richiesta della Regione all’Unesco

La Sardegna vuole diventare
una riserva geomineraria
La Giunta regionale, presieduta dal-

l’on. Federico Palomba, ha approva-
to la delibera relativa all’avvio delle
procedure per la dichiarazione di Ri-
serva mondiale del patrimonio geo-
minerario della Sardegna, da parte
dell’Unesco. In particolareè statode-
ciso: l’immediata predisposizione
della documentazione tecnico-
scientifica da allegare alla formale
istanza da inoltrare all’Unesco; la
predisposizione del Piano di fattibili-
tà del Parco geo-minerario della Sar-
degna, comprensivo di un articolato
normativo,dadefinirsiconilconcor-
so degli Enti locali interessati; l’indi-
viduazione dell’Ente regionale com-
petente in materia mineraria, quale
soggetto esecutore per la definizione
degli adempimenti relativi alla di-
chiarazione dell’Unesco. L’Assessore
dell’Ambiente hagarantito sulbilan-
cio di propria competenza oltre due
miliardi di lire per la predisposizione
delladocumentazionescientificane-
cessaria, che risulta essere particolar-
mente complessa, e per la definizio-
nedelPianodifattibilitàdelParco.La

deliberazioneèstataadottataasegui-
to del sopralluogo effettuato dalla
Commissione scientifica dell’Une-
sco, competente per la verifica delle
condizioni per la dichiarazione del
patrimonio geominerario sardo co-
meprimaRiservad’interesseinterna-
zionale. La Commissione, nel corso
della verifica, ha preannunciato l’in-
teresse dell’Unesco, per il valore dei
siti geominerari della Sardegna, ed in
particolare di quelli del Sulcis- Igle-
siente-Guspinese e del Sarrabus nel
cagliaritano; della Gallura, di Funta-
naRaminosaedell’Argentierainpro-
vincia di Sassari; di Orani e di Lula in
quelladiNuoro,edelMonteArcinel-
l’Oristanese, sia sotto il profilo stori-
co, archeologico, geologico e am-
bientale,sia inrelazionealletecniche
minerarie di coltivazione e di tratta-
mento dei minerali. Il Presidente Pa-
lomba ha confermato la volontà del-
laRegionedicontinuarenelpercorso
tracciato per la istituzione del Parco
geominerario, quale una delle più
importanti iniziative di riconversio-
nedelleattivitàminerariedismesse.
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CiminoCiminoTitolato «An
american
dream», mix
di Gatsby
e Casablanca

Un’immagine
dal film
«Sunchaser».
Sotto,
Michael Cimino

DALL’INVIATO

TAORMINA. Buone notizie dalla Si-
cilia. Michael Cimino ci ripensa:
non lascerà il cinema. Qualche me-
se fa, ospite a Capri, aveva solenne-
mente annunciato di non voler più
fare film. Era stato il trattamento ri-
servato dalla Warner Bros. al suo
Sunchaser. Verso il sole a fargli
prendere la drammatica decisio-
ne. Ma ieri è arrivata la smentita:
«A Capri m’ero lasciato un po‘
andare. Una pessima prova d’at-
tore. In realtà, non ho mai avuto
quell’intenzione. Vengo dalla
Corea del Sud, dove ho fatto dei
sopralluoghi per il mio nuovo
film. Che si chiamerà An Ameri-
can Dream».

Giacca doppiopetto su camicia
jeans, stivaletti coi tacchi, un cor-
picino da ragno su una testa co-
tonata, il regista dalle lontane
origini laziali sembra di ottimo
umore. Il viso, tirato da un so-
spetto di lifting, si apre volentieri
al sorriso. Sarà per questo che
l’ufficio stampa prega i giornalisti
di non rivangare i pettegolezzi su
un presunto cambiamento di ses-
so, annunciato forse per scherzo.
Ne è passato di tempo da quan-
do, asceso nel Gotha dei grandi
di Hollywood con Il cacciatore,
provocò la bancarotta della Uni-
ted Artists con il kolossal western
I cancelli del cielo. Dopo ebbe vita
difficile presso gli Studios, il che
non gli impedì di girare altri film,
tra i quali il deludente Ore dispe-
rate e il toccante Sunchaser. A cin-
quant’anni passati da un pezzo,
ma con una gran voglia di torna-
re dietro la cinepresa, Cimino si
toglie qualche sassolino dalla
scarpa.

Perché ce l’hanno così tanto
conleiaHollywood?

«Non me lo spiego. È un mistero
che mi fa star male. Prendete Sun-
chaser. All’inizio hanno cercato
di non farmelo girare, poi quan-
do il film andò a Cannes in con-
corso e fu accolto dagli applausi,
alcuni di quei signori fecero finta
d’amarlo. Per dieci minuti. Al ri-
torno negli Usa tagliarono i soldi
per la pubblicità, e così nessuno
l’ha visto».

Ma chi sarebbero questi killer
ingrisagliaetelefonino?

«Non faccio nomi. Ma dovete sa-
pere che certi executives, per co-
struire il proprio potere, mano-
vrano perché alcuni progetti falli-
scano. So che può sembrare in-
concepibile, anche perché Sun-
chaser costò la bellezza di 25 mi-
lioni di dollari, ma è così. Ci sono
persone che contano, a Holly-
wood, che uccidono letteralmen-
te un film pur di poter andare dal
loro capo e dirgli: “Hai visto che
avevo ragione?”. Una questione
di ego».

E lei, visto l’andazzo, nonè cor-
soairipari?

«Che potevo fare? Ho cercato
un’altra casa di distribuzione. In
fondo, a Quattro matrimoni e un fu-
nerale era successo la stessa cosa:
un fallimento all’inizio, un trion-
fo alla seconda uscita. Invece

niente. Non ho trovato nessuno
disposto a dare un po‘ di fiducia
al film. Ho saputo da un amico di
Palermo che era uscito in Italia.
Per fortuna decentemente. Nes-
suno mi aveva invitato o sempli-
cemente informato».

Si spiega così lo sconforto
espresso a Capri. Ora, però, è di
nuovoal lavoro.Checosaraccon-
ta«AnAmericanDream»?

«È la storia di un ragazzo coreano
che all’inizio del secolo fugge dal
suopaese,occupatodaigiapponesi,
per trasferirsinegliUsa,dovediven-
taungangster temuto.Sialleaperfi-
no con Al Capone e si innamora di
unabellaragazzadell’aristocrazia. Il
Sogno Americano diventa realtà.
Ma lui non è felice, sente di aver sa-
crificatounaparte importantedi sé.
Non gli resta che tornare in Corea,

alla ricerca di quelle radici che pen-
savadiavertagliatopersempre».

Unastorionaedificante.
«Soprattutto una storia vera. An-

chesemipiacerebbecheilfilmfosse
un mix del Grande Gatsby e di Ca-
sablanca. La love-story è inserita
in un contesto storico molto in-
teressante: si parte dalla Corea
del 1895, subito dopo l’assassinio
dell’imperatrice Min, e si arriva
all’America del 1931, con l’elezio-
ne di Roosevelt e l’inizio del New
Deal».

Attorigiàscelti?
«No comment. Abbiamo appena

cominciato le trattative.Non vorrei
fararrabbiarenessuno».

Lei ha sempre avuto qualche
probleminoconl’Asia:primacon
ivietnamitiall’epocadel«Caccia-
tore», poi con i cinesi d’America

con «L’anno del Dragone». Sem-
brerebbeunmistodifascinazione
erepulsione...

«Nessuna repulsione. Sarebbe ri-
dicolo. La diversità è la forza, l’ani-
ma stessa dell’America. Prendete la
conteadiLosAngeles: inrealtàsono
89piccolecittà, conaltrettantipoli-
zie e amministrazioni. E ognuna di
esse ha una gang formata da qual-
cheminoranzaetnica:cinesi,corea-
ni, portoricani, cambogiani, viet-
namiti... È un fenomeno difficil-
mentegovernabile.Unaripetizione
costantedellastoriaamericana».

Ilfilmsaràscrittodalei?
«No, il copione è firmato da Mi-

chaelBeckner,malospuntoèforni-
toda unlibro autobiografico delve-
roJasonLee».

Emagarilei,fissatocom’èconil
West, troverà il mododimostrare

anchequideicavallialgaloppo...
«Come fa a saperlo? In una delle

prime scene si vedranno 400 pule-
dri. È più forte di me, qualsiasi film
faccia devo metterci dei cavalli. La
penso come John Ford, per il quale
non c’era miglior soggetto, davanti
aunacinepresa,diuncavalloincor-
sa. Del resto, io amo molto cavalca-
re,emiafigliaèpiùbravadime:pra-
ticamenteènatainsella».

Lei passa per un regista incline
alla violenza. Ma ciò che ha mo-
strato nei suoi film è niente in
confrontoaciòchesivedeoggi...

«Tutto dipende dai personaggi,
dall’atmosfera che sei capace di
creare. Puoi riempire lo schermo di
sangue e nessuno ti accuserà di gio-
care con violenza. Al contrario, se il
pubblico crede aipersonaggi, arriva
adamarli,eccocheimmediatamen-
te si crea un equivoco su ciò che
chiamiamo violenza. Nel Cacciato-
re non c’erano, percentualmente,
tante scene violente. Ce ne sono
di più in Lost Highway di Lynch
che ho visto qui. Ma quello è una
fantasia noir, una cinematic idea,
e nessuno protesta. Il mio film,

invece, provocò un putiferio».
Puòspiegarciilperché?
«Perché l’America eccelle in uno

sport nazionale: la rimozione della
propria storia. Guardate come si
comportarono con I cancelli del cie-
lo. Tutto ciò che si vede in quel
film è vero, documentato e docu-
mentabile. Ci sono fotografie che
l’attestano. Ma nesuno vuole ri-
cordare. Nessuno vuole che gli si
sbatta sotto gli occhi una indige-
ribile verità: che l’America è fon-
data sul genocidio dei native-ame-
ricans, insomma gli indiani».

Neèproprioconvinto?
«Ma sì. Gli americani (lui usa la

parola they, essi; mai we, noi,
ndr.) rifiutano dal profondo del
cuore di confrontarsi con quella
terribile pagina di storia. Vi rac-
conto un episodio che mi pare
esemplare. Qualche anno fa un
leader del movimento di protesta
indiano, Russell Means, stava
morendo in carcere, senza che
nessuno lo curasse. Ci volle l’in-
tervento diretto di Breznev, che
spedì in quella prigione il suo
medico personale, perché qualcu-
no si ricordasse di lui. Ma lo sape-
te che il più alto tasso di suicidi
giovanili si riscontra nelle riserve
indiane?».

Nessuno,oquasi,neparla...
«A Los Angeles se vuoi chiudere

unaconversazione,allavorooinca-
sa d’amici, basta tirar fuori il discor-
sosugliindianietuttisenevanno».

Sisenteunregistascomodo?
«Nonpiùdialtri.Macertononmi

spiego certe forme di antagonismo
nei miei confronti. Vero è che le co-
se sono molto cambiate a Holly-
wood. Oggi o si fanno film che co-
stano 150 milioni di dollari o si fan-
no film a bassissimo budget che de-
vono stare sotto i 10. In mezzo non
c’è quai più niente. Però produrre
un film da 150 milioni di dollari si-
gnifica rivolgersi esclusivamente ai
ragazzini, che vedono quel film an-
che cinque-sei volte. Over and
over... Risultato: a Hollywood, pra-
ticamente, si confeziona solo un ti-
podicinema».

Ilsegretodelsuostile?
«Non so se ne ho uno. Di sicuro,

cerco di non copiare. L’ispirazione
non mi viene mai dalla visione di
unaltrofilm.Perquantopossaama-
re JohnFord,nonpiazzeròmailaci-
nepresa nei luoghi dove girò lui. Sa-
rebbe deprimente. Per me ogni film
èunascommessa».

Un’ultimacosa,signorCimino.
Lei ha saputo dellamobilitazione
italiana per Joseph O’Dell? E cosa
pensadellapenadimorte?

«Gli americani vogliono la pena
capitale perché hanno le idee con-
fuse.Gli indianiavevanoun’ideaal-
ta della moralità, possedevano un
loro moral system che si basava
sulla sacralità delle cose: siano es-
se la vita umana o la bellezza di
una roccia. Ma l’America nella
quale io vivo è una casa costruita
sul niente, senza fondamenta.
Come ci si può meravigliare,
dunque, se rifiuta ogni confronto
civile sulla pena di morte?».

Michele Anselmi

Io, l’ultimo
dei mohicani
Io, l’ultimo
dei mohicani
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«Hollywood non mi ferma
Vi annuncio un nuovo film»

Guido Di Pietro

IL FESTIVAL Programma sovrabbondante: nove opere e moltissimi concerti. Di tutto un po’

Non sparate su Salisburgo. Almeno non a casaccio
Per esempio: si può discutere sulla direzione di Cambreling per «Pelléas et Mélisande». E che dire dei biglietti, i più cari d’Europa?

Da qualche anno, per l’esattezza
dal 1992, ogni fine luglio le pole-
miche sul festival di Salisburgo so-
no diventate una specie di appun-
tamento obbligato, come se la ce-
lebre manifestazione fosse in pre-
da alle convulsioni dopo l’eccessi-
vo immobilismo degli ultimi anni
dell’eraKarajan.Ilpiùnotofestival
austriacoèdunquepassatobrusca-
mente dal letargo all’affannosa ri-
cercadelnuovoperilnuovo?

Dispiace sempre, nelle polemi-
che di questi giorni o degli anni
scorsi, la genericità, il tono pette-
golo, l’abbondanza di sciocchi
luoghi comuni, a cominciare da
quello secondo cui il festival di Sa-
lisburgo sarebbe stato (in tempi
lontani, naturalmente) «il più im-
portantedelmondo».

Non ha alcun senso la classifica
dei festival: Salisburgo può vanta-
retraipadrifondatoriStrauss,Hof-
fmannsthal e Reinhardt. Ma oggi
nessuno potrebbe restituirci quel
mondo e i paragoni sono impossi-
bili, a oltre settant’anni di distan-

za. Gli anni di Karajan, che molti
rimpiangono, erano lontanissimi
anche dallo spirito della Salisbur-
godelleorigini.

Inutile, dunque, stracciarsi le
vesti o indignarsi per principio:
servirebbe discutere caso per caso
di spettacoli significativio sbaglia-
ti, di concerti, di repertori vecchi e
nuovi.

Alla morte di Karajan il nuovo
direttore artistico Gérard Mortier
erastatochiamatoaSalisburgoper
imprimereal festivalunasvoltara-
dicale, davvero necessaria. E dal
1992 furono subito evidenti l’am-
pliamento del repertorio (con la
grande apertura alla musica con-
temporanea, grazie in particolare
al responsabile dei concerti, Hans
Landesmann), il potenziamento
del Teatro di prosa, il rilievo delle
scelte sceniche e registiche nell’o-
pera.

Sipotrebbesostenereche,purin
un contesto totalmente mutato,
queste scelte in linea di principio
positive potevano rappresentare

quasi un ritorno alle origini del fe-
stival, chenoneracerto stato idea-
to per essere imperniato solo su
unafiguracarismaticadidirettore,
né per presentare spettacoli maga-
ri di alto livello musicale ma tea-
tralmente insopportabili, come
accadeva spesso negli ultimi anni
diKarajan.

L’operaèteatroinmusica,eoggi
il registahauncompitodelicatissi-
mo e fondamentale: operare una
mediazionevisivaedrammaturgi-
ca tra il mondo della partitura e il
pubblico. Non si può relegarlo in
una posizione subordinata, e non
è questo che richiede il rispetto
della musica, come dimostra ad
esempio,fragli spettacolidelFesti-
val 1997, la perfetta collaborazio-
ne tra Claudio Abbado con Peter
Stein nel Wozzeck di Berg, uno
spettacolo presentato al festival
di Pasqua che sarà anche uno
dei punti di forza del festival
estivo, dove Abbado dirige inol-
tre un bel ciclo di concerti dedi-
cati a Schubert.

Quando si discute sul Festival
di Mortier non ha, dunque, sen-
so contestare le sue linee di ri-
cerca e rinnovamento. Possono,
invece, suscitare dubbi, caso per
caso, gli atteggiamenti sciocca-
mente polemici, e soprattutto le
scelte che appaiono azzardate, o
certe predilezioni musicali poco
convincenti, come quella per un
direttore come Sylvaìn Cambre-
ling, al quale quest’anno è affi-
dato il Pèlleas et mèlisande di De-
bussy, che però suscita interesse
per la regia di Bob Wilson.

Nel programma sovrabbon-
dante di quest’anno ci sono no-
ve opere e moltissimi concerti.
C’è un po‘ di tutto e si capisce
che sia più difficile esaurire i po-
sti. Ma è questo il primo scopo
di un festival?

Il pubblico si è rinnovato, pe-
rò i biglietti restano i più cari
d’Europa.

Ci sono cinque opere di Mo-
zart, più o meno note, la prima
e l’ultima delle sue opere serie:

Mitridate re di Ponto (diretto da
Norrington con la regia di Jona-
than Miller) e La clemenza di Ti-
to (con la giù nota e pregevole
regia di Ursel e Karl Ernst Her-
mann). Inoltre, Lucio Silla, un
nuovo Flauto magico (diretti da
Dohnanyi, regia di Achim
Freyer), un nuovo Ratto del serra-
glio, affidato stranamente a un
direttore noto come interprete
del Barocco come Marc Minko-
wski, con la regia di François
Abou Salem.

Ritorna l’allestimento del Bo-
ris Godunov con la regia di Wer-
nicke, e sul podio al posto di Ab-
bado ci sarà Valeri Gergiev.

Attira molto la nuova versio-
ne di Le grand macabre di Ligeti
diretta da Esa Pekka Salonen
con la regia di Peter Sellars. Non
trascurabileanche la novità asso-
luta del giovane Oehring in col-
laborazione con Greenway. Ne
riparleremo in agosto.

Paolo Petazzi

27SPE01AF01

Il Landestheater di Salisburgo Steinmetz
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Boxe, pesi leggeri
Johnston mantiene
il titolo mondiale
Due incontri di pugilato in cuiè
stato messo inpalio il titolo
mondiale si sono svoltinelle
ultime ore. Inentrambihanno
vinto i campioni in carica. Nel
primo, lo statunitenseSteve
Johnstonsi è confermato
campione del mondo dei pesi
leggeri, versione Wbc, battendo
aipunti il giapponese Hiroyuki
Sakamoto. In unaltro match, il
pugile venezuelano Antonio
Cermeno ha sconfitto, in un
incontro molto combattuto, per
k.o. all’ultimaripresa il
giapponese YuichiKasai e ha,
anche lui, conservato il titolo
mondialedei superpiuma
versione Wba.

Il Parma pareggia
con il Celtic
Bene Adailton
Prima trasferta,pocoentusiasmante, per il Parma.
La squadradi Ancelotti, alla ricerca della forma
migliore in vistadell’ esordio in Champions League
a metà agostocontro i polacchi del WidzewLodz,
hapareggiato contro il Celtic1-1.A Glasgowi
gialloblùhanno provatosoluzioni tattiche
differentia causa dei diversi infortuni chehanno
«decimato» la formazione emiliana: il duo
offensivo Chiesa-Crespo èstato sostituito da
Manieroe dalbrasiliano Adailton, uno dei migliori
incampo. A centrocampo si sono invece messi in
lucealtri duenuovi acquisti, Orlandini eGiunti. La
difesa è rimasta pressoché invariata.

Ascot, galoppo
A Swain la corsa
da 1500 milioni
Risultato a sorpresanella DiamondStakes diAscot
(Inghilterra).Ha vinto Swain, chesulla distanza
classica delmiglio e mezzo (2400 m),ha messo in
fila i favoriti Pilsudski eHelissio. Pilsudski era
montato da FrankieDettori (nella foto). Swainè
stato guidato alla vittoria dal celebre jockey inglese
John Reid, che havinto per la seconda volta lagara,
presentata come «la corsa del secolo», a distanza di
19 anni dalla primaaffermazione. Il successo ha
fatto incassareallo sceicco Mohammed,che ha
ricevuto la coppa dallemanidella regina Elisabetta
II, unpremio dimezzo milionedi sterline (un
miliardo emezzo di lire).

Europei di vela
Breeze nel Solent
ipoteca il titolo
Vincendo le due regate in
programma ieri nelle acquedella
Manica, lo sloop italiano Breeze
della ClasseMumm36 si è
portato al comandodella
Lymington Cup, prova del
campionatoeuropeo.Breeze con
i duesuccessidi ieri (nellaprima
giornata aveva collezionato un20

e30posto) labarca italiana
sopravanza gli americani di
Jameson, prossimo avversario
della Admiral’s Cup. Lealtre
barche italiane in gara, Brava Q8
e Noon, sono indietro in
classifica: Brava (classe Ilc 40) ieri
si è ritirata nella seconda regata
peravaria, Noon èarrivata terza
nella classe Ims.

Nella crono lo spagnolo dà 44‘ al vincitore del Tour. Il «pirata» tiene botta. Oggi festa finale ai Campi Elisi

Olano anticipa Ullrich
Pantani resta sul podio

IL PASSISTA

E ora
cambiare

strada
GINO SALA

ORDINE D’ARRIVO

1) A. Olano (Spa) in 1h 15’e 57”

2) J . Ullric (Ger) a 45”

3) P. Gaumont (Fra) a 1’12”

4) B. Julich (Usa) a 2’24”

5) E. Dekker (Ola) a 2’39”

6) C. Moreau (Fra) a 2’56”

7) L. Brochard (Fra) a 3’10”

8) L. Dufaux (Svi) a 3’11”

9) R. Virenque (Fra) a 3’32”

10) A. Kasputis (Lit) a 3’48”

11) V. Ekimov (Rus) a 3’49”

12) O. Camezind (Svi) a 3’59”

13) L. Jalabert (Fra) a 4’05”

14) P. Meinert (Dan) a 4’12”

15) S. O’Grady (Aus) a 4’25”

16) M. Pantani (Ita) a 4’35”

17) J. Pascual (Spa) a 4’39”

18) B. Zberg (Svi) a 4’47”

19) R. Conti (Ita) a 4’51”

20) P. Chanteur (Fra) a 5’00”
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PARIGI. Ad Abraham Olano resta
solo ilpremiodiconsolazione: la tap-
paacronometrodiDisneyland.Siav-
vicina al podio, ma sul terzo gradino
ci resta saldamente crapa pelata Mar-
coPantani,chenelpaesedeibalocchi
nonfailragazzino,battendosidaleo-
ne nonostante i soliti contrattempi
che ormai fanno parte di questo per-
sonaggiodacartoon.

Nella cittadella di Pippo, Pluto e
Topolino,AbrahamOlano,eredena-
turale del Pentacampeon Miguel In-
durain, si trasforma in Bip Bip. La sua
corsa è a dir poco fenomenale, per-
correndo i63chilometri aquasi50di
media. Alle sue spalle anche Jan Ul-
lrich, grande trionfatore di questo
Tour de France, che si deve inchinare
alnavarro,persoli45”.

Primo degli italiani, Marco Panta-
ni, sedicesimo,a4’35”dalcicloneba-
sco. Bene Roberto Conti, che dopo
aver corso un Giro d’Italia piùche di-
gnitoso, e un Tour de France sempre
costantemente al serviziodiPantani,
ieri ha difeso il suo piazzamento in
classifica generale ottenendo un
onorevole 190 posto a 4’51”, che gli
permette di arrivare a Parigi in deci-
maposizione.

«Sono molto soddisfatto della mia
gara - ha detto Olano subito dopo il
traguardo -. Volevo concludere nel
modo migliore questo Tour e ci sono
riuscito. Se pensavo di poter recupe-
rarepiùdiseiminutiaPantani?Sape-
vo che sarebbe stata impresa quasi
impossibile: ad un mia prova super si
sarebbe dovuta apporre una prova
estremamente negativa da parte di
Marco. Ma a me và bene anche il
quarto posto: questo significa che il
prossimo anno posso tornare al Tour
e poter ambireallamagliagialla.Cer-
to, devo migliorare molto in salita,
ma quest’anno, soprattutto nella se-
conda settimana, ho avuto parecchi
problemi».

I francesi, dopo aver avuto Anque-
til, Hinault e Fignon, si esaltano per
Virenque. Lui si comporta e parla co-
me se il Tour l’avesse vinto lui, di-
menticandosi che ad Andorra, quel
mezzocorridorediUllrich,glièanda-
toviacomeunfuso,mentreluiarran-
cava sui tornanti pirenaici. Non vor-
remmo essere fraintesi: Virenque è

certamente un buon corridore, un
atleta capace e tenace, ma è quello
che è, un mezzo corridorino che si
credeunpadreterno.HaragioneUdo
Bolts, compagno di squadra di Ul-
lrich: «La nostra fortuna è stata che
Virenque ha sempre attaccato per
mettersi in mostra, mai per vincere
realmente il Tour de France», e non
gli si può dare torto. E non diciamo
nemmeno che è il Chiappucci di
Francia: ilDiablo,avràancheluifatto
tanto folclore,maneimomentibelli,
eraunochecorrevatuttol’annoatut-
te le latitudini: Sanremo, classiche,
Giro,TourepoiMondiale.C’erasem-
pre, inogniperiododellastagione.Di
Virenque ne sentiamo parlare solo e
soltanto al Tour, poi si ritira alle Ter-
me.

Adessoquellidipalatofinocomin-
ceranno a dire che Ullrich suda trop-
po,halemanifredde,indiscesanonè
un granchè, e poi ha l’orecchino. Ma
questoragazzodi23annièsenzaom-
bra di dubbio un piccolo fenomeno.
Fenomeno perchè a soli 23 anni si
vinceunTourdeFrancedopoaverot-

tenuto alla sua prima apparizione (lo
scorso anno) un secondo posto. Un
fenomeno perchè rilega Virenque e
compagnia a quasi dieci minuti, do-
po aver dimostrato di saper essere un
super in salita e a cronometro.Certo,
negli ultimi giorni è apparso teso,
nervoso, preoccupato: ma chi non lo
sarebbe quando ti trovi ad essere al
centrodelleattenzionidelmondoci-
clisticoesportivo.

Ullrich è il primo tedesco a vincere
un Tour, solo per questo c’è da fargli
un monumento. «È bellissimo poter
dormire con la maglia gialla a fianco,
distesa sul letto: il problema è pren-
der sonno», ebbe a dire Ullrich qual-
che giorno fa.E‘unragazzo, che ieriè
andato a Disneyland, non per gioca-
re come un ragazzino, visto che ne
avrebbel’età,maperdifenderelama-
gliagialladellapiùgrandecorsaatap-
pedelmondo.

E entrare nella storia del ciclismo,
dalla porta principale: quella dei
CampiElisi.

Pier Augusto Stagi

M OLTI aspettavano
Ullrich e invece il
vincitore del Tour

’97 ha perso la cronometro
di Disneyland ad opera del
bravissimo Olano. Un
risultato che non mi
sorprende eccessivamente
e che un pochino avevo
previsto tenendo conto
delle energie spese dal
germanico per respingere
gli assalti di Virenque e
Pantani che a loro volta
restano dove sono, cioè coi
diritti dei due miglior
piazzamenti. Oggi la festa
conclusiva, i Campi Elisi che
per la prima volta
incoronano un ciclista
tedesco, un francese sul
secondo gradino del
podio, un italiano sul terzo,
un giusto epilogo per la
gara a tappe più
importante del mondo.
Ancora una volta il
direttore della carovana
gonfierà il petto,
distribuirà sorrisi e strette
di mano con quell’aria di
trionfalismo che a me non
piace perché figlia della
superbia e nemica
acerrima della critica
costruttiva. Potrei
sbagliarmi, ma il Tour
dell’anno prossimo sarà
come lo vuole il signor Jean
Marie Leblanc, insignito
recentemente della Legion
d’Onore, ma uomo più
testardo di un mulo perché
si mostra insensibile ai
richiami alla
ragionevolezza. Mi rifiuto
di credere che il Tour
debba essere sempre
uguale nella prima
settimana di competizione,
sempre incanalato su
stradine minacciose, dove
si registrano rovinose
cadute e dolorosi ritiri.
Capisco che la
conformazione del terreno
è differente da quella dove
viaggia il Giro d’Italia, che
non c’è molto al di là dello
scenario costituito dai
Pirenei e dalle Alpi, ma è
per testardaggine che non
si va in cerca di piccoli e
medi dislivelli capaci di
selezionare il gruppo,
capaci di evitare quelle
ammucchiate che per
Gotti, Rominger, Zuelle,
Bartoli ed altri concorrenti
hanno avuto il prezzo
dell’abbandono. Eh sì: Jean
Marie Leblanc deve
correggersi, deve mostrare
rispetto nel confronto di
coloro che gli tengono in
piedi la baracca, deve
ricordarsi di essere stato
corridore, di aver sofferto e
rischiato come un soldato
prima di diventare un
generale. E se insiste nelle
sue balordaggini e nei suoi
«diktat», si facciano avanti i
capoccia della
commissione tecnica, quei
tipi che vengono meno a
precisi doveri perché non
controllano, non
intervengono, e quindi
sono paragonabili a quei
cagnolini che scodinzolano
al guinzaglio del padrone.

CLASSIFICA GENERALE

1) J. Ullrich (Ger) in 96h35’59’’;

2) R. Virenque (Fra) a 9’09’’;

3) M. Pantani (Ita) a 14’03’’;

4) A. Olano (Spa) a 15’55’’;

5) F. Escartin (Spa) a 20’32’’;

6) F. Casagrande (Ita) a 22’47’’;

7) B. Riis (Dan) a 26’34’’;

8) J. Jimenez (Spa) a 31’17’’;

9) L. Dufaux (Svi) a 31’55’’;

10) R. Conti (Ita) a 32’26’’;

11) B. Zberg (Svi) a 35’41”;

12) O. Camenzind (Svi) a 35’52’’;

13) P. Luttenberger (Aut) a 45’39’’;

14) M. Beltran (Spa) a 49’34’’;

15) J. Robin (Fra) a 58’35’’;

16) M. Bogerd (Ola) a 1h00’33’’;

17) B. Julich (Usa) a 1h01’10’’;

18) D. Nardello (Ita) a 1h01’30’’;

19) C. Moreau (Fra) a 1h02’48’’;

20) S. Heulot (Fra) a 1h06’13’’. Jan Ullrich durante la cronometro Patrick Kovarik/Ansa

Pantani è soddisfatto: «Ho corso senza informazioni e la bici s’è rotta. Nonostante tutto...»

«Ho sconfitto la sfortuna» BARI 61 45 17 20 4

CAGLIARI 55 45 29 21 62

FIRENZE 78 17 77 39 59

GENOVA 83 29 58 30 41

MILANO 73 54 89 47 78

NAPOLI 50 88 25 2 87

PALERMO 56 60 33 42 88

R O M A 85 24 61 59 55

TORINO 29 10 21 49 56

VENEZIA 89 3 64 90 16

LOTTO

ENALOTTO
2 X 2    2 2 X   X 2 1    2 2 1

LE QUOTE: ai 12 L. 66.759.100

agli11 L. 2.328.800

ai 10 L. 197.200

PARIGI. Pantani ha vinto e si èpre-
so la soddisfazione di mandare il
porvero Martinelli anche a quel
paese. Nel paese dei balocchi Mar-
co Pantani non fa i crapricci, ma
mostratuttoil suotemperamento.
«Non si puòognivolta averne una
-diceloscalatoreromagnoloalter-
mine della sua fatica -. Anche ieri
me ne sono successe di tutti i colo-
ri: dopo 15 chilometri sono stato
costrettoa fermarmiperchélaruo-
ta anteriore (in carbonio) era tutta
gommata.Conilgrancaldo, ilpat-
tinodelfrenorilascialagommasul
battente del cerchio e diventa im-
possibile poi frenare, perché slitta
il freno. L’operazione di cambio
della ruota mi è costata non meno
di 30’’. Poi, ho dovuto fare tutta la
corsa - ha proseguito Pantani -,
senza informazioni, correndopra-
ticamente al buio. Sull’ammira-
glia, Martinelli, mi parlava con il
megafono, ma non si capiva asso-
lutamente nulla, le parole erano
solo emissioni incomprensibili di
suoni. Solo al chilometro 30 ho

compreso come stava andando la
situazione. “Olano sta facendo
una grande cronometro, tira fuori
le palle”. Io ricevo il messaggio e
nonesito a mandarloa quelpaese:
ma come, èdue anniche mi faccio
un mazzo così e poi mi dicedi tira-
refuorilepalle...».

MaaBeppeMartinelli,lagiorna-
taè costataanchepiùcara.«Certo,
avevamo scommesso su quanto
avrei perso da Olano - ha aggiunto
Marco Pantani -: il suo stipendio
contro il mio. Per lui contenevo il
distacco dai 3 ai 3’40”, per me, in-
vece, sarei andato vicino ai 5. Così
èstato».

Pantani vince la scommessa e si
tiene però il podio di Parigi: mis-
sione compiuta. «Ma non è stato
semplice: ad un certo punto ho
proprio temuto di dover pagare a
caro prezzo quest’ultima crono e
sarebbe stata davvero una grande
beffa. Anche oggi, non stavo per
niente bene, faticavo maledetta-
mente a respirare, sempre per via
di questa dannatissima tracheite

che mi tormenta da molti giorni.
Poi, però, nonostante tutto, sono
riuscito ancora a salvarmi, e per la
seconda volta posso salire sul po-
dio».

Un podio importante,piùome-
no bello di quello del ‘94? «Quello
era il primo, questo è quello della
rinascita. Adesso so che posso tor-
nare ad essere quello che ero. Io
non credo che questo sia stato il
Pantanipiùforte,mailpiùconcre-
toedeterminato.Nel ‘94ottenni il
terzo posto, e nel ‘95 due vittorie:
quest’anno sono riuscito a con-
densaretuttoinunsolcolpo».

Ma questo podio, con Ullrich,
Virenque e lei, è il podio più giu-
sto?«Credodisì.Forsenonsiamoi
più forti, questo non si può dire,
ma certamente siamo stati quelli
che più di ogni altro abbiamo ani-
matoquestoTour».

Ma questo Jan Ullrich lo si potrà
battere un giorno? «Io credo che
con una giusta programmazione,
un’adeguata preparazione, si pos-
sa un giorno sperare di battere

quellochequest’annoèstato indi-
scutibilmente il più forte di tutti.
Guardate che questo Ullrich, se
non si perderà per altre ragioni, a
livello fisico, mentale e tecnico è
veramente un fenomeno. Io però
sono rincuorato da come sono an-
dato, da quello che sono riuscito
ad ottenere subito in questo mio
Tour che era la prova del rientro,
dopo un Giro corso solo per una
settimana».

Ma al Tour ci saranno sempre le
cronometro, che sono il suo vero
tallone d’Achille... «È vero, ma io
non posso snaturarmi, cambiare.
Io sono uno scalatore, un atleta di
fondo, e su questo dovrò lavorare.
Almassimopotròstudiareunapo-
sizione migliore per le prove con-
tro il tempo, ma io non sono un
atletadilaboratorio».

Cosa penserà, domani (oggi per
chi legge), sulpodiodeiCampiEli-
si? «A tornare a casa.Non vedo l’o-
ra».

P.A.S.
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McCoy Tyner
Omaggio
al mondo
di Bacharach
Nella musica, come in
molte altre cose, ci sono
santuari improfanabili.
Soprattutto nella musica
classica, ci sono
addirittura fortezze che
neppure Annibale
riuscirebbe a penetrare.Le
cose sono un po‘ più
semplici nella musica
leggera, o come vogliamo
chiamare tutto quello che
è «extra-colto». Nella
musica americama del
dopoguerra Burt
Bacharach ha
rappresentato una specie
di anti-genere, un grande
solista del dribbling
stilistico, imprendibile, se
vogliamo, ma anche
prevedibilissimo nei suoi
schemi. Geniale
forgiatore di meccanismi
melodici, Bacharach, per
molti anni è stato il vessillo
di una musica impegnata
senza essere seria, e anche
viceversa, sempre
riconoscibile e sul filo di
un’originalità che con gli
anni si è affievolita. Lui, a
capo di grandi orchestre
perennemente in giro per
il mondo, è diventato una
specie di «guru», un
enorme professionista
stimato da tutti i lati. Da
tanti anni si contano
riletture dei suoi più
grandi successi, nel pop
ma anche nel jazz (fu Stan
Getz uno dei primi a
rileggere «Alfie»), fino
all’impensabile John Zorn.
Adesso ci prova anche
McCoy Tyner, pianista
eccelso che però da
qualche tempo tira
qualche colpo a vuoto,
sfornando un omaggio
strapatinato al mondo
bacharachiano, cadendo
nell’errore del trio
coadiuvato dall’orchestra.
Lo stampa la Impulse!, e si
intitola McCoy Tyner Trio
with Symphony. Un disco
piacevolissimo,
sicuramente troppo, che si
candida tranquillamente
all’intrattenimento
leggero. Tommy Li Puma,
eminenza grigia di tutto
quello che è musica
commerciale a
Hollywwod, certamente
non ragiona a caso e sa
che solo così, forse, si
riesce ad avere un ritono
in termini di pubblico. E
non altro. Ma quante
volte abbiamo ascoltato le
belle canzoni di
Bacharach, da «Close to
you» a «The look of love»,
forgiate da archi e ottoni?
Non era meglio il
semplice, scarno trio,
magari un po‘ agguerrito
e in cerca di rischi?

[Alberto Riva]

Intervista ad Al Jarreau che ha chiuso il festival di «Umbria Jazz» e cantato a Marina di Pietrasanta

«I miei modelli? Basie, Evans e Davis
Studiare è veramente importante»
Una vita artistica contrassegnata da scelte molto diverse. Uno stile ancorato al jzz e gospel, che non ha trascurato
il funky degli anni Settanta. Il contatto con il pop e con il mercato. Così nasce il suo ultimo diosco, «Tenderness»

Festival di Fano
Khaled depresso
non canta
È stato cancellato il concerto
che il cantante algerino Kha-
led avrebbe dovuto tenere
martedì 29 a Fano, nell’ambi-
to del festival «Il violino e la
selce», diretto da Franco Bat-
tiato. Pare che Khaled soffra
dicrisididepressione,eche le
sue condizioni non sono mi-
gliorate. Insostituzione,mar-
tedì sera sul palco salirà ilmu-
sicista africano Mory Kante
conlasuaband.

Interfestival
Jazz ai confini
della Sardegna
Dodicesima edizione del fe-
stival«AiconfinitraSardegna
eJazz»chedallasuasedestori-
ca, Sant’Anna Arresi, si sposta
coinvolgendo tutto il territo-
rio del Sulcis (Santadi, Teula-
da,Orroli,Sant’Antioco). Il
nucleo centrale si svolgerà a
Sant’Antioco tra il 6 e l’11
agostopresenteràopereorigi-
nalicome«Suliru»:Lemistere
de voix bulgare con il coro di
Bitti e di Orgosolo, il Quartet-
to di Launeddas di Carlo
Mmariani , Mamutones. L’a-
perturadelFestivaquestasera
a Teulada con Sarah J. Morris
(una delle più raffinate e me-
no formali cantanti di jazz
emerse negli ultimi anni che
forse ricordere al festival di
Sanremo 1991). Il decimo fe-
stival di «Calagonone jazz»
(29 luglio - 1 agosto) verrà
inaugurato dallo scat e dai
classici blues di Dee Dee Bri-
dgewater.

Eventi on line
I Megadeth
in Real Audio
Chiaccherare con i propri
fans e accendere la miccia del
loro prossimo tour america-
no. Così i Megadeth potreb-
bero inaugurare il tourmarte-
dì prossimo con un concerto
da Las Vegas, e non manche-
ranno di festeggiare l’evento
in Internet. Dave Mustaine e
compagni metteranno in
funzione il loro website (hol-
lywoodandvine.com/mega-
deth) alle 6 p.m. per una
chiaccierata di dueore inReal
Audio con i propri fans. Gli
utenti potranno così ascolta-
re il gruppo rispondere alle
proprie domande, e allo stes-
so tempo vedere dei filmati
del gruppo. Considerando
che i Megadeth hanno recen-
temente pubblicato un al-
bum intitolato «Cryptic Wri-
tings» e sono in procinto di
partire per un tour, la scelta
degli argomenti per la con-
versazione dovrebbe essere
già stabilita in partenza. In
ogni caso la band ha annun-
ciato che regalerà una chitar-
ra all’Hard Rock Cafè subito
dopo l’evento on line e andrà
a conoscere la ragazza eletta
Miss Megadeth nella seconda
edizionedelconcorso.

FIRENZE. Un vero e proprio vor-
tice di suoni e parole: parlare con
Al Jarreau ti fa capire cosa sia l’ar-
te comunicativa. Il grande can-
tante di Milwaukee, che ha chiuso
«Umbria jazz» ed ha cantato gio-
vedì scorso a Marina di Pietrasan-
ta, non si limita a rispondere alle
domande: con parole suadenti e
gentili - che a volte trasformano il
loro accento, il loro timbro, e si
fanno concitate o gravi per essere
più espressive - ti trasporta nel suo
mondo fatto di passioni, di suoni,
di emozioni.

Sembra di vederla la faccia di Al
Jarreau quando si scusa per un
colpo di tosse dicendo divertito
«you know, a lot of singin’», can-
to troppo, oppure quando, per
spiegare che un brano non com-
pare nella versione europea del
suo disco te lo canta per evocarne
la bellezza.

La sua vita artistica è stata con-
trassegnata da scelte molto diver-
se: il suo stile vocale e musicale,
pur restando sempre ben ancorato
alla radice jazz e gospel, non ha
trascurato il funky anni Settanta,
e non ha neppure esitato ad im-
mergersi nelle mielose atmosfere
del pop, e a cercare in questo mo-
do il mercato.

In un certo modo la sua carriera
può rappresentare la parabola ti-
pica dell’artista che per comunica-
re sceglie strade anche rischiose
dal punto di vista stilistico. Nel
suo ultimo lavoro discografico,
Tenderness, ha raccolto, come di-
ce lui, «le canzoni che la gente ci
richiede ogni sera ai concerti». Lo
abbiamo incontrato.

Il suo stile improvvisativo vo-
cale la porta ad esplorare i timbri
piùdiversi.Malei,sisentepiùuna
voce «contrabbasso» o un «flauto
dolce»?

«In realtà mi sento un rullante.
No, scherzo: dipende dal momen-
to, da quello di cui ha bisogno la
musica. A volte sono un cabaza
oppure una conga, altre volte una
chitarra con lo wha-wha. Cerco di
aiutare la musica a crescere insie-
me ai compagni del mio gruppo».

Quali strumentisti hanno con-
dizionatoilsuomododicantare?

«Credo di essere stato influen-
zato soprattutto dalla big band di
Count Basie, dal pianismo di Bill
Evans e da Miles Davis».

Come si sono sedimentate nel
suo stile le tante influenze che si
sentononelsuocantato?

«Mio padre e mio fratello mag-
giore erano cantanti e sono stati,
insieme alla musica di chiesa, la
più grande influenza dei primi
dieci anni della mia vita. Ma allo
stesso tempo, in quegli anni, io
ascoltavo i dischi di Stan Kenton,
di Duke Ellington, Ella Fitzgerald,
Sarah Vaughan, Nat King Cole.

Stavo nel salotto di casa mia ad
ascoltare la musica con un appa-
recchio che non avevamo nem-
meno il coraggio di chiamare hi-
fi, tanto era scarso... Poi ho inizia-

to ad ascoltare altra roba, fuori,
quando, a 17 anni, cantavo in
una party-band che suonava alla
Count Basie. Successivamente, la
mia più grande influenza è stato
un pianista ungerese di nome La-
zlo Czimber che era fuggito nel
1956 durante la rivoluzione dal
suo paese ed era venuto a vivere a
Milwaukee.

Mi ha sentito cantare e ha det-
to: “Smettila di cantare così, devi
ascoltare i dischi di Miles Davis, di
Bill Evans. Sono quelli giusti, ra-
gazzo”. Insomma Czimber, dal
’59 al ‘64, mi ha preso sotto la sua
ala: un ragazzo che veniva da un
altro paese mi ha introdotto al
nuovo jazz».

E la sua passione per il Brasile
quandoèiniziata?

«Subito dopo, quando ho ini-
ziato a suonare con George Duke,
per tre anni fino al 1968. Era il pe-
riodo in cui Sergio, Jobim, Baden
Powell e Airto arrivavano in Ame-
rica con idee fresche che colpiro-
no un po‘ tutti, da Dizzy Gillespie
a Stan Getz. Impressionarono an-
che me, mi stesero nel vero senso

della parola».
Conta dipiù il talentoo l’appli-

cazione?
«Evidentemente sono entrambe

aspetti importanti. Credo però
che per fare cose davvero speciali,
soprattutto nell’improvvisazione,
ci voglia una grande quantità di
talento: di talento grezzo, allo sta-
to naturale. Qualcosa che è nel
sangue, nell’anima, che porti con
te fin da quando stavi nel ventre
di tua madre o che magari arriva
da una vita passata.

Comunque, studiare è incredi-
bilmente importante e ci sono sta-
te persone la cui abilità consisteva
in una meravigliosa tecnica e il
cui contributo alla crescita della
musica è stato importantissimo.
Comunque, necessitano uno del-
l’altro: se il talento ha bisogno del
controllo della tecnica, la tecnica
ha bisogno della libertà che dan-
no la passione e il talento».

Lei è stato ospite al festival di
Sanremo lo scorso inverno. Che
impressionihaavuto?

«A dire il vero, i giorni che mi
trovavo lì non ho avuto molte

possibilità di ascoltare la musica
in gara. Ho però la sensazione che
quel palcoscenico possa diventare
a modo suo importante, se accetta
di cercare ogni tanto di dare spa-
zio a musiche diverse. Sono co-
munque contento che mi abbia-
no chiamato: ogni volta che ab-
biamo la possibilità di porporre la
nostra musica oltre al mainstream
rock per me è una vera vacanza
sotto il sole!».

Conosce le canzoni italiane, le
melodiedellanostratradizione?

(A questo punto Al Jarreau at-
tacca a cantare per quasi tre minu-
ti di fila... ndr) «Non la conosci
questa, vero? Si chiama The sici-
lian, una canzone classica ripresa
da una melodia italiana molto
antica. A dire il vero conosco solo
alcune canzoni napoletane (e qui
canta una tipica aria partenopea,
ndr). Una volta ho visto questo
meraviglioso cantante e chitarri-
sta napoletano, ma non ricordo il
suo nome, accompagnato da due
chitarristi. Sedeva su uno sgabel-
lo, aveva capelli grigi e cantava
canzoni meravigliose. L’ho ascol-
tato ed ho pianto».

La musica nera oggi affonda
ancora le radici nella tradizione
natadalgospel...

«La mia idea è che c’è stato un
periodo di grande fama del rhy-
thm’n’blues classico, che viene
dal gospel, ma che oggigiorno è
completamente assente dai palco-
scenici americani. È stato sostitui-
to dal nuovo rhythm’n’blues: il
rap, l’hip hop, il rock oramai sono
una cultura diversa. I cantanti di
una volta erano influenzati dal
gospel, venivano fuori dalla chie-
sa e cantavano come Marvin
Gaye, Aretha Franklin, Stevie
Wonder, Lionel Ritchie, tutta gen-
te che ora in America senti sem-
pre meno alla radio».

Ma lei che hai subito tante in-
fluenze, a questo punto della car-
riera, cos’è che ama di più canta-
re?

«È difficile rispondere perché
ora ho iniziato ad aprire un’altra
porta musicale. Ho registrato con
un’orchestra, la California Sim-
phony, un pezzo di musica classi-
ca di Lou Harrison, un composi-
tore americano, basato su una
storia indiana, sul mito del coyo-
te».

Allora sta vivendo un nuovo
cambiamentoartistico?

«No, non un cambiamento, di-
rei piuttosto un’aggiunta. Io in-
cludo. Non smetterò mai di canta-
re Your song o Take five ma nel fu-
turo farò tante altre cose. In au-
tunno farò i concerti con una or-
chestra e proporrò accanto ai vec-
chi classici roba che la gente non
è abituata a sentire da me. Ag-
giungo, aggiungo. Voglio fare un
disco con una big band, uno in
trio, uno brasiliano... ho bisogno
di tempo».

Michele Bocci

27VAR01AF01
3.0
23.50

Disney
chiama
Sting

Sarà Sting l’autore delle
canzoni e delle musiche del
nuovo film a cartoni animati
della Walt Disney, che si
intitolerà «Kingdom Of The
Sun» e si avvarrà della voce
dell’attore David Spade.
Kingdom Of The Sun è una
rielaborazione della favola
”Il Principe e il povero”, e
racconta di un ragazzo che
scopre una città Inca
dimenticata. Sebbene non
sia stata ancora annunciata
ufficialmente una data di
uscita per il film, un
portavoce della Walt Disney
ha indicato nel 2000 l’anno
in cui la pellicola dovrebbe
vedere la luce.

A Recanati
Jovanotti e
Pivano insieme

Gran Bretagna
Tutto esaurito
per gli Oasis

LE GRANDI INIZIATIVE
DE L’UNITÀ
ALLA VOSTRA

PER INFORMAZIONI
E PRENOTAZIONI TELEFONARE
DALLE ORE 9,00 ALLE 15,00

DAL LUNEDÌ AL VENERDI AL

06/69996440

festa
VIDEOCASSETTE - CD - CD-ROM

ABDELLI. Il 4 agosto a Savignano, il 5 a Carrara, il 6
a savona, l’8 a Campobasso, il 9 a Cursi (Le).

FRANCESCO DE GREGORI. Oggi a Firenzuola, do-
mani a San Giovanni al Natisone (Ud).

JETHRO TULL. Oggi a Spilimbergo, il 29 a Rimini, il
30 a Roma, il 31 a Vigevano.

DE LA SOUL. Questa sera a Roma (live link), il 29 a
Bagnoli (Na).

MEIRA ASHER. Oggi Castella (Re), domani a Forlì.
SKUNK ANANSIE. Domani a Catania.
SOTTOTONO. Questa sera a Recco (Ge).
99 POSSE. Stasera a Messina.
SARAH JANE MORRIS. Stasera a Cagliari.
VIRGINIANA MILLER. Oggi a Morano Calabro, il 31

a Cuneo.
LITFIBA. Domani allo stadio di Nuoro.
TRILOK GURTU. Domani a Ravenna, il 29 a Rubiera

(Re), il 30 a Chioggia.
PINO DANIELE. Il 30 a Benevento, il 1 agosto a Pa-

lermo, il 4 a Cagliari, il 7 a Foggia.
JOHN SCOFIELD. Domani a Ozieri (Ss), il 29 a Ra-

venna.
SANTO NIENTE. Il 30 a Porcia, il 1 agosto a Franca-

villa, il 2 a San Foca, il 9 a Cerreto Laghi.
RITMO TRIBALE. Il 30 a Lucera, il 31 a Salerno, il 1

agosto a San Vito, il 2 a Guspini, il 3 a Casaletta, il
5 a Riccione, il 6 a Montesilvano (Pe).

NOMADI. Il 31 a Salsomaggiore, il 1 agosto a Vena-
rotta (Ap), il 2 a Poggio Moiano, il 3 a Arcidosso, il
4 a Paliano, il 7 a San Teodoro (Me).

AVION TRAVEL. Il 1agosto a Falerone, il 2 a Monte-
pulciano, il 5 a Grosseto, il 6 a Rio Marina, l’8 a
Cagli.

AGRICANTUS. Il 1 agosto a Oristano, il 6 a Cuppel-
lo, il 7 a Molfetta, il 9 a Randazzo.

CARMEN CONSOLI. Il 2 agosto a Trisobbio, il 7 a Ri-
mini, l’8 a San Benedetto, l’11 a Gallipoli.

PAOLO CONTE. Il 7 agosto a San Antioco, l’8 ad Al-
ghero.

ECHOBELLY. Il 7 al Velvet di Rimini.
LA CRUS. Il 1 agosto a Casalpusterlengo, il 6 a Ca-

strovillari, il 7 a Marina di Camerota.
RAF. Il 1 agosto a Paternò, il 2 a Capo d’Orlando, il 4

a Lecce, il 5 a Guglionesi, il 6 a Baia Domizia, il 7
a Ripa Candida (Pz).

CLAUDIO LOLLI. Il 3 agosto a Palombara Sabina, il
9 a Iesina, il 10 a Orte.

24 GRANA. Il 1 agosto a Pisa (Garden Bar).
I MUSICISTI DEL NILO. Il 1 a Rimini, il 2 a Lugo

(Ra), il 3 a Carrara, il 5 a Campobasso.
NEGRITA. Il 1 a Senigallia (An), il 3 a Stia (Ar), il 9 a

Subiaco (Rm), il 10 Oppido Lucano (Pz), il 12
Guardiagrele (Pe), il 17 a Messina, il 20 a Siena, il
28 a Nomi (Tn).

SUD SOUND SYSTEM. Il 1 a Carmiano (Le), il 2 a
Lendinuso (Br), il 9 a Monteroni (Le), il 12 a Ne-
viano (Le), il 13 a Verzino (Kr), il 23 a Verona.

LE VOCI ATROCI. Il 14 a San Benedetto, il 15 a Ve-
rona.

GALLIANO. L’8 a Barcellona.

Incontro confronto tra Fernanda
PivanoeLorenzoJovanottiilprossi-
mo 31 luglio a Recanati, nell’ambi-
to della manifestazione «Lunaria
notturni di musica e poesia».I due
ospiti trarranno spunto dalla poeti-
cadella«beatgeneration»perdialo-
gare tra di loro e col pubblico in un
confronto transgenerazionale in-
consueto ed originale. Un’occasio-
ne per rivivere quel sogno ideale,
presenteneigiovanidi ierie inquel-
lidioggi,laLibertà.

La scrittrice, a cui notoriamente
va il merito di aver grandemente
contribuito alla divulgazione inIta-
lia delle più alte espressioni lettera-
rieamericanedelNovecento,sipro-
porrà al pubblico con l’intenzione
ditrasmettere l’animapiùveradella
generazionebeat.

Nel corso della serata la Pivano
leggerà brani e poesie tratte dalle
opere di Jack Keruoac, Allen Gin-
sberg,GregoryCorso.

Jovanotti farà da trait d’union tra
il pubblico e un’epoca, quella beat,
appunto.

Il nuovo singolo ha fatto flop ma
gli Oasis tirano lostessoallagrande:
in meno di un giorno hanno oggi
vendutotutti i156milabigliettiper
i tredici attesi concerti che terranno
in Gran Bretagna a settembre. Cen-
tinaia di fan hanno passato la notte
accampati davanti alle biglietterie
aperte nelle sei città (Londra, Aber-
deen, Sheffield, Birmingham, Exe-
tereNewcastle)dovelabanddeifra-
telli Noel e Liam Gallagher si esibirà
a partire dal 13 settembre. Preso
d’assalto anche lo speciale telefono
verde per le prenotazioni: si e‘ subi-
toingorgato,adispettodelletrecen-
to linee a disposizione. Anche l’an-
no scorso, in occasione di una ana-
loga tournee in patria, i 300.000 bi-
glietti erano stati “bruciati” nel giro
di poche ore ma per i prossimi con-
certi un entusiasmo cosi‘ massiccio
e spasmodico non era affatto scon-
tato perche‘ il nuovo singolo del
gruppo, «D’you know what what I
mean», ha resistito appena una set-
timanaalverticedellaHitparadein-
glese.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi
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«Cara signora, non si preoccupi se

non può trascorrere la giornata con i
suoi figli. Quanto può dedicar loro?
Un’ora?Mezza?Vabene,bastachein
quei sessanta minuti la sua attenzio-
ne si concentri sui loro bisogni. Che
quel segmentodi tempo,limitatodal
puntodivistaquantitativo, siaquali-
tativamente ricco». Quante volte,
negli ultimi anni, abbiamo sentito o
lettoparoledelgenere?Suqueste ras-
sicurazionimoltemammehannoco-
struito la propria vita, divisa tra car-
riera e famiglia.Mai inequilibrio,per
la verità, sempre minacciata da sensi
di colpa. Ora, giusto in tempo per
darci laspintachecifaprecipitarenel
baratro dell’insicurezza, dagli Stati
Uniti (e da dove se no?) arriva la
smentita: ragazze, contrordine! Il
«Qualitytime»èunabufala.

Inuncertosenso,avevamosospet-
tato che qualcosa non quadrasse. Sfi-
do chiunque a lavorare fino a tardi,
tornare a casa (spesso stressate e ar-
rabbiate), trovare il tempo per fare la
pipì, preparare una buona cenetta
per la famiglia e trascorrere un’ora
«qualitativamente rilevante» con il
proprio figlio prima di dormire. Ora
però un lungo servizio uscito recen-
temente sulla rivista americana Ne-
wsweek è esplicito: sotto il titolo «Il
mito del Quality time», campeg-
giano 8 pagine costruite per di-
struggere questa certezza.

Lo spunto è un libro appena
pubblicato negli Stati Uniti: The
Time Bind. L’autrice, Arlie Ho-
chschild, ha analizzato per vari
mesi il comportamento di impie-
gati e operai che avevano famiglia.
Nonostante molti si lamentassero
del fatto che la giornata lavorativa
durasse troppo, nessuno di loro,
nei fatti, faceva nulla per ritagliarsi
dei momenti da passare in fami-
glia. Soluzioni come il tempo fles-
sibile non venivano neanche prese
in considerazione. La conclusione
di Hochshild è che oggi casa e uffi-
cio si sono scambiati ruolo: la pri-
ma è il luogo dell’attività frenetica
da svolgere con i minuti contati; il
secondo è diventato il posto dove
esercitare la propria socialità e go-
dere di una certa qual libertà. La
colpa di questa trasformazione? È
del Quality time: «Invece di stare
nove ore al giorno con i nostri figli
- scrive l’autrice - ci dichiariamo
capaci di ottenere lo stesso risulta-
to con una sola ora del nostro tem-
po, ovviamente tempo in cui la
nostra attenzione è tutta per loro».
Risultato? I bambini del gruppo
preso in esame «sono musoni,
chiedono in continuazione regali,
dicono sempre “non mi piace”».

Ronald Levant, psicologo al-
l’Harvard Medical School, è d’ac-
cordo: nei figli di genitori che
escono la mattina presto di casa
per non rientrarvi che a sera ri-
scontra «apatia, depressione, una
mancanza di quella audacia tipica
dell’età infantile. Questi bambini
non hanno l’autostima che deriva
dal fatto di sapere che i tuoi geni-
tori sono davvero interessati a te».
In conclusione, dice Levant: «I
bambini hanno bisogno di molto
tempo e di molta attenzione da
parte dei genitori. È un’illusione
pensare di poterli inserire nella
propria agenda degli appuntamen-
ti».

Ecco sistemato il Quality Time.
Eppure quando nacque (nei primi
anni ‘70) questo concetto aveva
una base scientifica: una ricercatri-
ce dell’università della California,
Alison Clarke Stewart, aveva sco-
perto infatti che quanto più la ma-
dre interagiva in modo attivo con
il suo piccolo (parlandogli, cocco-

landolo, guardandolo negli occhi)
tanto più lo sviluppo cognitivo e
quello sociale del bambino veniva-
no favoriti.

Al contrario, i bambini che, ben-
ché passassero molto tempo con la
propria madre, non avevano la
stessa attenzione, ottenevano ri-
sultati peggiori. «Ma - aggiungeva
la ricercatrice - per ottenere questo
tempo qualitativamente alto biso-
gna investire una certa quantità di
tempo puro, non bastano dieci mi-
nuti a settimana». E dieci minuti al
giorno?

«È indubbio che vada messo un
punto al discorso che separa quan-
tità da qualità del tempo», sostiene
Marina Piazza, sociologa della so-
cietà di consulenza e formazione

Gender e responsabile per l’Italia
del network dell’Unione Europea
che si occupa di famiglia e lavoro.
«Quasta scissione è stata tipica del-
le madri “scellerate” della prima
fase dell’emancipazione. Oggi sap-
piamo che sappiamo che i tempi
della produzione e quelli della cu-
ra non coincidono. Nell’epoca del
”just in time”, i bambini ci metto-
no comunque un anno per cam-
minare». Per avere la qualità, dun-
que, c’è bisogno della quantità?
«Sì, c’è bisogno ad esempio del
tempo dell’ozio da trascorrere in-
sieme. C’è bisogno del tempo del-
l’ascolto: se mio figlio mi chiede di
starlo a sentire per un’ora di segui-
to, io devo farlo». Altrimenti? «Al-
trimenti, le relazioni si trasforma-

no in obblighi e questo genera
odio. Fare da contenitore è un’o-
perazione lunga, i genitori devono
saperlo». Nonostante questa pre-
messa, Marina Piazza non è d’ac-
cordo con l’impostazione del pro-
blema data da Newsweek: cosa rica-
vano gli americani dalla messa in
discussione di questo «mito»? «Si
rischia così che tutto si risolva in
un’ulteriore colpevolizzazione del-
le donne. Qual è la soluzione? Far-
le tornare a casa?». In realtà anche
la rivista americana si pone la que-
stione: le critiche che hanno inve-
stito il libro della Hochschild - si
legge - nascondono la paura del ri-
torno di un pregiudizio contro le
donne che lavorano. «Ma su que-
sto - conclude - è impossibile tor-

nare indietro». Grazie.
In effetti, le giovani donne oggi

sono «formate» per entrare nel
mondo del lavoro. È un fatto però
che, per lo meno in Italia, questo
non abbia intaccato il modello
mediterraneo di maternità: devo-
no essere loro a controllare la fa-
miglia. «Del resto, è comprensibile
- dice Marina Piazza - il lavoro di
cura crea potere ed è il primo mo-
dello di potere che noi donne co-
nosciamo, perché dovremmo ri-
nunciarci? Il risultato però è che le
donne, come dimostra il Rapporto
della conferenza delle donne di Pe-
chino, svolgono complessivamen-
te il 28 % di lavoro in più degli uo-
mini, tra cura e produzione, men-
tre l’occupazione rimane bassa: in-

teressa il 34% della popolazione
femminile».

Probabilmente è vero, come dice
la sociologa della famiglia Franca
Bimbi, che le teorie scientifiche su-
gli aspetti sociali e relazionali ri-
sentono dei climi culturali. C’è da
chiedersi allora qual è il clima cul-
turale che stiamo vivendo oggi. «È
un clima che, per un verso, non
riesce a sollecitare la responsabilità
dei padri nel lavoro di cura e, per
un altro verso, tenta invece di sol-
lecitare, in modo del tutto tradi-
zionale, le madri chiedendo loro
di tornare a casa». Peraltro, l’Italia
si trova in una situazione partico-
lare: «Da noi - prosegue Bimbi - si
pensa che gli standard di cura dei
figli debbano essere altissimi». Le
donne italiane, consapevoli di do-
versi sobbarcare questi oneri, han-
no inventato un trucco: fare po-
chissimi figli. «Non è un caso che
la natalità in Italia sia la più bassa
nel mondo. La risposta a come
conciliare qualità e quantità noi
l’abbiamo trovata: fare un solo fi-
glio e curarlo fino a trent’anni suo-
nati. Nessuno capisce che si tratta
di un grido di protesta?».

Dal punto di vista teorico pos-
siamo fare poco: aspettare che arri-
vi un’altra indicazione dagli psico-
logi americani. Dal punto di vista
pratico, invece, forse si possono
tentare dei passi: favorire la condi-
visione del ruolo di cura con il pa-
dre (in Svezia, oltre ad un anno di
aspettativa all’80 % dello stipen-
dio, la legge prevede, successiva-
mente, altre 9 settimane di assenza
dal lavoro che possono essere pre-
se dalla madre ma anche dal padre
o dalla nonna), favorire il part ti-
me, aumentare i servizi e soprat-
tutto far sì che le loro offerte coin-
cidano con i bisogni dei genitori.
Piccole cose che, a volte, fanno la
differenza.

Cristiana Pulcinelli
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«Occorrono gli americani
per fare discorsi di questo
genere». È molto critico
Marcello Bernardi,
pediatra e padre spirituale
di varie generazioni. I suoi
libri, a cominciare da «Il
nuovo bambino», hanno
aiutato molte madri,
spesso arrivate alla
maternità senza aver mai
preso in braccio un
bambino, a capire i loro
figli quando erano troppo
piccoli per esprimere i loro
disagi. Bernardi, dunque,
è duro con questa nuova
polemica in arrivo dagli
Stati Uniti: «È la scoperta
dell’acqua calda. Che vuol
dire? Anche l’aria fa male
se è troppa, ma se è
troppo poca si muore».
Ma lei, professore, è stato
un assertore del Quality
Time, cosa risponde alle
accuse che ora vengono
rivolte a questo modello?
«Che un minimo di tempo
ci vuole, è ovvio. Ma dire 3
minuti, 3 ore, 23 ore che
senso ha? L’importante è
condividere la vita con il
proprio figlio, vedere le
cose con i suoi occhi. Se
non si capisce questo,
ogni teoria diventa
cretina».
Ma come mai sui bambini
si stanno succedendo
tante teorie? «Ne viene
fuori una al giorno, è vero.
Ma il motivo è semplice: si
è capito che il bambino
rende, fa fare soldi.
Nascono come funghi
associazioni, ludoteche,
disneyland, escono con la
velocità del fulmine libri
che parlano di loro. Il
bambino, dunque, è
diventato di moda perché
conviene». Sono mode
che, per lo più, arrivano
dagli States. «Già perché
spesso lì il luogo comune
diventa una moda. C’è
stata quella della pena di
morte, quella della
democrazia, ora è il
momento del bambino.
Sa qual è la verità? È che
con i soldi che gli
americani spendono ogni
anno in birra si
potrebbero risolvere i
problemi dell’intero
pianeta. Quindi l’unica
cosa che mi rimane da dire
è: mi viene da piangere».
Del resto, l’accavallarsi di
teorie sui bambini a volte
addirittura
contraddittorie fra loro
era stato già
stigmatizzato da Marcello
Bernardi qualche anno fa,
quando, nel corso di
un’intervista pubblicata
proprio sull’Unità, disse:
«Gli esperti devono fare
una severa autocritica.
Accade infatti che proprio
le teorie educative
forniscano un alibi per
commettere le più atroci
nefandezze. Assistiamo
da anni all’accavallarsi e
allo scontrarsi di teorie
differenti: ora torna di
moda l’autoritarismo, ora
il permissivismo. I
genitori, nel difficile ruolo
di educatori, vorrebbero
avere le spalle coperte e
abbracciano in modo
totalitario la teoria del
momento. Così facendo
finiscono però col dare dei
regolamenti senza tenere
in considerazione la
personalità del bambino.
L’educazione è invece un
rapporto affettivo che
cambia a seconda delle
persone coinvolte e in
questo rapporto si deve
necessariamente tenere
nel massimo conto la
personalità dell’individuo
più vulnerabile. La scienza
dell’educazione non è una
scienza esatta e la teoria
universale che dà regole
valide in ogni tempo e in
ogni luogo non esiste. Su
questo terreno regnano
l’incertezza e il dubbio».

C.Pu

Bernardi:
«Basta con
le teorie
dall’America»

Francesco Garufi/Master Photo

GenitoriGenitoriMolte ore
e molta
attenzione:
è la ricetta
pedagogica
di una
studiosa,
Arlie
Hochschild
Come farla
coincidere
coi bisogni
delle
«nuove
madri»?

full timefull time
Dagli Usa il contrordine:
ai figli non basta la «qualità»

Due indagini universitarie, a Firenze e Cosenza, sulla «prepotenza organizzata» tra i più piccoli

Italia, alle scuole elementari dilaga il bullismo
Si riteneva il «bulliyng» un fenomeno soprattutto nordico. Ora le inchieste rivelano, da noi, alte percentuali di violenza tra bambini.

ChiamiamoloGuido. Ha 9 annie
due passioni: la bicicletta e una
coppia di pappagallini. Figlio uni-
co,Guidoèunbambinocometan-
tialtri, estroverso,vivace, frequen-
ta laquartaelementareevaa scuo-
la volentieri. Dopo qualche mese,
tuttavia, il piccolo comincia a in-
cupirsi, dall’astuccio scompaiono
gomme e matite, spesso ritorna a
casa con strane macchioline rosse
sulla pelle, ricomincia a bagnare il
letto. I genitori si preoccupano,
mailbambinononparla.Lapedia-
tra diagnostica una dermatite ato-
pica, la psicologa parla di regres-
sione. Quando qualche compa-
gno viene a trovarlo, Guido che
prima ne era tanto orgoglioso, na-
sconde la gabbia dei pappagallini.
Per cinque giorni rientra da scuola
spingendo la bicicletta dalle gom-
me bucate. Alla metà di gennaio,
Guido ha l’aspetto di un persegui-
tato. Infine, lebotte:Guidoèlavit-
tima evidente di un pestaggio. Fi-
nalmente la storia viene fuori: per
mesi il bambino è stato vittima

delleangherieditrecompagni.
Gli facevano mangiare mezza

gomma ogni giorno, lo tormenta-
vanoconlematite,loinsultavano,
gli sputavano addosso, gli bucava-
no le gomme della bicicletta. Alla
fine hanno perso completamente
il controllo e lo hanno picchiato.
Nella classe in molti sapevano, ma
nessunohaparlato.

«È un episodio classico di bulli-
smo. -commenta la psicoanalista
Manuela Trinci, che ha eseguito la
perizia per il tribunale, quando la
famiglia di Guido ha sporto de-
nuncia-Ilgruppodeitretormenta-
tori, l’omertàdeicompagni, ilmu-
tismo della vittima. Guido non si
confidava perché aveva paura di
deludereigenitori».

La faccendaèfinita in tribunale,
perché i genitori di Guido non si
sentivanorassicuratidall’atteggia-
mentodei genitoridegli altribam-
bini e da quello degli stessi inse-
gnanti. I trebulli, infatti, sonostati
sospesi per qualche tempo dalla
scuola, ma non si è ritenuto di in-

tervenire oltre. Soprattutto l’as-
semblea di genitori e insegnanti
convocata dalla mamma e dal pa-
pà di Guido è stata snobbata dai
più.

«Di solito i meccanismi inter-
medi di controllo mancano. Que-
ste storie rimangono sotterranee
oppure esplodono proprio perché
finiscono in tribunale»,diceanco-
ra la dottoressa Trinci. «E invece il
ruolo di genitori e insegnanti è
strategico». Il giovane bullo, anzi
«i» bulli, perché raramenteagisco-
no da soli, vengono spesso dipinti
comeragazziniinsicuri,maèfalso.
«Sono al contrario iper-potenti e
con un uso distorto dell’aggressi-
vità, perché nessuno ha insegnato
loro come contenerla. Sono per lo
più bambini privi di empatia, che
provengonodafamigliepococon-
tenenti».

Insulti,minacce,percosse, isola-
mento, calunnie,sonoi tantimec-
canismidel«bullying»-tradottoin
italiano con bullismo- un termine
che indica il comportamento sia

dei persecutori che delle vittime.
Questo insieme di prepotenze ai
dannidiuncompagnopiùdebole,
piùgiovaneocomunque indifeso,
è stato considerato a lungo una
componente inevitabile del pro-
cesso educativo e sembra far parte
della tradizione scolastica di molti
paesi nordici. Non per caso, la
massimaautoritàmondialedibul-
lismoèlosvedeseDanOlweus,do-
cente di psicologia all’Università
di Bergen in Norvegia. Olweus ha
studiatoilfenomenoperoltreven-
t’anni e non solo ne ha definito le
caratteristiche, ma èstato l’ideato-
ree ilpromotorediunprogramma
diinterventoediprevenzione,che
in Svezia è legge dal 1994. In quel
paese e in Norvegia, afferma Ol-
weus sulla base di una ricerca che
hacoinvoltooltre150.000studen-
ti, il16%degliscolarideidueprimi
cicli ha a che fare con episodi di
bullismo, con un 9% di vittime e
un7%dipersecutori.Ricerchesuc-
cessive svolte in Inghilterrra han-
nomessoinlucepercentualianco-

ra più alte, con un 27% di intervi-
stati chehadichiaratodiaver subi-
to prepotenze da parte dei compa-
gni.Negli ultimianni il fenomeno
è stato tenuto d’occhio anche nel
resto d’Europa, in Canada e in
Giappone. I risultati vanno
dall’8% di prepotenze denunciate
in Irlanda, al 12,5% del Giappone,
fino al 15% della Spagna. Per l’Ita-
lia una recentissima indagine rea-
lizzata da un gruppo di ricercatori
delle università di Firenze e di Co-
senzaèlìperdircicheilcasodiGui-
dononèaffattounisolato.«Irisul-
tati ottenuti sono stupefacenti. -
scrive Ada Fonzi, che ha condotto
l’indagineper l’ateneofiorentino-
Un’altissima percentuale di sog-
getti della scuola elementare di-
chiaradi subireprepotenzedapar-
te dei compagni, qualche volta o
più volte alla settimana: circa il
46% a Firenze e il 38% a Cosenza».
Il fenomenorimaneelevatoinma-
niera allarmante anche per quan-
to concerne chi ammette di fare
prepotenze ai danni dei compa-

gni. E allora, Firenze peggio di Bir-
mingham? Sembrerebbe proprio
di sì. Per quanto possano interve-
niredifferenzeculturaliecaratteri-
stiche regionali, nonché una tra-
duzione estesa del termine «bul-
lying», che nell’italiano «prepo-
tenze» potrebbe comprendere un
insieme più vasto di comporta-
menti, e quindi amplificare i risul-
tati dell’indagine, rimane il fatto
che le percentuali sono così eleva-
tedacollocarecomunqueilnostro
paese in testa a tutti gli altri per
questo poco invidiabile primato.
Così, sesidesideraintervenirenon
si può che passare attraverso il
coinvolgimento delle scuole edel-
le famiglie.Conlaprospettiva,tut-
tavia, di buoni successi se si inter-
vienecon decisione. «Ilmessaggio
esplicito deve essere questo -affer-
ma Dan Olweus- non accettiamo
in alcun modo prepotenze a scuo-
la e vigileremo perché abbiano fi-
ne».

Eva Benelli
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ECONOMIA E LAVORO Domenica 27 luglio 1997l’Unità13
Contratti d’area
A Crotone
al via il primo
Parte finalmente ilprimo
contratto d’area. Il ministro del
Lavoro e le tre confederazioni
Cgil Cisl e Uil hanno infatti
raggiunto l’intesadefinitiva per
avviare a Crotone lanuova
formulaprevistadal pattoper il

lavoro.All’areacalabrese sono
stati destinati500 mld (in base
alla legge 488), con iquali
verranno finanziati i progetti per
l’insediamentodi 54nuove
imprese, tutte oltre i 20
dipendenti. Le prime54 imprese
interessano i settoridell’energia,
della chimica, dellaceramicae
della metalmeccanica. Altre 80
(artigiane) hannogià presentato
domanda.

Dal Zotto (Pk)
«Pubblicità, ‘98
boom su Internet»
Il 1998 sarà l’annoboomper la
pubblicità su Internet anche in
Italia. Neè convinto Dario Dal
Zotto, amministratore di
PubliKompass, società leader, nel
nostro paese,per la raccolta
pubblicitaria sulla rete delle reti.

Dal Zottobasa la propria
convinzionesu alcunipunti
fermi: l’annoprossimole vendite
di personal computer si
attesteranno su circaun milione
e mezzodi «pezzi», facendo
crescere di circa il25-30 percento
il numero di quelli presenti in
Italia. E, ancora: inuovi software
faranno sì che ilnumero dei
«navigatori» salirà con una
proporzione ancoramaggiore.

«No ai taxi
collettivi»
Tassisti fermi
il 30 a Milano
Ancora una battaglia in
nome del mercato. Ad
intraprenderla, questa
volta, gli oltre 35mila
autonoleggiatori e tassisti
del Cotar, che annunciano
lo stato di agitazione
perché - a loro giudizio - il
recente provvedimento
sul trasporto pubblico
locale, che prevede la
possibilità di integrare i
servizi di linea con i
cosiddetti taxi collettivi,
«inquina pericolosamente
il mercato».
Con l’istituzione di questi
nuovi mezzi - afferma il
Comitato di
coordinamento tassisti
artigiani - viene infatti
«data la possibilità agli
enti locali di
immatricolare
autovetture analoghe a
quelle adibite a taxi e
autonoleggio, di fissare le
modalità per
l’autorizzazione, la
gestione del servizio e le
relative tariffe. Verrebbe
insomma - sostiene in
Cotar - introdotto nel
mercato un nuovo
soggetto «pubblico» che,
non vincolato dalle norme
sulla disciplina degli
autoservizi pubblici
non di linea e sostenuto
con denaro della
collettività, farebbe
concorrenza sleale agli
operatori privati».
A Milano intanto il
coordinamento unitario
ha proclamato uno
sciopero dei taxi di 24 ore.
Il servizio resterà bloccato
dalle 6 di mercoledì
prossimo.

Non si esaurisce la ventata rialzista che soffia da New York investendo l’Europa

Dollaro e Borse, record su record
Ignorati gli appelli alla prudenza
Il mercato milanese ha guadagnato il 3,8 in 5 giorni; il 25% in un mese e mezzo; il 56% in un an-
no. Raddoppiato il valore delle Eni dal novembre ‘95, triplicato quello delle Telecom Italia.

Il finanziere contro la Birmania nell’Asean

La tempesta valutaria
nel Sudest asiatico:
per il governo malese
«è tutta colpa di Soros»

MILANO. In piazzadegliAffari sono
tornatigliaffari:damesi,ormai,tut-
to il listino ha compattamente pre-
soasalire:ununasettimanal’indice
Mibtel haguadagnato il3,8%; in 45
giornioltreil25;dall’iniziodel1997
l’aumento delle quotazioni supera
il 45%; dalla stessa data di un anno
faaddiritturail56percento.

Centinaia di migliaia di persone,
indotte dal calo dei rendimenti dei
titolidi statoadabbandonareiBote
a orientare una parte dei propri in-
vestimenti sul mercato azionario -
magari per il tramite delle gestioni
patrimoniali,oanchesolodeifondi
di investimento - guarda con cre-
scente eccitazione alle tabelle delle
pagine economiche e calcola i sor-
prendenti traguardi raggiunti dalla
propriaricchezzavirtuale.

Coloro che nel novembre del
1995 hanno partecipato alla prima
fase della privatizzazione dell’Eni,
acquistando le azioni a 5.250 lire,
hanno raddoppiato il loro capitale.
Chi ha comprato le Telecom ai mi-
nimiinpocopiùdiunannohavisto
triplicare il valore del proprio inve-
stimento. Sono in molti ormai, tra i
privati come tra i grandi investitori
istituzionali, a domandarsi fin
quando potrà durare questa auten-
ticapacchia.

Se lo chiedono ormai da diversi
anni anche gli analisti di Wall

Street, senza parole di fronte all’in-
cessante rivalutazione del mercato
americano, salito nell’ultimo anno
diunaltro49%,dopodiversiannidi
corsaincessante.

Il vento rialzista, partito da New
York, ha investito tutte le Borse in-
ternazionali, con l’unica eccezione
di quelle asiatiche (Tokio perde ri-
spetto a un anno fa il 2,37%, Singa-
pore addirittura il 6,88, mentre
Hong Kong, nell’anno del passag-
gio alla Cina, registra una rivaluta-
zione di appena lo 0,56%). Tra le
piazze occidentali, Parigi guadagna
rispettoal lugliodel1996il53,24%;
Londrail31,67;Francoforteaddirit-
turail75,16;Zurigoil65,29.Sitratta
-adifferenzadiquantoèavvenutoa
Milano -di mercati chegiànell’ulti-
mo biennio hanno dato segnali di
ripresa.

Il ritorno alla redditività delle
grandisocietàquotatedopoglianni
della recessione giustifica in parte
questo andamento. Tanto più che
sullo sfondo dei mercati europei c’è
la prospettiva della creazione della
moneta unica, con la nascita di
un’unica grande potenza economi-
cacontinentaleeconl’abbattimen-
to di tutte le barriere al libero scam-
bioinEuropa.

Ma il motore del rialzo resta Wall
Street. Dopo aver raggiunto solo da
pochi giorni la soglia degli 8.000

punti - un livello semplicemente
inimmaginabile soltanto all’inizio
di quest’anno - l’indice Dow Jones
sembra già lanciato verso quota
9.000. Sbaragliati, glianalisticheda
anni ormai predicano inutilmente
prudenza, prevedendo l’ineluttabi-
lità di un imminente spaventoso
crollo delle quotazioni, si piegano
all’evidenza.

I cosiddetti«fondamentali», ical-
coli insomma delle possibilità red-
dituali delle imprese, sono «saltati»
datempo.Nonc’èpraticamentepiù
nessunrapportotra lequotazioniei
dividendi. Eppure lo stesso Alan
Greespan, capo della Federal Reser-
ve,di frontealSenatoamericanoha
riconosciuto che la locomotiva
americana cresce a ritmi tali da ren-
dereplausibiliquestequotazioni.

Di queste dichiarazioni ha bene-
ficiato anche il dollaro, a sua volta
lanciato alla conquista di traguardi
fino a poco fa semplicemente im-
pensabili, tantochelamaggioranza
degli analisti sembra ormai mettere
nel conto delle probabilità il rag-
giungimento del rapporto di due
marchi tedeschi e di 2.000 lire per
un dollaro entro la fine di quest’an-
no.

Domani il circo della finanza ri-
comincia.Finchédura.

Dario Venegoni

KUALA LUMPUR. Una tempesta va-
lutaria scuote le economie rampan-
ti delle cosiddette «tigri» asiatiche e
ancora una volta viene preso di mi-
raGeorgeSoros, ilmagodellafinan-
za americano, accusato di avere im-
bastito una colossale speculazione
per fini politici: l’obiettivo è di im-
pedire che la Birmania venga am-
messa nell’Asean, l’associazione
dellenazionidelsudestasiatico.

Al vertice dell’Asean in corso a
Kuala Lumpur da giorni denuncia-
vano le manovre destabilizzanti di
un «plurimiliardario americano»
senzafarneilnome.Ieri ilprimomi-
nistro malese Mahathir Mohamad
è uscito allo scoperto confermando
esplicitamente quello che i giornali
avevano già scritto a chiare lettere.
«Sì, ha detto, è vero e lo confermo,
l’uomo di cui sto parlando da una
settimana è George Soros». E ha
spiegato anche cosa spingerebbe
Soros ad accanirsi con tutte le armi
del suo formidabile arsenale finan-
ziario contro le monete di Thailan-
dia,Malaysia,Filippine,Indonesiae
Singapore, tutti paesi membri del-
l’Asean: fare pagare cara l’ammis-
sione al gruppo della Birmania, no-
nostante la netta opposizione degli
StatiUnitiedialtripaesioccidentali
che perorano l’isolamento di Ran-
goon e della sua dittatura militare
finchènonfacciaprogressi sul fron-

tedelrispettodeidirittiumani.
Soros, è risaputo, è impegnato in

prima persona nella promozione
dei diritti umani in Birmania attra-
verso l’Open Society Foundation,
da lui fondata e finanziata allo sco-
po di favorire lo sviluppo della de-
mocrazianeipaesipiùdisparati.Ma
in questa occasione è tornato a
smentire categoricamente ogni ri-
corsoallaspeculazionefinanziariaa
favore dei suoi ideali politici. Egli
sostienecheunaparetestagnasepa-
ra i due rami di attività. La moneta
piùcolpitaèstatoilbahtthaylande-
se che dall’inizio di luglio si è svalu-
tatodel20%suldollaro.

Con un effetto a domino la crisi
del baht ha travolto anche le altre
valute della zona: in una settimana
la rupia indonesiana ha perso il 5%,
il ringgitmalese il2%, ilpesofilippi-
no pure il 2% e perfino il dollaro di
Singaporehatraballato.

Gli analisti internazionali in real-
tà individuano le radici profonde
delfenomenonellacrisidell’econo-
mia thailandese che ha contagiato
le altre«tigri» non più inottimafor-
ma.«Noi,hadettoMohathir,abbia-
mo faticato dai 20 ai 40 anni per
portareaquesto livello inostripaesi
e arriva questo tizio con un po‘ di
miliardi di dollari e nel giro di due
settimane quasi disfa il nostro lavo-
ro».

Creberg, nasce
gruppo da
40mila miliardi

Portata e modalità
dell’accordo con il Credit
Lyonnais per la cessione
della partecipazione di
controllo del Credito
Bergamasco sono spiegate
in una nota diffusa ieri dalla
Banca Popolare di Verona.
Oltre alle azioni Creberg, il
Credit Lyonnais ha
convenuto di cedere alla
Banca Popolare di Verona
anche il 22,8% del Capitale
Sociale della Cliam, Società
di gestione di fondi
controllata per le rimanenti
quote direttamente dal
Creberg. L’accordo
permette al gruppo Banca
Popolare di Verona di
realizzare un’aggregazione
bancaria rilevante. Nasce
infatti nel lombardo-veneto
un gruppo bancario da
40.870 miliardi, quasi 500
sportelli, 6.100 dipendenti.

Il caso È il più grande del mondo, un simbolo dello spreco di denaro pubblico

Genova dà l’addio al suo superbacino galleggiante
Un armatore turco lo porterà sul Bosforo
Da Burlando un saluto senza rimpianti: «Così la città volta pagina»

Parla Turci, Pds

Banche Sicilia
Allarme
per gli esuberi

DALLA REDAZIONE

GENOVA. «Mah, speriamo che arri-
vi in Turchia» dice il sorridente ar-
matore Karahman Sadikoglu. Non
stiamo parlando di un oggetto qua-
lunque, ma del superbacino galleg-
giantepiùgrandedelmondocheie-
ri mattina, trainato da otto rimor-
chiatori, salutato dal grido delle si-
rene,davelespiegateedaampigetti
d’acquaversoilcielo,halasciatoper
sempre il porto di Genova diretto a
Tuzla, davanti a Istanbul, dove a fi-
ne anno sarà impiegato come baci-
no di carenaggio per le riparazioni
navali nel cantiere di proprietà di
Sadikoglu.

Se ne va una fetta del porto, se ne
vauningombrantemonumentoal-
lo sperpero che in trent’anni ha di-
vorato 120 miliardi di denaro pub-
blico,masenevaancheunaporzio-
ne di panorama usuale per chi dalla
città guardava al mare. A prenderlo
in consegna, fuori dalla diga fora-
nea,sonostatiduecolossidel traino
marino che scorteranno il bacino
galleggiante alla velocità di 5 nodi
sino alla suadestinazionesulBosfo-
ro dove dovrebbe giungere traventi
giorni, condizioni nautiche per-
mettendo,ancheseleprevisioniap-
paiono favorevoli. Ce la farà a com-
piere 1.500 miglia, si chiedono in
molti? Il colosso del mare pesa più
di 100 tonnellate, è lungo 350 me-
tri, largo80,alto28edhaunpescag-
gio di soli 4 metri. Per questo l’assi-
curazione, in caso di naufragio, rag-
giungei170miliardi.L’armatoreha
speso circa 120 miliardi per acqui-
stare la struttura e sistemarla in mo-
do che regga l’impatto con le onde.
Una scommessa che sembra appas-
sionare il disinvolto ed eccentrico
uomod’affariturco.Inquestiultimi
mesi una squadra di operai ha rin-
forzato il bacino con cavi, bulloni e
saldature nella speranza che superi
ilsuoprimoomericoviaggio.

«È un evento simbolico, dà l’idea

di una città che volta pagina e guar-
da avanti» ha commentato il mini-
stro dei trasporti Claudio Burlando
presente alla cerimonia di addio.
Non è dello stesso avviso il prof.
Giuseppe Dagnino che fu il presi-
dente del porto all’epoca dell’idea-
zione del superbacino: «Dispiace
veder partire un pezzo del porto di
Genova». Meno rimpianti e più ot-
timismo nelle parole dell’attuale
presidente dell’Autorità portuale,
Giuliano Gallanti: «Abbiamo recu-
perato uno spazio importante utile
per l’attività portuale e soprattutto
di siamo liberati di un simbolo di
negatività».

Eineffettiintrent’anniilbacinoè
diventatol’emblemadiunaportua-
lità inutile. Era stato progettato al
tempo alla crisi di Suez quando gli
Israeliani bloccarono il canale. Il
traffico con i Paesi arabi fu allora di-
rottato sulla circumnavigazione
africana e affidato a superpetroliere
di100milatonnellate.Consideratii
lunghi periodi di navigazione, le
maxicisterneavevanobisogno,una
volta rientrate in rada, di bacini di
carenaggio adatti alle loro dimen-
sioni per le opere di manutenzione
e restauro. Si pensò che Genova po-
tesseoffrireunospaziosimile.Mafu
subito un colosso di polemiche con
la ditta costruttrice che fallì, con
l’avvio al singhiozzo, un incremen-
to inusitato di costi ed una conser-
vazione che costava miliardi. Nel
frattempo Suez aveva riaperto fa-
cendocadereipresuppostidell’ope-
ra definita non a torto faraonica.
L’ultima provocatoria proposta, un
anno fa, è stata quella del comico
Beppe Grillo: «Facciamoci il museo
galleggiante della rumenta». Un’i-
deachehafattoilgirodelmondoar-
rivando su un giornale turco letto
con avidità dal signor Sadikoglu al
quale gli si è accesa una lampadina
intesta.

Marco Ferrari

27ECO02AF01

ROMA. Il Pds, che segue con gran-
de attenzione le iniziative che, a
stretto contatto di gomito con la
Banca d’Italia, il Ministero del Te-
soro sta portando avanti per supe-
rare la crisi del Banco di Sicilia e
dellaSicilcassapergiungereaduna
lorofusione,ponecomecentrale il
superamento del problema degli
esuberidipersonale.

Lo ha detto Lanfranco Turci, re-
sponsabileeconomicodiBotteghe
Oscure nel confermare «l’appog-
gio al disegno attuale, anche se
nonconclusivo».

Turci chiede inoltre al ministro
del Tesoro che «nel piano indu-
striale, una volta definito, gli ele-
mentidell’accordodifusionedelle
due banche valorizzino il loro po-
tenziale con una qualificazione
dell’offerta».

Per quanto riguarda la sovrap-
posizione degli sportelli, ha soste-
nuto che «non necessariamente
questo deve portare ad una chiu-
sura ma, piuttosto, alla lorovendi-
ta determinando,quindi,maggio-
ri possibilità di concorrenza e di
più occupazione dei lavoratori in
esubero».

AtalepropositoLanfrancoTurci
ha detto che «serve governare il
problema del personale ulterior-
mente eccedente nell’ambito del-
l’accordoquadroper la ristruttura-
zione del sistema creditizio nazio-
naleutilizzandotuttigli strumenti
previsti, come i contratti di solida-
rietà».

Sulla necessità dell’operazione
di fusione tra gli istituti di credito
dell’isola, il responsabile econo-
mico del Pds ha riconosciuto che
«la ristrutturazione del credito in
Sicilia è ormai ineludibile per evi-
tare il rischio di liquidazione della
Sicilcassa e dopo che il Banco diSi-
cilia non ha trovato una sua via al-
la ricapitalizzazione. Quindi, il
progetto di una grande banca sici-
lianaègiustificato».

Patronati
Rivoluzione
in arrivo

I patronati sindacali sono
quegli organismi che
assistono gratuitamente i
cittadini nell’espletamento
delle pratiche previdenziali
e assistenziali, nel
contenzioso amministrativo
e contrattuale. Sono 23, ma
i principali sono 4: Inca-Cgil,
Inas-Cisl, Patronato Acli,
Ital-Uil. Ogni anno sono
milioni i cittadini, anche
quelli non sindacalizzati,
che si rivolgono a un
patronato per chiedere
assistenza per quelle
prestazioni previdenziali,
assistenziali e sanitarie che
richiedono la consulenza di
un «esperto» del ramo. Ma
ai patronati per chiedere
assistenza legale si
rivolgono per l’assistenza in
sede giudiziaria anche
quanti lamentano
inadempienze. L’attività dei
patronati viene attualmente
finanziata da un fondo
speciale del ministero del
lavoro (nel 96, 375 miliardi).
La bozza di legge di riforma
messa a punto dal ministero
del lavoro, e appena
trasmessa ai sindacati
prevede per loro una vera e
propria rivoluzione.
Spariranno, infatti, le
organizzazione minori, non
ne nasceranno di nuove per
un po’ di anni, cambierà il
sistema di finanziamento e
aumenteranno le attività.

Il superbacino galleggiante del porto di Genova, parte alla volta della Turchia Del Zennaro/Ansa

Il ministero delle Finanze a «caccia» di 325 dirigenti

Consulte tributarie, si parte
L’organismo consultivo valuterà gli effetti del prelievo fiscale sulle categorie.

ROMA. Il ministero delle Finanze è
alla ricerca di 325 dirigenti. In Gaz-
zetta Ufficiale, infatti, sono com-
parsi in questigiorni ibandiperdue
concorsi per complessivi 325 posti
di dirigente del ministero delle Fi-
nanze. Intanto, su proposta del Mi-
nistro Vincenzo Visco, il Consiglio
deiMinistrihaappenaeffettuatoal-
cune nomine di direttori generali,
del livello ‘C’. Si tratta dei dirigenti
Gianni Giammarino e Carlo Di Io-
rio e del dirigente industriale Aldo
Rozza.

Nasce intanto ufficialmente la
«Consulta tributaria»: l’organismo
consultivoèprevistodaldecretode-
legato per la revisione della compo-

sizione dei comitati tributari, pub-
blicatooggi sullaGazzettaUfficiale.
Il nuovo organismo, istituito al mi-
nistero delle finanze, concorrerà al-
l’analisi degli effetti del prelievo tri-
butario sulle categorie dei contri-
buenti anche ai fini delle attività di
accertamento, esprimerà parere e
propostesullasemplificazionedelle
procedure fiscali e su altre temati-
che puntando tra l’altro, al miglio-
ramento dei rapporti tra ammini-
strazione finanziaria e contribuen-
ti. Nell’organismo è presente anche
un rappresentante delle organizza-
zioni dei consumatori La consulta
tributaria è presieduta dal ministro
dellefinanzeodaunsottosegretario

appositamente delegato; ne fanno
partealti funzionariministeriali co-
me il segretario generale, i direttori
dei dipartimenti delle entrate, delle
dogane, del territorio, nonché il co-
mandante della Guardia di Finanza
ed il direttore dell’ufficio per l‘ in-
formazione del contribuente. Par-
tecipano anche un rappresentante
del ministero del lavoro, un rappre-
sentante dei sindacati, un rappre-
sentante delle organizzazioni setto-
riali dell’agricoltura, del commer-
cio, dell’industria, dell‘ artigianato
e delle cooperative, un rappresen-
tante degli ordini professionali dei
commercialisti, dei ragionieri, dei
consulenti.
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NEL MONDODomenica 27 luglio 1997 6 l’Unità
Il giorno 14 luglio 1997 è mancato all’affetto
deisuoicari

ALFREDO MALPEZZI
per ricordarlo a quanti lo conoscevano e lo
stimavanoifratelli, lasorella, lecognateeini-
poti sottoscrivono per il suo giornale Lire
270mila.

Forlì,27luglio1997

Gianni, Gianpaolo, Isidoro e Francesco con
Giuliana, Angela, Lela e Caterina sono vicini
aRinaericordanoilcompagno

FRACESCO GUIDETTI
(Guido)

che è stato il loro riferimento più sicuronegli
annidelle lotte sindacali eunmodellodi vita
finoadoggi.

Milano,27luglio1997

Gianna, mamma e Marina ricordano con
amoreeprofondodolore

OMER VANDINI
a un anno dalla scomparsa. Sottoscrivono
perl’Unità.

Bologna,27luglio1997

Adunannodallascomparsadi

OMER VANDINI
lecompagneed icompagnidellaFederazio-
ne del Pds di Bologna lo ricordano con affet-
toestima.

Bologna,27luglio1997

LaDirezionedellaFestaProvincialedell’Uni-
tà di Bologna e tutti i volontari, ad un anno
dallaprematurascomparsadelcompagno

OMER VANDINI
voglionoricordarnelapassioneelacapacità
dimostrate nell’impegno politico, nell’orga-
nizzazioneenelladirezionedellaFesta.

Bologna,27luglio1997

Inmemoriadi

LAZZERINA BALLARDINI
le compagne delle «mistocchine» Edmea,
Annunziata, Maria, Mela, Francesca e Fran-
casottoscrivonoafavoredel’Unità.

Ravenna,27luglio1997

27 - 7 - 1996 27 - 7- 1997
Nel primo anniversario della scomparsa di

DOMENICO DE STEFANO
lamoglieAntonetta, i figlie inipoti loricorda-
no con rimpianto e tanto affetto a parenti e
amici.Sottoscrivonoperl’Unità.

Roma,27luglio1997

Nell’110 anniversario della scomparsa del
compagno

GAETANO PETTIROSSI
la moglie lo ricorda con immutato affetto a
compagni, amici ea tutti coloreche locono-
scevanoeglivolevanobene. Insuamemoria
sottoscriveLire50milaperl’Unità.

Roma,27luglio1997

Ricorre il secondo anniversario della scom-
parsadelcompagno

SERGIO GIACCHE’
i famigliari nel ricordarlo con affetto a com-
pagniedamicidiMarolaedell’ArsenaleMM,
sottoscrivonoperilnostrogiornale.

LaSpezia,27luglio1997

La radio dei guerriglieri annuncia la sentenza e lo scioglimento del movimento che attuò il genocidio

I Khmer rossi condannano Pol Pot
«Carcere a vita per i suoi crimini»
Resta tuttavia il mistero sulla sorte dell’ex capo delle milizie sanguinarie. Secondo alcune fonti sarebbe addirittura morto.
I capi khmer superstiti che operano nel nord della Cambogia affermano di averlo condannato e processato per i massacri.

CROAZIA PHNON PENH Nuovo capitolo nel
giallo Pol Pot, cioè sulla sorte del ca-
po ultra-comunista che tra il 1975
edio1979guidòisanguinarikhmer
rossi autori dello spaventoso geno-
cidio del popolo cambogiano. Pol
Potsarebbestatocondannatoall’er-
gastolo dagli stessi khmer rossi. La
notizia è stata diffusa ieri dall’emit-
tente dei guerriglieri cambogiani.
«Il 25 luglio - ha affermato l’emit-
tente clandestina migliaia di perso-
ne hanno tenuto una riunione ed
hannoemessounasentenzadicon-
danna per Pol Pot e la sua banda per
aver attuato gravi atti di ribellione
contro il popolo della nazione ed i
patrioti».

Di qui la sentenza che condanna
l’ex leader alcarcereavita: «Noi -di-
cono i nuovi capi khmer - siamo i
rappresentanti di tutto il popolo,
dell’esercito e dei dirigenti e deci-
diamo di condannare Pol Pot e la
suacriccaalcarcereavita».

Fin qui l’emittente clandestina. E
tuttavia il mistero sulla sorte del fa-
migerato capo dei khmer non si di-
rada. Secondo alcune fonti sarebbe
addirittura morto, secondo altre sa-
rebbe stato catturato alcuni mesi fa
da un gruppo di khmer dissidenti
che operanel nord dellaCambogia.
Alla fine del mese di giugno un alto
uffciale dell’esercito thailandese ha
detto che Pol Pot è ancora vivo, ma

versa incattivecondizionidisalute.
Sarebbe nelle mani di uno dei suoi
più accerrimi nemici, il suo ex capo
di stato maggiore Ta Mokche dirige
ikhemrnelnorddellaCambogia.

L’annuncio della condanna di
PolPotpotrebberivelarenuovicon-
trasti tra i superstiti khmer dilaniati
da lotte intestine. I guerriglieri, un
tempo militarmente fortissimi e
moltotemutidatuttelealtrefazioni
in lotta per il potere in Cambogia,
hanno subito ultimamente una se-
rie di diserzioni che li hanno molto
indeboliti. Lo sfaldamento del loro
movimentosarebbeculminatonel-
l’arrestodiPolPot,effettuatodaele-
menti favorevoli alla pacificazione
della Cambogia, mentre lo stesso
Pol Pot aveva fatto uccidere quei
suoi collaboratori che si erano pro-
nunciati per la conciliazione con le
altreparti.

Incerteancheleprospettivaperla
Cambogia dove nelle ultime setti-
mane i seguaci di Hun Sen hanno
preso il potere ed esteso la loro pre-
senzamilitare.

La radio clandestina ha anche af-
fermatocheilmovimentodiPolPot
si scioglie. «Il movimento del
khmer rosso non esiste più, non so-
lo ad Anlong Veng ma in tutto il
paese» - ha infatti detto alla radio il
generale Khan Nun, uno dei capi
militari - non sappiamo nemmeno

dadovevengal’espressionekhmer»
-hapoidettomentresisentivanogli
applausi dei sostenitori riuniti «per
processare PolPoted imembridella
sua cricca genocida». Le forze della
guerriglia, ha promesso Khan Nun,
volgeranno adesso le loro armi a
combattere «il nostro nemico co-
mune»e cioè imilionidivietnamiti
che, secondo i khmer rossi, si trova-
no ancora in Cambogia (l’attuale
primo ministro Hun Sen fu insedia-
to al potere negli anni settanta dal-
l’intervento militare vietnamita
che abbattè il regime di Pol Pot, col-
pevoledello sterminiodiduemilio-
ni di cambogiani). Appare così evi-
dente l’intentodiripulirel’immagi-
ne dei guerriglieri, probabilmente
alloscopodiconsentirelorodicom-
battere contro Hun Sen al fianco
delle forze ancora fedeli aNorodom
Ranariddh, il primo ministro da lui
destituito con il sanguinoso colpo
distatoditresettimanefa.

L’Asean,cheraggruppaipaeside-
le regione, sta intanto intesifican-
bdolamediazioneperlaCambogia,
ma tra mille difficoltà. Negli ultimi
duegiorniilpremierHunSenhaper
due volte cambiato posizione sulla
mediazionedell’Aseancheavevari-
fiutato la scorsa settimana. Giovedì
Hun Sen hafatto unadichiarazione
con cui sembrava accettarla, vener-
dìhaperòsmentito.

Georgia David Powers rievoca la tragedia del 4 aprile 1968

L’amante di Martin Luther King
«Vi racconto le sue ultime ore»
L’ex senatrice del Kentucky esce allo scoperto dopo anni di silenzio: «Eravamo
nel motel quando udii lo sparo. Corsi fuori e lo vidi in una pozza di sangue».

LONDRA. Aveva appena passato un
«gioioso» pomeriggio con l’amante
e ritornava in camera sua per rinfre-
scarsi, al piano superiore del motel,
quando fu ucciso. «Corsi fuori della
portaelovidiasinistra,stesosulbal-
cone.Nonlodimenticheròmai.Era
in una pozza di sangue e il suovolto
eragrigiocenere.Ilproiettilegliave-
va tagliato lacravattaunpollicesot-
to il nodo», racconta GeorgiaDavid
Powers riandando senza più reti-
cenze a quel 4 aprile 1968 in cui nel
Lorraine Motel di Memphis am-
mazzaronol’uomoacuieraprofon-
damente legata: Martin Luther
King. Georgia era da tredici mesi la
sua amante e di quell’intenso rap-
porto ha parlato a ruota libera in
un’intervista al tabloid britannico
«Daily Mail», sulla scia di un nuovo
documentario della Bbc incentrato
sul carismatico leader dei neri d’A-
merica.

Settantaquattro anni, eletta per
parecchie legislature nel senato del
Kentucky, Georgia David Powers
conobbe Martin Luther King nel
1964 ma la scintilla scoccò tre anni
più tardi quando lo ospitò nella sua

casa di Louisville, cercò di sistemar-
lo in una stanza assieme a Ralph
Abernathy - un altro campione del-
la battaglia per i diritti civili - e lui le
chiese sorridendo: «Non c’è un’al-
tra stanza?». «Sì, la mia», fu la rispo-
sta galeotta. «Ci guardammo e ca-
pimmo che avremmopassatoassie-
me quella notte», rievoca l’ultima
amantediLutherKingatredecenni
didistanzaelo fasenzatroppi infin-
gimenti romantici: «Lui - indica -
non era innamorato di me né io di
lui.Maseduepersonedisessooppo-
sto sono unite da una stretta amici-
ziaedaunrapportodi lavorolacosa
può sfociare sull’erotico. Per me si
trattò di una catarsi. Stavo divor-
ziando,eroinquieta.Fumeraviglio-
sopensarechequalcunocomeMar-
tin mi desiderava». Nell’intimità
LutherKinglachiamavasempreper
scherzo senatore e «voleva tenerez-
za,desideravaesserecoccolato».

Il leader nero aveva palesemente
molte altre storie d’amore e di sesso
in aggiunta alla moglie Coretta.
Chiamava però piuttosto spesso al
suo fianco la fida Georgia: le man-
dava un biglietto aereo già pagato e

il «senatore» correva. Successe così
anche la sera prima del mortale at-
tentato: lei arrivò al Lorraine Motel
cheeragiàbuio.Lui laraggiunsepiù
tardi. Si sedette sul bordo del letto,
aprì lebracciae ledissecondolcezza
unafrasecheaposteriorihaassunto
un pathos profetico: «Senatore, ab-
biamo poco tempo». «Il giorno do-
po-hadettoGeorgiaal“DailyMail”
- lui ritornò da me alle 12,30. Lo ri-
cordocomeungiornogioioso.Mar-
tin era rilassato, si abbandonò a
scherziefrivolezze».

Poco dopo le quattro del pome-
riggio Luther King ritornò in came-
ra sua, la numero 306 del secondo
piano: «Doveva rinfrescarsi, ritor-
nare da me e saremmo andati a ce-
na. Mi lavai e mi feci bella. Avevo
molta fame, volevo che lui facesse
prestoepoiudiilosparo».

All’epoca della loro storia Geor-
gianonsichiesemaiseMartinaves-
se altre donne ma adesso non lo
esclude: «Martin era un grande uo-
mo ma era un uomo, con tutte le
emozioni, i sentimenti, i desideri di
unuomo»,commenta lasuaultima
amante.

Dopo la guerra
a Dubrovnik
tornano
i turisti

Dopo anni di guerra sono
tornati i turisti lungo la
costa croata, ma è a
Dubrovnik (nella foto)
che si concentra la loro
presenza, in particolare
sullo Stradun, la via dove
si trovano numerosi bar e
locali all’aperto. La città
della Croazia più
frequentata dal turismo

prima della guerra torna ad esserlo anche adesso, e torna a
rivivere la sua anima, seppure in modo minore. «È vero che
i turisti sono tornati - dice una guida - ma la situazione non
è affatto come prima della guerra, quando la città d’estate
scoppiava di gente. Quello che manca maggiormente sono
i gruppi organizzati, perchè le persone adesso arrivano
individualmente». Le cifre fornite dell’Ufficio di Statistica
sono incoraggianti. Nei primi cinque mesi di quest’anno
sono stati 547.030 i turisti che hanno visitato la Croazia
contro i 629.405 del 1991, prima che scoppiasse la guerra.
Il ministero del Turismo spera in un incremento del 20% in
più rispetto all’anno precedente, per un totale di 4,4
milioni di turisti entro l’anno. Uno degli aspetti
scoraggianti per i visitatori è costituito dal pessimo stato
delle strade ed è proprio sulla ristrutturauine viaria che si
concentrerà lo sforzo delle autorità croate per il rilancio
turistico.

ABRUZZO -ALBERGO NEL PINETO
Lungomare Montesilvano (Pescara) Tel. 085/4452116

Nella verde regione dei parchi, proprio stabilimento balneare spiaggia riser-
vata, familiare, camere servizi, ascensore. Colazione buffet, scelta menù,
luglio agosto buffet verdure, media 65.000/75.000 compreso ombrellone
sdraio cabina spiaggia. Sconto famiglie.

BELLARIA- HOTEL DELAGARE
Tel. 0541/347267
Centralissimo - Isola pedonale - Moderni comforts - Garage - Menù a scelta
carne/pesce - Ultime convenienti promozioni famiglie agosto.

G ATTEO MARE - HOTELMINERVA
Tel. 0547/85350
Grandissima piscina, acquascivolo, idromassaggio. Discoteca. 4.000 mq
parco con giochi, bocce, campo calcio. Promozione da 60.000, spiaggia pri-
vata compresa.

BELLARIA- Igea Marina - HOTEL ORNELLA**
Via Plauto, 23 Tel. 0541/331421
40 metri mare, tranquillo, giardino, parcheggio. Camere servizi, telefono, tv.
Ascensore. Cucina romagnola. Specialissimo famiglie Agosto
54.000/72.000. Settembre 42.000/44.000, bambino gratis.

ALBERGO VILLA ARGENTINA- Rimini - Viserba 
Tel. 0541/732320
Vicino mare - Camere bagno - Balcone - Ascensore - Parcheggio recintato -
Cucina romagnola - Colazione buffet - Ultimissime disponibilità Agosto
51.000-65.000 - Sconti bambini.

Vacanze Liete
Blair lancia una novità assoluta per la capitale inglese. Sarà tenuto un referendum per approvare la proposta

«A Londra un sindaco eletto dai cittadini»
Il primo cittadino avrà poteri di vasta portata. Attualmente la città ha un mayor solamente di rappresentanza. La prima elezione nel 2000.

LONDRA. Per laprimavoltalacapi-
tale inglese avrà un sindaco eletto
direttamente dalla popolazione,
con poteri legittimati di vasta por-
tata. È uno sviluppo senza prece-
denti nella storia britannica. Gli
elettori voteranno per il loro can-
didato favorito con un sistema di-
verso da quello maggioritario in
vigore negli scrutini politici sup-
pletivi o generali. Useranno il me-
todo proporzionale con scelta dei
candidati in ordine di preferenza.
Chiunquepotràcandidarsi,anche
se nel quadro di certe regole intese
ad evitare liste sovraffollate. Ci
vorranno mille firme e bisognerà
depositare una certa somma di de-
naro.Lospotègiàcadutosualcuni
personaggi famosi che i londinesi
vorrebbero come sindaco. Uno è
Glenda Jackson, l’ex attrice vinci-
trice diun premio Oscar che causò
uno scandalo quando si spogliò
nuda in Women in Love (Donne
innamorate) del regista Ken Rus-
sell. Attualmente è nel ministero
dei Trasporti. Un altro è Richard

Branson, il multimiliardario pro-
prietario tra l’altro della compa-
gnia aerea Virgin, che l’anno scor-
so rischiò di morire quando la
mongolfierasullaquale intendeva
fare il giro del modo alla maniera
di Jules Verne perse quota e cadde
in Africa. L’elezione di un sindaco
per Londra è stata promossa dal
governo laburista di Tony Blair.
Come misuradi poteredecentrato
nonèparagonabileall’impattoco-
stituzionale dell’elezione dell’as-
semblea per il Galles o del parla-
mento per la Scozia, ma è di mag-
gior portata come numero di elet-
toricoinvoltinelpigiatissimoqua-
drourbano.Gliaventidirittoalvo-
tosonocinquemilioni,piùdelnu-
mero di quelli in Scozia e Galles
messi insieme.Ancheinquestoca-
so il governo comincerà col con-
sultare i diretti interessati attraver-
so un referendum per sapere, in
questo caso, se la maggioranza ap-
prova il principio dell’elezione di-
rettadel sindaco. Isondaggipreve-
donoun7O%di«sì».

Attualmente Londra ha un
«mayor» (sindaco), non eletto,
senzanessunpoterecheinognica-
so rappresenta in particolare il
quartiere degli affari della City.È lì
chehagliuffici. I londinesisi ricor-
dano di lui una volta all’anno
quando percorre un tratto di stra-
da incarrozzavestitoconparrucca
e mantello d’ermellino. Partecipa
a cerimonie simboliche di tipo ci-
vile, regale e religioso. Lo stesso
fanno gli altri «mayor» londinesi.
Ce ne sono più di trenta sparpa-
gliati nei rispettivi distretti. Il
Greater London Council (consi-
glio dellaGrandeLondra), la strut-
tura che soprassedeva all’insieme
dei distretti stessi in forma di mu-
nicipalità coordinata, fu abolita
dall’expremierMargaretThatcher
nel 1986. Operava separatamente
dal «mayor»edavevacaratterepo-
litico. La Green Paper, o prebozza
di legge, indica che intorno al sin-
daco di sarà un’assemblea di tren-
tadueconsiglieri. Ilgovernoelargi-
rà un budget di quattro miliardi di

sterline. Il sindaco potrà spenderli
comemegliocredeeavràfacoltàdi
procurarsi fondi supplementari
introducendomisuredi suascelta.
Nonpotrà però aumentare la tassa
distrettuale che è basata sul valore
della proprietà. Potrà invece, per
esempio, imporre tasse agli auto-
mobilisti per finanziare sviluppi
nei trasporti, inclusa la metropoli-
tana. Già si prevede che ci vorran-
no più soldi per parcheggiare e si
parla di pedaggi per chi vorrà por-
tare l’auto in centro o su strade
molto frequentate. Diversi servizi
pubblici, come quello di polizia e
dei vigili del fuoco finiranno pure
nell’ambito delle finanze del sin-
daco.Variministeri farannodasu-
pervisori per minimizzare il ri-
schio di manovre corrotte. Si vo-
glionoevitaregli scandali avvenu-
ti in altri paesi. Il primo sindaco
dovrebbeprendere il suopostoen-
troilDuemila.Eseriusciràl’esperi-
mentosaràreplicatoinaltrecittà.

Alfio Bernabei

Gran Bretagna
polizia accusata
di razzismo

Polizia sotto accusa in Gran
Bretagna, per una vicenda
che puzza di razzismo, ma
anche di grossolana
pacchianeria: per eseguire
un confronto all’americana
non riuscendo a trovare
gente di colore ha preso
dei bianchi e li ha truccati
da neri, visto che il
sospettato era un nero. La
polizia ha infatti
ingaggiato una truccatrice
professionale
normalmente impiegata
per applicare tattuaggi o
ciccatrici se necessario per i
confronti all’americana.
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Il sindaco dice ok

Cortina
Turisti
assicurati
se piove

Previsto un aumento del traffico nelle prossime ore. Molte partenze sono state rinviate per il maltempo

Esodo, in viaggio milioni di auto
Ma la vacanza è «mordi e fuggi»
Due annegati, nel Teramano e nel Siracusano: cresce l’allarme

Il sondaggio

Un italiano
su tre
non sa
nuotare

CORTINA D’AMPEZZO. L’assicura-
zione«antipioggia»per i turisti co-
mincia a diventare un’ipotesi rea-
le. Sedurante ilperiododivacanza
il tempo fa i capricci il cliente sarà
rimborsato.«Questoèilmomento
in cui dobbiamo essere propositi-
vi, avere idee nuove. L’iniziativa
degli albergatori merita tutta l’at-
tenzione possibile. Loha dichiara-
to il sindaco di Cortina, Paolo
Franceschi, inmeritoallaproposta
di tutelare levacanzedei turistinel
capoluogo ampezzano con una
sorta di «assicurazione antipiog-
gia».

Il sindaco è dunque d’accordo
con l’idea lanciata un anno fa dal-
l’albergatore cortinese Santino
Galbiati, cheavevapensatodinon
far pagare ai clienti degli alberghi
le giornate di pioggia, suscitando
le proteste di altri colleghi. Negli
ultimi 12 mesi il progetto è stato
perfezionato e sono cominciati i
contatti con varie compagnie assi-
curative. Galbiati è oggi convinto
che, dalla prossima estate, i villeg-
gianti «maltrattati» dalla pioggia
dovrannorecuperareil tempoper-
duto l’anno successivo senza sbor-
sare una lira. «Noi facciamo sul se-
rio - ha detto Galbiati - e stiamo
studiando una formula assicurati-
va per tutelare il cliente nel caso in
cui piova troppo, e anche la Regio-
neVenetohadimostratomoltoin-
teresse». Quest’anno ha dalla sua
anche i colleghi dell’Associazone
regionalealbergatoriveneti.

«Non possiamo aspettare sol-
tanto - haaggiunto il sindaco - che
i portafogli dei turisti vengano
prosciugati dal calo di rendita dei
bot, dalla crisi economica e dalle
tasse per l’Europa. Dobbiamo of-
frire nuove condizioni, nuovi in-
centivi per venire inmontagna. Se
gli ospiti - ha concluso - sanno che
c’è una garanzia di recuperare le
giornate perse, sopporteranno
meglio anche la pioggia in attesa
del sole,chepoiarrivaefarifulgere
dicolorilenostrebellevallate».

ROMA. Code e rallentamenti. Da
Nord a Sud. Turisti italiani e turisti
stranieri. Mattinata dura, quella di
ieri. Poi, nel pomeriggio, situazione
che diventa più calma. Ma non
troppo.

Cominciamodallebruttenotizie.
Il primo incidente è avvenuto sul-
l’A-1, nei pressi del casello di Lodi,
indirezionesud.Unuomodi32an-
ni è morto e la moglieed il figlioche
viaggiavano conlui sono rimasti fe-
riti. Ilbambinoègrave.L’incidente,
nel quale nonsonorimasti coinvol-
ti altri mezzi, è avvenuto alle 5,30.
La carreggiata sud dell’autostrada è
rimasta chiusa per circa un’ora per
permettere i soccorsi. In quel tratto
si sono create code di alcuni chilo-
metri. Solo verso le 8, secondo
quanto riferito dalla polizia strada-
le, la situazione è tornata alla nor-
malità.

Maltrechesull’A-1, leautodeiva-
canzieri hanno invaso la Milano-
Genova e l‘ Autolaghi. Traffico in-
tenso anche sulla A-4 Torino-Vene-
zia, con incolonnamenti ai caselli
delle uscite per le località più note
dellagodiGarda.

E difficoltà anche al Sud. Prime
formazioni di code, anche se conte-
nute, da ieri mattina agli imbarca-
deri pubblici e privati del porto di
Villa San Giovanni, per l’operazio-
ne traghettamento sullo stretto di
Messina. I tempi di attesa per l’im-
barco si aggirano sui trenta minuti
circa.

Gli esperti, tuttavia, prevedono
per le prossime ore un consistente
aumento della circolazione e del
traffico, soprattutto nelle due dire-
zioni dell’A-3 Salerno-Reggio Cala-
bria, ove il compartimento di poli-
zia stradale di Catanzaro già regi-
stra, findadalleprimeoredellagior-
natadi ieri, lungotuttoiltrattocala-
bresedell’autostrada,unmovimen-
to di molto superiore alla norma, a
riprova che, in quest’ultimo week-
anddiluglio,afrontediquantisiac-
cingonoabeneficiaredelloroperio-
do di ferie, ci sono anche quelli che,

dribblando i superaffollamenti di
agosto, il loro riposo se lo son fatti
già in questo mese. Non si lamenta-
no, finoalmomento,incidentistra-
dalidirilievo.

Si lamentano, invece,glioperato-
rituristici.Ilmesedilugliononèsta-
to molto buono. Un po‘ ovunque,
tranne rare eccezioni, si è registrato
un calo dei turisti sia nei centri bal-
nearichenellecittàd’arte.

Calodituristianchenelle località
che fino a qualche tempo fa rientra-
vano nelle «top ten» delle preferen-
ze siadegli italiani chedegli stranie-
ri. Rispetto allo stesso periodo del
1996 si registra un calo del 25 per
cento di presenze in Toscana. Il da-
to, fornito dall’associazione Family
Hotel, è dimostrato anche dalla fa-
cilità con cui è possibile trovare di-
sponibilità negli alberghi. Nelle lo-
calità rivierasche - secondo l’asso-
ciazione - «fino a qualche tempo fa
era impossibile trovare posto a lu-
glio ed agosto, mentre oggi le strut-
ture ricettiveprendonoprenotazio-
ni anche giornaliere e non più setti-
manali».

A mancare, neanche adirlo, sono
soprattutto gli italiani, che conti-
nuano a viaggiare, ma restano nei
luoghi di villeggiatura sempre me-
no. Calo di presenze, stimabile in-
torno al 30 per cento, anche nelle
maggiori località della Valle d’Ao-
sta,comeCerviniaeCourmayeur.

Ma chi va al mare, poi, muore.
Non capita sempre, però certo c’è
molta gente che affoga, in questo
scorcio di estate. Il bilancio è ormai
già troppo pesante. Gli ultimi due
morti,ieri.

Un pensionato di Roma, Vincen-
zo Caridi, di 82 anni, è morto anne-
gato nel trattodimarecompresotra
gli stabilimenti balneari «Il Coral-
lo» e «L’Oasi» di Silvi Marina (Tera-
mo). Un giovane di 23 anni, Corra-
do Raspone, è morto invece nelle
acque di Marina di Noto, ad una
trentinadichilometridaSiracusa. Il
giovane, dopo essersi tuffato in ac-
qua,haaccusatounmalore.

27INT02AF01

ROMA. L’Italia è un paese di mare,
ma il 33 % degli italiani non sa
nuotare. Questo dato sorprenden-
te emerge da un’indagine com-
missionata dalla Confesercenti al-
laSwg,chehaintervistato600per-
sonetrail3eil5luglio.«Gliitaliani
-ha dichiarato Marco Venturi, se-
gretario generale della Confeser-
centi - confessano inoltre di essere
spaventati da vari fattori a inco-
minciaredaalgheeinquinamento
(42%), da motoscafi (18 %), men-
tre il24%hapauradelmaremosso
e dell’acqua alta, il 12,6 % manife-
sta addirittura il 12,6 % il suo spa-
vento per gli squali». Nonostante
questo dalla ricerca emerge che i
nostri connazionali preferiscono
nettamente ilmarealle altre mete,
tanto che viene indicato dal 67 %
contro un 56 % dello scorso anno.
Aumenta la voglia di famiglia, 51
%contro il45%del ‘96, edi amici,
27% contro il 25% dell’anno pri-
ma, con cui si vuole vivere il mare,
mentre si riduce la già esile schiera
dichiavevasceltolacoppiaolava-
canza solitaria incercadiavventu-
ra. Non è infatti uncasose si cerca-
no buoni alberghi e buoni risto-
ranti di pesce e si ridimensiona la
ricerca di divertimento. Emerge
l’immagine di un italiano tran-
quillo tutto mare e famiglia, co-
sciente dei problemi ambientali e
delle necessità di intervenire a sal-
vaguardia di quel grande patrimo-
nio costituito da 7500 chilometri
di costa del nostro paese, 3700 di
spiagge,di cuiben1.500kminsta-
to di erosione. «Sono irrinunciabi-
li -dice Venturi- interventi di pro-
tezione delle nostre coste e vanno
accelerati tutti quegli interventi
necessari a garantire la totale co-
pertura dei comuni sprovvisti di
depuratori o con strutture non
funzionati e quelli necessari allo
smaltimento dei rifiuti, sempre
piùarischioper lacarenzadidisca-
riche e perché molte di quelle esi-
stenti sono in fase di esaurimen-
to».

Roma, vietato
chiedere elemosina
con gli animali

ROMA.Tempi duri a Roma
per chi è solito chiedere l‘
elemosina in compagnia di
cuccioli di cani, gatti o altri
tipi di animali. Già dalla
scorsa settimana un‘
ordinanza del sindaco vieta
«di utilizzare per la pratica
dell‘ accattonaggio animali
domestici o selvatici,
soprattutto con cuccioli
lattanti, nonchè animali in
cattivo stato di salute, in
particolare cagne
debilitate per gravidanze
ripetute, o comunque
animali detenuti in
evidenti condizioni di
maltrattamento». «Con
questa ordinanza - ha
detto la responsabile dell‘
ufficio diritti animali del
comune di Roma, Monica
Cirinnà - intendiamo
impedire soprattutto che
vengano sfruttati gli
animali con gravidanze
ripetute e che vengano
venduti in maniera
incontrollata cuccioli, che,
presumibilmente,
andranno ad aumentare il
randagismo o, ipotesi
ancora peggiore finiranno
nel mercato delle lotte per
cani». Gli animali trovati in
evidenti condizioni di
maltrattamento saranno
sequestrati dagli ispettori
delle Asl competenti per
territorio e ricoverati nel
canile sanitario di Porta
Portese o nei canili-rifugio
delle associazioni».

Code di auto sull’autostrada dei Laghi L. Bruno/Ap
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Rinnovamento Italiano
lascerà libertà di coscienza
ai propri elettori sulla
candidatura di Antonio Di
Pietro nel Mugello. Lo
precisa il ministro degli
Esteri, Lamberto Dini, in
una intervista al
quotidiano romano «Il
Tempo».
Per il titolare della
Farnesina, tuttavia, la
discesa in campo dell’ex
pubblico ministero di
Mani pulite non è del
tutto limpida. «In questa
vicenda - osserva - non mi
è chiaro il tempismo. Di
Pietro aveva lasciato la
carica di ministro perché
colpito da inchieste
giudiziarie, Adesso
accetta la candidatura
dell’Ulivo, anche se è di
nuovo colpito da
inchieste. Non capisco la
razionalità di certi
atteggiamenti.
Comunque, dopo un certo
zigzagare, dopo i flirt con
Tremaglia, Segni e
Cossiga, adesso ha scelto
l’Ulivo. Ci auguriamo una
sistemazione definitiva, ci
auguriamo coerenza».
Dini, nella stessa
intervista, ha parlato
anche della riforma
dell’art. 513 del codice di
procedura penale varata
dalla Camera. «Trovo
assolutamente legittimo
che i magistrati prendano
posizione, che si
esprimano. Ma sia chiaro
che le decisioni sulla
giustizia, sulla riforma
della giustizia, le prende il
Parlamento. I magistrati
naturalmente devono
rispettare le scelte del
Parlamento e adeguarsi.
Sono certo che tutti lo
faranno». Dini sostiene
anche che «Per il
finanziamento illecito ai
partiti sarebbe il caso di
prevedere esclusivamente
sanzioni amministrative,
anche molto severe per
evitare il ripetersi di certi
fenomeni. La stessa ricetta
dovrebbe essere applicata
per l’altra parte del
problema, cioè le imprese.
Oggi molti manager di
imprese importanti si
trovano coinvolti e
pressati da procedimenti
penali che paralizzano le
scelte. Un manager non
può operare bene con -
dice Dini - una spada di
Damocle che gli pende
sulla testa. Anche in
questo caso sarebbe
opportuno pensare
esclusivamente a severe
saznioni amministrative.
Da questo imbuto bisogna
uscire per il bene del
Paese».

Dini:
«Di Pietro?
Ci auguriamo
coerenza»

Gasparri (An) e La Loggia (Fi): turno unico nell’isola in cambio della nuova legge varata dal governo

Riforma elettorale nei comuni?
Il Polo vuole un baratto con la Sicilia
Il provvedimento messo a punto dal consiglio dei ministri prevede che il premio di maggioranza scatti già al primo turno
per evitare il paradosso di sindaci supervotati senza maggioranze. Minniti: il centro-destra segue solo interessi di parte.

Lotta ai boss e 513

Veltroni:
«Fondati
i timori
di Caselli»

ROMA. Premiodimaggioranzaper i
sindaci eletti già al primo turno? Il
governo sta preparando una legge
che possa entrare invigoregiàper le
amministrative d’autunno. Ma il
Polo protesta parlando di favori a
Rutelli e Bassolino. Tuttavia - alme-
no secondo Gasparri di Alleanza
Nazionale -sipotrebbeanchediscu-
terneacertecondizioni:adesempio
se l’Ulivo desse il via libera a una
nuova legge elettorale in Sicilia con
turnosecco e premioper il candida-
to sindaco che raggiunga il 40% dei
voti. «La proposta del governo -
commenta il segretarioorganizzati-
vo dalla Quercia Marco Minniti - si
muove dentro il principio del raf-
forzamento della stabilità, e vale er-
ga omnes, cioè favorisce tutti, men-
tre quella del turno unico è plateal-
mente dettata da interessidi parte».
«Un’ideastrampalata,ai limitidella
legittimità costituzionale - rincara
la dose Leonardo Domenici, re-
sponsabiledelPdsperglientilocali-
la verità è che il Polo è alla perenne
ricerca di scambi politici». La Log-
gia,diForzaItalia, inveceladifende:
«Sarebbe un incentivo all’aggrega-
zione».

Detta così, la materia sembra
complicatissima, inveceèsemplice.
Dal ‘93 i sindaci in Italia vengono
eletti con il sistema del proporzio-
nale corretto a doppio turno e del

voto disgiunto. Su una schedasivo-
tano i partiti, una volta sola. Sull’al-
tra il sindaco. Se nessun candidato
sindacosuperail50%,sivaalballot-
taggio fra i primi due piazzati e solo
aquesto punto lacoalizionecheap-
poggia il sindaco vincente ottiene
un premio che garantisce in Consi-
glio una maggioranza del 60%. Ma
c’è un’eccezione che può portare a
risultati paradossali, evidentemen-
te non previsti dal legislatore del
’93: se il candidato sindaco è così
popolare da stravincere al primo
turno (come Orlando a Palermo nel
’93 e tre mesi fa Maurizio Fistarol a
Belluno) il premio non scatta. No-
vantanove volte su cento non è ne-
cessario, ma può capitare (è succes-
so a Ciaurro a Terni, e a Pagliuca a
Melfi, entrambi del Polo) che la
maggioranzadeglielettoriscelgaun
sindaco e i partiti della coalizione
opposta: in questo caso il sindaco
eletto a furor di popolo si trova sen-
zamaggioranza.

L’anatra zoppa
È il meccanismo che in Francia

chiamano della coabitazione - ma
l’esempioèimproprioperchéaPari-
gi il conflitto è tra presidente e pri-
moministro,nontraquest’ultimoe
lasuamaggioranzaparlamentare-o
dell’anatra zoppa: come negli Stati
Uniti quando c’è presidente demo-

cratico e Senato a maggioranza re-
pubblicana. Ma gli Usa hanno altri
equilibri che rendono comunque
governabile il Paese. Da noi un sin-
daco senza maggioranza in consi-
glio, più che un’anatra zoppa sareb-
be un tacchino fatto arrosto da par-
titi e gruppi consiliari. Potrebbe ac-
caderea Bassolino a Napoli, aRutel-
li a Roma, a Cacciari a Venezia, ma
anche a un candidato molto popo-
laredelPolo.Diqui l’ideadimettere
i sindaci più gettonati al riparo dal
rischio. Se ne è occupato il Consi-
glio dei ministri su proposta del mi-
nistro degli Interni Napolitano.
Unariformadella legge142giaceda
mesi alla commissione Affari costi-
tuzionali del Senato e prevede an-
che il prolungamento del mandato
dei sindaci, da quattro a cinque an-
ni. Ma ci sono centinaiadiemenda-
menti:difficileinquestecondizioni
approvarla in tempo per l’autunno
chevedràalvotomoltegrandicittà,
da Venezia a Catania,daRomaaPa-
lermo,daGenovaaNapoli.Diquila
proposta, illustratadallasottosegre-
taria Adriana Vigneri, di una legge
snella che entri in vigore rapida-
mente.Alleprossimeamministrati-
ve ci saranno sindaci che hannogo-
vernato per quattro anni: niente di
più facile che se hanno deluso ven-
gano mandati a casa e in caso con-
trario confermati con percentuali

altissime. Dice Vigneri: «Non si ca-
pisce perché un sindaco eletto al
primo turno, quindi piùbravo,non
debba avere le garanzie di stabilità e
governabilità previste invece per
chi ha bisogno di un secondo turno
per essere eletto». Sembra logico,
ma dal Polo le prime reazioni sono
contrarie. Si va da Angelo Sanza del
Cdu, che parla di regalo per Rutelli,
aTeodoroBuontempo,vicesindaco
designato a Roma, che lamenta ra-
pineelettoralieriformesovietiche.

Il voto siciliano
Più cauto il numero due di An,

Maurizio Gasparri: «Si può discute-
re di tutto, ma nell’insieme. Dun-
queanchedella leggeelettoralesici-
liana». Oggi in Sicilia il premio di
maggioranza è attribuito in modo
moltofarraginosoecomunquenon
è collegato al sindaco ma alla coali-
zione, ed è il motivo per cui in pri-
mavera furono rinviate le elezioni
di Catania. Gasparri propone un
turno unico, con premio che scatta
per il candidato che raggiunge il
40%.Nonècontraddittorioopporsi
al premio per chi prende il 50,1% e
poi proporlo per chi si ferma al
40,1%?NonpiùditantosecondoLa
Loggia, capo dei senatori di Forza
Italia: «Personalmente sarei per-
plesso, ma se la proposta è legata al
turno secco va bene, perchè col tur-

no unico gli elettori sono più orien-
tati a scegliere subito». E sempre dal
Polo viene la proposta di eleggere
direttamente anche il vicesindaco:
«Idea suggestiva - dice La Loggia -
configurerebbe un embrione della
futurasquadradigoverno».IlPdsri-
sponde picche. «Nel Polo - dice Do-
menici - sono alla ricerca di scambi
politici. L’idea di Gasparri sulle ele-
zioni siciliane mi pare strampalata.
Ma non è la sola. Il centro-destra sta
spingendosualtredueproposte:l’e-
lezione diretta del vicesindaco e l’a-
bolizionedell’incompatibilitàtra la
carica di parlamentare e quella di
sindaco. Capisco le loro difficoltà a
trovare candidati credibili fuori dal
Parlamento, ma che senso ha aboli-
re l’incompatibilità mentre si stadi-
scutendo delle rappresentanze lo-
cali nella futura seconda Camera?
Quanto all’elezione direttadelvice-
sindaco, personalmente sono per-
plesso. Più che “americana” mi
sembra una logica consolare. Evi-
dentemente l’idea nasce da proble-
mi di rapporti tra Forza Italia e An.
Comunque sullo sfondo di tutta
questa discussione c’è il problema
della legge anti-ribaltone. Basta un
soloarticoloperstabilirecheincaso
dicrisi sivaalvotoentro6mesioun
anno.Suquestosiamodisponibili».

Roberto Carollo

LUCCA. Per il vicepresidente del
consiglio Walter Veltroni le preoc-
cupazioni espresse dal procuratore
della Repubblica di Palermo Gian-
carlo Caselli a proposito della rifor-
ma dell‘ articolo 513 sono «abba-
stanza fondate». Veltroni lo ha det-
to dal palco della Versiliana rispon-
dendo ad una domanda circa la di-
scussione in Parlamento sull‘ arti-
colo 513 posta dal direttore del
«Corriere della Sera», Ferrucio de
Bortoli, in collegamento telefonico
da Milano. «Per ciò che ho potuto
seguire, anche se da lontano, - ha
detto Veltroni - credo che le preoc-
cupazionidiCasellisianoabbastan-
za fondate».Dipiù ilvicepresidente
del consiglio non havolutoaggiun-
gere. Ai giornalisti che lo hanno av-
vicinato a conclusione deldibattito
che si è svolto alla Versiliana per
chiedergli perché consideri «abba-
stanza fondate» le preoccupazioni
espressedalprocuratorediPalermo,
ha risposto: «Ho solo dato una ri-
sposta ad una domanda». La posi-
zione di Veltroni, tuttavia, è abba-
stanza diversa da quella espressa
l’altro ieri sera dal segretario del Pds
MassimoD‘Alemasullostessoargo-
mento. E proprio ai rapporti con D‘
Alema Veltroni ha dedicato alcuni
momentidelsuointerventodalpal-
co della Versiliana. «Io e D‘ Alema
abbiamo caratteristiche molto di-
verseesensibilitàdisuguali»,hadet-
to ricordando però che «quando ci
sonostatimotividicontrastononci
siamo fatti la guerra. Ce lo siamo
detto.Esonoorgogliosodituttociò.
Siamo veramente amici: un‘ amici-
zia vera dove nessuna chiede all‘ al-
troattidiobbedienzaequestoèuna
dialettica utile, una ricchezza per lo
stessoPds».Aiproblemidellagiusti-
zia, oltre all‘ accennoal 513, Veltro-
ni ha riservato anche altre conside-
razioni, sia a proposito della discus-
sione nella Bicamerale e in merito
alla proposta di indulto. Ad una do-
mandasull‘ ipotesidel«complotto»
formulatadaSilvioBerlusconihari-
sposto ricordando l‘ episodio della
«cimice» trovata nello studio del
leader del Polo. «E comunque - ha
poi sostenuto - è una barbarie usare
le vicende giudiziarie per fare batta-
glia politica. Qualsiasi cittadino, si
chiami Berlusconi o Di Pietro, è in-
nocente fino all‘ ultimo grado di
giudizio» e proprio con Berlusconi,
ha ricordato il vice presidente del
consiglio, «discutiamo di giustizia,
ma quando si scaglia contro il pool
di Milano non lo possiamo seguire
perché confonde il piano politico
con quello giudiziario». Quanto all‘
indulto, Veltroni ha detto di avere
«emozioni e ragioni conflittuali»:
«Sedaunapartecisonopersoneche
hanno pagato un prezzo molto alto
e non possono accettare che tutto
sia rimosso, dall‘ altra parte ci sono
persone in carcere o in esilio che
non hanno commesso omicidi e
stento a credere che siano oggi le
stesse persone di allora: il carcere
nonpuòesserelavendettadelloSta-
to»,haconcluso.

Dinoia: Pacini dice che non ha pagato Tonino? Si capiva già prima

D’Adamo ribadisce: «A Di Pietro
niente soldi, solo promesse»
Indiscrezioni sugli interrogatori bresciani. L’immobiliarista: il prestito di Pacini
Battaglia lo utilizzai per ripianare i miei debiti. Salamone indagato anche a Milano.

L’ex pm candidato?
No ufficiale dei Verdi

Ventotto sì, sette no e sei astenuti: i Verdi dicono no alla
candidatura di Antonio Di Pietro. È questo il risultato della
riunione del Consiglio federale del Sole che ride svoltasi ieri a
Roma. All’Ulivo, ha detto il portavoce Luigi Manconi, chiederemo
una candidatura comune per il collegio del Mugello, se questa
proposta non dovesse passare, decideremo tra astensione e
candidatura alternativa. Il dibattito è stato teso e ha riproposto la
contrapposizione già registrata al congresso tra Manconi e
Pecoraro-Scanio, anche se molti sostenitori del parlamentare
salernitano si sono schierati con il portavoce. «Pari dignità
nell’Ulivo», è stato questo il centro dell’intervento di Manconi.
«Noi siamo un piccolo partito, ma il nostro milione di elettori
chiede lo stesso rispetto di quelli del Pds. Non siamo la sinistra
indipendente degli anni ‘80». Insomma, per Manconi la scelta di
candidare di Pietro è stata il frutto di un mancato rispetto
dell’autonomia dei Verdi. Manconi ha attaccato duramente
Alfonso Pecoraro Scanio di «sudditanza psicologica nei confronti
del Pds». Pronta la replica del parlamentare salernitano:
«Sembriamo sempre di più un partitino di estrema sinistra che,
sulla giustizia, ha posizioni identiche a quella di Forza Italia.
Perdipiù i sondaggi dicono che l’80 per cento dei nostri elettori è
per Di Pietro. Invece noi scegliamo il campo opposto, e guarda
caso riceviamo commenti favorevoli da Giuliano Ferrara e dal
”Giornale” di Feltri». Manconi ha avuto il sostegno della
maggioranza degli intervenuti. Mauro Paissan, capogruppo alla
Camera, ha detto che «Di Pietro ha posizioni inconciliabili con
quelle dei Verdi sul piano della democrazia». Di «tentazione
plebiscitaria» ha parlato il capogruppo al Senato Maurizio
Pieroni. Ha difeso invece l’ex pm Gianni Mattioli: «Da ministro, Di
Pietro non è stato affatto un cementificatore». Infine, un
apprezzamento alla posizione dei Verdi è venuto da Armando
Cossutta.

MILANO. Avvocato Dinoia, un com-
mento ai titolideigiornalidioggi (ie-
ri per chi legge, ndr), secondo i quali
sia Pacini che D’Adamo hanno ri-
badito: “Mai dati soldi a Di Pie-
tro”? «Nessun commento». Final-
mente si sta cominciando a capire
qualcosa della nuova inchiesta
bresciana? «Veramente si capiva
benissimo anche prima...». Niente
da fare, l’avvocato di Antonio Di
Pietro di più non scuce, malgrado
il bilancio in apparenza positivo,
per il suo illustre cliente, dei tre in-
terrogatori di Antonio D’Adamo,
l’ex amico immobiliarista, e del
banchiere Francesco Pacini Batta-
glia, indagato di Mani Pulite. Fino
a settembre l’inchiesta di Brescia -
ove Pacini, D’Adamo, Di Pietro e
l’avvocato dei primi due, Giuseppe
Lucibello, sono indagati per con-
cussione o, in alternativa, per cor-
ruzione - non dovrebbe subire altri
sussulti.

Il punto è questo: Pacini ha riba-
dito che fece affari solo con D’Ada-
mo, conosciuto prima di finire nel
calderone dipietresco di Tangento-
poli, e ha precisato che dall’immo-

biliarista prese un bidone da 12
miliardi, nel vano tentativo di
mantenere in vita una società edi-
le (SII) che aveva progetti faraonici
in Libia. Il banchiere ha sostenuto
che Di Pietro con questa storia
non c’entra nulla e ha detto che
D’Adamo, le cui società sono at-
tualmente disastratissime, usò
quei miliardi per pagare i suoi de-
biti. Tesi, quest’ultima, ammessa, a
quanto pare, dallo stesso D’Ada-
mo, che, a proposito di Di Pietro,
avrebbe accennato solo a promes-
se, comunque non mantenute. Re-
sta in campo l’ipotesi che Pacini
Battaglia possa essersi sentito inti-
midito dall’amicizia con Di Pietro
che D’Adamo continuava a vanta-
re.

La «colpevolezza» di Antonio Di
Pietro, stando così le cose, è assai
difficile da provare. Resta da capire
se la procura bresciana ha qualche
carta da scoprire. A settembre toc-
cherà comunque a Di Pietro e Lu-
cibello essere interrogati. Poi, en-
tro metà novembre, i pm di Bre-
scia dovranno decidere se chiedere
l’archiviazione o il rinvio a giudi-

zio di Di Pietro e degli altri indaga-
ti.

Intanto il pm Fabio Salamone
non avrebbe solo guai per i suoi
trascorsi agrigentini ma anche per
le più recenti esperienze sul fronte
delle prime inchieste su Antonio
Di Pietro, quelle scaturite nel 1995
dalla prime rivelazioni di Giancar-
lo Gorrini (da ieri agli arresti domi-
ciliari). A Milano sarebbe accusato
di abuso d’ufficio, scrive un quoti-
diano, per il modo in cui svolse un
interrogatorio di Pacini, assieme al
pm Silvio Bonfigli, nell’ottobre
1995. Interrogatorio che già tocca-
va i rapporti tra Pacini, D’Adamo,
Lucibello e Di Pietro e che sarebbe
stato ispirato da una lettera anoni-
ma. Nessuna conferma a Milano.
Dell’«anomalia» scrissero Di Pietro
e Lucibello, nelle loro memorie di-
fensive. La gip Anna Di Martino
aveva risposto che i rapporti tra Di
Pietro e Pacini «non erano stati og-
getto di specifiche esplorazioni». Il
pm Salamone ha commentato:
«Non so nulla. Ed è meglio tacere».

Marco Brando

La sentenza della Corte di Cassazione sugli stupefacenti continua a far discutere

Tutti contro la «droga di classe»
Boato: si discrimina per censo. An: scelte deliranti. Forti proteste di Pannella, di Bertinotti e di Gloria Buffo.

ROMA. Non ha proprio soddisfatto
nessuno, la sentenza dell’altro gior-
no della Cassazione sulla droga.
Con un provvedimento che ha già
provocato molte proteste, i magi-
stratidellaSupremaCortehannoin
pratica stabilito che se una persona
facoltosa viene sorpresa con della
drogaaddosso non verràconsidera-
ta spacciatore, dal momento che è
più probabile che abbia acquistato
la «scorta» per uso personale, men-
tre per gli altri - meno ricchi - l’accu-
sadi spaccio potrà ancorafacilmen-
te scattare. E i dissensi vengono da
destraedasinistra,daproibizionisti
e da antiproibizionisti. «Siamo a
leggi o a ordinamenti politici da
matti e che fanno impazzire», tuo-
na Marco Pannella, che è in attesa
dell’udienza del processodel 19 set-
tembre che lo vede coinvolto per
avere distribuito «spinelli» a Porta
Portese. «Quel che credo di capire o
addirittura di sapere - aggiunge an-
cora il leader radicale - è che le leggi
vigenti, si fa per dire, in tema di
(non) droghe proibite, secondo

Corte di Cassazione, Corte Costitu-
zionale o altro, stabiliscono che
puoi tranquillamente comprare
eroina e cocaina se lo fai per conto
terzi (ma “amici”) e se dimostri che
sei ricco, senza incorrere nei rigori
della legge; mentre devi andartene
in carcere fino a 16 anni se “gratui-
tamente” passi lo spinello al tuo vi-
cino di ombrellone o di tavolo di
caffè».

Parlainvecedi«unasortadidroga
di classe» ilverdeMarcoBoato, rela-
toreinBicameralesuitemidellagiu-
stizia. «Mi sembra che discriminare
la punibilità in base al fatto che un
cittadino dimostri di possedere de-
narosufficiente, rispettoaunragaz-
zochemagarinonpuògiustificareil
possesso di qualche grammo di ha-
shish - ha detto ieri dai microfoni
del Gr3 - possa introdurre una sorta
di“drogadiclasse”,unadiscrimina-
zione per censo sulla punibilità dei
reati. Se fosse così - conclude Boato
-,nonsarebbeaccettabile».

Secondo il Cora, il coordinamen-
to radicale antiproibizionista, la

sentenza della Cassazione sul pos-
sesso di droga «sviluppa un filo di
folle coerenza già compreso nella
legge sulla droga», e delude «le spe-
ranze di chi pensava che la riforma
delle leggi sulla droga potesse otte-
nersi per via giurisdizionale». «La
via italiana al proibizionismo - ag-
giunge il Cora - è la via della totale
incertezza del diritto. In Italia si è
giuntiastabilireperleggechechire-
gali una “canna”ad unamico èuno
spacciatore, mentre chi pretenda di
esserealmenoinparte ripagatonon
èpassabiledisanzionipenali. InIta-
lia si è giunti a stabilire che i consu-
matori abituali di cannabis sono un
po‘ più spacciatori, se poveri, e un
po‘meno,sericchi».

Durissima - ma per motivi esatta-
mente opposti - la posizione di Al-
leanza nazionale. «Che alla Cassa-
zione si siano già fatti qualche “pe-
ra” di troppo?», si domanda ironico
Maurizio Gasparri, coordinatore
del partito di Fini. Sarebbe il caso di
cominciare a pensare di cassare la
Cassazione. I giudici con l’ermelli-

no, infatti, hanno emesso una sen-
tenza incredibile, in base alla quale
chi è ricco può impunemente pos-
sedere la droga». Per il numero due
di An «collegando questa delirante
sentenza a quella di alcuni giorni fa
di alcun magistrati di Modena, che
hanno considerato non punibili al-
cuni spacciatori extracomunitari
perchè poveri e quindi giustificati,
si potrebbe arrivare all’assurdo chei
poveri possono impunemente ven-
dere la droga e i ricchi possono im-
punementedetenerlaeconsumarla
anche in quantità rilevanti». Attac-
caunaltroesponentediAn,Alfredo
Mantovano: «Se vinci al Totocalcio
investi in droga. Da oggi puoi». Se-
condo Fausto Bertinotti, leader di
Rifondazione comunista, «è stata
accettata ladrogadei ricchi».Gloria
Buffo, del Pds, definisce invece
«preoccupante» la sentenza della
Cassazione.«Occorrechegovernoe
parlamento - dice l’esponente della
Quercia -dianoalpiùprestoseguito
agli orientamenti della Conferenza
diNapoli».
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Icmesa
Riconosciuto
il danno
biologico
A ventuno anni dal disastro
della Icmesa, lo stabilimento
dal quale nel luglio ‘76 uscì
la nube di diossina, il
tribunale civile di Monza ha
accolto la richiesta di
risarcimento per danno
biologico presentato da una
donna che abitava nella
zona, quantificato in 30
milioni di lire oltre al danno
morale di 5 milioni di lire
(dedotta la somma già
ricevuta in precedenza
come provvisionale). «Le
alterazioni della psiche in
conseguenza del disastro di
Seveso - si legge nella
sentenza - costituiscono una
limitazione nel libero
sviluppo della personalità in
cui deve ravvisarsi il danno
biologico ben maggiore di
quello conseguente di una
lesione corporale». La
promotrice della causa si era
costituita parte civile nel
processo penale contro la
ditta, processso che si era
concluso con una condanna
del tribunale di Monza che
le aveva assegnato una
provvisionale di 5 milioni di
lire, confermata sia dalla
Corte d’Appello che dalla
Corte di Cassazione. La
donna aveva intentato una
causa civile nel ‘92 al
tribunale di Monza contro la
società chiedendo la
condanna al risarcimento
dei danni per aver vissuto
all’epoca dei fatti in luoghi
direttamente toccati dal
disastro di Seveso e aver
subito un’alterazione delle
normali abitudini di vita,
con ansie e fobie legate al
rivivere il trauma, per il
riemergere di ricordi e con
disturbi evolutivi
conseguenti della
personalità. La società del
gruppo farmaceutico
svizzero «Givaudan»,
proprietario dell’Icmesa, si è
opposta, contestando che le
alterazioni psichiche
potessero essere una
conseguenza
dell’esposizione alla
diossina. I giudici, dopo aver
sottoposto la donna a una
consulenza medica, hanno
invece riconosciuto che si
siano verificate le condizioni
per un danno biologico. Per
gli abitanti delle zone
colpite dalla diossina si
aprono così nuove
possibilità risarcitorie, dopo
che lo scorso giugno la
Corte di Cassazione ha
bocciato la sentenza civile
del 1981 del tribunale di
Monza, confermata nel ‘94
dalla Corte d’Appello, che
riconosceva a ventuno
famiglie di Seveso un
risarcimento del danno
morale di due milioni di lire
più gli interessi sulla base

In un libro uscito in Usa le vicende dei ricercatori che raccolgono i microrganismi delle malattie emergenti

I cacciatori di virus letali in Africa
Storie di imprese quasi impossibili
Una bacinella di disinfettante, una mascherina, un paio di guanti e una siringa sono gli unici strumenti a disposizione dei
virologi del Centro controllo malattie di Atlanta dove poi lo studio continua nei laboratori supertecnologici.

Un leggero mal di testa,
qualche brivido, una vaga
ma diffusa sensazione di
malessere. Cominciano così,
con sintomi
ingannevolmente lievi,
molte delle febbri
emorragiche provocate dai
virus «emergenti». Con il
passare delle ore, la
sensazione di malessere si
va accentuando, il dolore
alla testa si fa pulsante, la
febbre sale fino a 40 e oltre,
la gola brucia. In Europa si
penserebbe a una banale
influenza. In Africa si pensa
alla malaria, una delle
malattie più diffuse del
continente, e si somministra
del semplice clorochinino. È
solo di fronte all’evidenza
del progressivo
peggioramento delle
condizioni del malato che si
comincia a sospettare che si
tratti di qualcos’altro. E così
spesso il paziente arriva in
ospedale quando ormai è
troppo tardi. Presa in
tempo, una malattia come
la febbre Lassa ha ormai una
mortalità ridotta,
nell’ordine del 5% dei casi,
grazie a un farmaco
antivirale, il Ribavirin,
sperimentato con successo
in Sierra Leone dall’équipe
di Joseph McCormick.
Prima, la mortalità era
molto più alta, intorno al
16%. Se però l’infezione ha
già raggiunto uno stadio
molto avanzato, spesso non
c’è più nulla da fare. I
sintomi sono tipici: edema
diffuso, impossibilità di
inghiottire, forti dolori,
emorragie, coma. Il virus
uccide nel giro di otto, nove
giorni al massimo. Un po’
come Ebola, che però è
perfino più rapido e ha un
tasso di mortalità assai più
elevato. Una virulenza che,
paradossalmente, frena la
diffusione della malattia:
uccidendo troppo
rapidamente le sue vittime,
il virus non ha il tempo di
andarsi a cercare nuovi
ospiti. Salvo quelli che gli
vengono offerti dalle
circostanze, soprattutto
negli ospedali. Nelle fasi
iniziali di epidemie come
quella che ha colpito la città
congolese di Kikwit nel
1995, le prime vittime si
hanno soprattutto tra il
personale sanitario, medici
e infermiere che si trovano a
dover trattare i pazienti con
strumenti del tutto
inadeguati. In situazioni del
genere, comunissime negli
ospedali africani, il contatto
con il sangue e gli altri fluidi
che i malati perdono in
abbondanza è pressoché
inevitabile. E troppo spesso
letale.

Un killer
che all’inizio
sembra solo
un’influenza

Un laboratorio costruito con mezzi
di fortuna, con una rete d’alimenta-
zione, messa «a punto» da un poco
praticoelettricistalocale,chefapren-
derelascossaognivoltachesitentadi
accendere un apparecchio, micro-
scopio,centrifugaosterilizzatoreche
sia. Il tutto in una cittadina di mina-
tori nel cuore della Sierra Leone, a
centinaia di chilometri dalla capita-
le,dauntelefono,daqualcosacheas-
somigli a una strada, da una bottiglia
di birra fresca, da una doccia. Dispe-
rante. Sono queste le condizioni - co-
sì come le racconta in prima persona
Joseph McCormick, ex direttore del
Cdc, il Centro per il controllo delle
malattie di Atlanta - in cui inizia la
maggior parte delle operazioni sul
campo alla ricerca delle cause e della
cura di malattie terribili come la feb-
breLassa, la febbreemorragicarenale
Hfrs, l’Ebola. Malattie accomunate
dalla terribile capacità di uccidere in
pochi giorni, e in modo dolorosissi-
mo, la maggior parte delle persone
chenevengonocolpite.

Prima di diventarne il capo,
McCormick è stato uno dei tanti ri-
cercatoridelCdccheincondizionidi
lavorospessoai limitidell’impossibi-
le cercano di stanare i virus responsa-
bili delle malattie «emergenti».
Un’investigazionecherichiedegran-
di mezzi finanziari e tecnologici, stu-
dio, preparazione. E una buona dose
di coraggio personale, quello che ci
vuole per affrontare armati solo di
guanti di gomma, mascherina e una
vaschetta didisinfettante unnemico
letale ma talmente piccolo da essere
visibile, e solo indirettamente, al mi-
croscopioelettronico.

Un’esperienza che McCormick e
sua moglie, Susan Fisher-Hoch, rac-
contano in un bel libro uscito negli
Stati Uniti, «Level 4 - The Virus Hun-
tersoftheCdc»(Livello4-Icacciatori
divirusdelCdc),inattesaditraduzio-
ne in italiano. Il «Livello 4» è quello
dei laboratori «caldi» di massima si-
curezza in cui vengono manipolati,
catalogati e archiviati gliagentipato-
geni più pericolosi. Laboratori in cui
pochi, selezionatissimi ricercatori la-
vorano protettida tute simili aquelle
spaziali, in locali a pressione negati-
va,dopoessersisottopostiacomples-
se e minuziose operazioni di decon-
taminazione che dovranno poi ripe-
tere prima di uscire. Lì i virus vengo-
nostudiati, lìsicercanolepossibiliar-
mipercombatterli.Maperchécisiar-
rivi,primaqualcunodevefareil lavo-
ro«sporco»,quellosulcampo.

McCormick e sua moglie - a sua
volta per diversi anni ricercatrice del
Cdc - raccontano soprattutto questo
tipo di esperienza, condotta indiver-
sipaesiafricani inmezzoadifficoltàe
problemi diogni tipo.Apartire, spes-
so, dalla scarsa cooperazione dei go-
verni locali. Gli autori di «Level 4»
raccontano questi problemi, e gli in-
finitialtrichesisonotrovatiognivol-
ta a fronteggiare, dalla mancanza di
stradeperraggiungereivillaggicolpi-
ti al terribile senso d’impotenza di
fronte al moltiplicarsi delle vittime
delle epidemie. Un racconto vivo,

ricco di sensibilità e anche di ironia,
chesileggecomeunromanzo,atratti
avventuroso,atrattipoliziesco.

Difficile definire diversamente la
minuziosa ricostruzione delle tracce
che portano a individuare il «serba-
toio»naturalediunvirus, i suoieven-
tuali ospiti immuni, quelli che lo
mettono in contatto con gli esseri
umani, i meccanismi d’infezione, le
strategie di propagazione di micror-
ganismi capaci di introdursi nel cor-
po di una persona adulta, saturarlo e
ucciderlo nel giro di una settimana o
anche meno. Ma - si chiede McCor-
mick, e con lui se lo chiedono decine
di ricercatori in tutto il mondo - per-
ché proprio negli ultimi trenta-cin-
quant’anni, quando sembrava che la
medicina si stesse avviando a scon-
figgeredefinitivamentelegrandima-
lattie infettive, hanno fatto la loro
comparsa (soprattutto in Africa, ma
ancheinAsiameridionaleeinAmeri-
ca latina) nuove micidiali patologie
trasmissibili, capaci di uccidere, co-
me nel caso di una delle varianti di
Ebola,finoal90-95%deimalati?

La risposta - è la tesi di «Level 4» - è
complessa: sicuramente una buona
parte della colpa è dei rapidi e deva-
stanti mutamenti ambientali, indot-
ti dall’uomo, che hanno colpito so-
prattutto l’Africa centrale. Lo sven-
tramento della foresta pluviale afri-
cana e la costruzione dell’autostrada
trans-africana che congiunge Dakar,
sullacostaatlantica,conNairobi,sul-
l’Oceano Indiano, ha comportato
l’alterazione di habitat antichissimi,
la comparsa di stazioni di riforni-
mento, bische, bordelli ai bordi della
foresta, i cui abitanti, dalle grandi
scimmie ai microscopici virus, sono
venuti per la prima volta a contatto
con gli esseri umani in ambienti ca-
ratterizzati da grande promiscuità e
pressoché totale assenza di igiene. E
l’avanzare della desertificazione ha
portato milioni di profughi a ingros-
sare le periferie povere delle nuove
metropoliafricane.

McCormick e Fisher-Hoch punta-
noperòilditoanchesuunaltrofatto-
re: il trasferimento acritico nel Terzo
mondo, e in particolare in Africa, dei
criteri medici occidentali, senza gli
standard di igiene corrispondenti e
soprattutto senza tener conto delle
specificitàculturali locali.Inpassato-
affermano -, quando una malattia
colpivaunvillaggio, i superstiti loab-
bandonavano e si trasferivano altro-
ve. L’epidemia era quindi subito cir-
coscritta. Nei grandi ospedali di tipo
occidentale, invece, si concentrano
migliaia di persone in condizioni
igieniche precarie (il personale sani-
tario spesso non ha guanti, né ma-
scherine, né siringhe monouso, né
disinfettanti). E non si tiene conto
dell’uso, tipicamente africano, delle
famiglie di accompagnare il proprio
congiunto malato, di vivere accanto
a lui durante il ricovero, di lavarne e
manipolarne il corpo quando muo-
re.Anchequesto, infondo,ècolonia-
lismo.

Pietro Stramba-Badiale

Negli anni 40 studiava la tubercolosi
il Centro dei «safari al microscopio»

All’inizio doveva occuparsi solo della tubercolosi
negli Stati meridionali degli Usa. Per questo agli
inizi degli anni 40 era stato creato - sia pure con
un altro nome - il Centro per il controllo delle
malattie. E questo spiega anche perché la sua
sede sia da sempre ad Atlanta, in Georgia, nel
profondo Sud. La mutazione è avvenuta all’inizio
degli anni 50, con la decisione di cominciare a
occuparsi anche di altre malattie infettive. Grazie
al dinamismo dei suoi dirigenti, alla competenza
dei suoi ricercatori, alla munificenza di un ricco
imprenditore di Atlanta che ha donato terreni e
fabbricati per la nuova sede - ma anche, dicono i
maligni, grazie a buoni appoggi politici a
Washington -, il Cdc si è abbastanza
rapidamente imposto come il principale centro
d’investigazione e di ricerca nel campo delle
malattie trasmissibili. Sempre in bilico tra
collaborazione e concorrenza con il suo
equivalente militare, l’Usamriid, che ha sede a

Fort Detrick, in Virginia, il Cdc ha presto assunto
un ruolo a livello mondiale. Ogni volta che
scoppia un’epidemia «strana», negli Usa o
all’estero, i suoi ricercatori sono pronti a
organizzare una spedizione nel giro di due
giorni. Anche se, per andare fuori degli Usa,
devono passare attraverso una complessa trafila
di richieste e autorizzazioni da parte
dell’Organizzazione mondiale della sanità e dei
governi dei paesi interessati. Le «missioni» sul
campo possono durare solo pochi giorni - il
tempo di effettuare prelievi e analisi -, ma anche
anni interi. Oggetto delle ricerche del Cdc sono
agenti patogeni come l’Hiv (il virus dell’Aids), ma
soprattutto i virus «emergenti» come i filovirus
(ai quali appartiene l’Ebola), gli arenavirus,
portatori di devastanti febbri emorragiche, gli
arbovirus come il Dengue, la «febbre
spaccaossa» che dall’America centrale si sta
lentamente muovendo verso gli Usa.

Gli animaletti importati dall’America rischiano di far estinguere la specie rossa

L’Europa «invasa» dagli scoiattoli grigi
In Italia, Gran Bretagna e Belgio si cercano strategie per ridurre il fenomeno senza nuocere ai roditori.

Hanford sfiorò
il disastro
nucleare

Lo stato di emergenza dichiarato
dopo l’esplosione chimica avvenuta
lo scorso maggio nella Riserva nu-
cleare di Hanford (Usa) è stato carat-
terizzato da una tale serie di errori da
far sfiorare il disastro, esponendo gli
addetti a serio pericolo, mentre per
ore le autorità sono state tenuteall’o-
scuro dell’incidente. Lo ha rivelato
ieri il LosAngelesTimes. Il fatto,veri-
ficatosi nell’impianto del plutonio, è
stato seguito da una situazione di
caos-standoalladescrizionedelgior-
nale - dove agli addetti venivano dati
ordini contraddittori. Solo quattro
ore dopo, passando attraverso una
nubetossica,ilpersonaleèpotutoan-
dare, con i propri mezzi, in ospedale.
Lo stesso ministero dell’energia ha
ammesso che le reazioni dei respon-
sabili non sono state all’altezza delle
aspettative. Negli stabilimenti inatti-
vi di Hanford, ritenuta la località più
inquinata d’America, dove sono sta-
te prodotte gran parte delle armi nu-
cleari americane, vi è accumulata ol-
tre la metà delle scorie radioattive
prodottedaldopoguerraaoggi.

Tutto iniziò con quattro scoiattoli
grigi, provenienti da Washington,
donati al governo italiano nel 1948.
FuronoliberatinelParcodiStupinigi,
vicino Torino, e non rimpiansero af-
fatto le sterminate foreste della loro
terra d’origine. Si trovarono così be-
necheoggi il loroarealedidiffusione
in Piemonte è di trecento chilometri
quadrati e si stanno spingendo verso
leAlpi.La loroespansionedanneggia
però la popolazionedi scoiattolo ros-
so, l’unico scoiattolo originario dei
nostri boschi, che viene soppiantato
dal cugino nordamericano soprat-
tutto nei boschi di latifoglie, come i
querceti. Per controllare la popola-
zione dello scoiattolo grigio, l’Uni-
versità di Torino, in collaborazione
con l’Istituto Nazionale per la fauna
selvatica, ha preparato un piano d’a-
zione.

E gli animalisti hanno protestato,
preoccupati per la possibilità che
questi animali venganobrutalmente
eliminati. «Non possiamo restare in-
differenti di fronte al problema del-
l’introduzione di specie estranee nel-

la nostra fauna - afferma Pierlorenzo
Florio,delWwfItalia-senoninterve-
niamo subito percontrollare lasitua-
zione, lo scoiattolo rosso potrebbe
scomparireprestodaiboschi italiani,
maanchenelrestodell’Europaconti-
nentale.

È necessario individuare una me-
todologia pratica ed efficace di con-
trollo della specie, che rispetti questi
animali, come chiedono gli animali-
sti, ma non è facile». E se Messenia
piange, Sparta non ride. Gran Breta-
gna e Belgio hanno presentato una
domanda all’Unione Europea per un
programma di eradicazione dello
scoiattolo grigio, preoccupati che
dalla Pianura Padana arrivi nei paesi
d’oltralpe divenendo difficilmente
controllabile. L’allarme degli inglesi
è giustificato: lo scoiattolo grigio, in-
trodotto in una trentina di località in
Inghilterra e in Galles tra il 1876 e il
1929, ha oggi relegato lo scoiattolo
rosso alle poche foreste di conifere
della Scozia. Nonostante i piani di
eradicazione messi in atto, i rossi in
Gran Bretagna continuano a dimi-

nuire e già si pensa all’introduzione
discoiattolidalcontinente.

La genetista molecolare Elizabeth
Barrat ha infatti scoperto che la loro
sottospecie di scoiattolo rosso, che si
differenzia per orecchie e coda più
chiare, ha in realtà lo stesso patrimo-
nio genetico dei nostri rossi. Come
controllare allora la popolazione di
scoiattolo grigio?«Stiamo lavorando
ad una seriedi ipotesi, tracuiunache
prevedelasterilizzazioneeilsuccessi-
vo rilascio in ambienti diversi e mol-
to più controllabili, come i grandi
parchiurbani - spiegaFlorio -.Questa
è però assai costosa.» Le sterilizzazio-
ni di massa, tentate in Inghilterra,
non hanno avuto successo. E poi, co-
me si può diffondere un agente per il
controllo della fertilità dei grigi, che
non infici anche quella dei rossi?
Mentre studiosi, conservazionisti e
animalisti dibattono, nei nostri par-
chi arrivano anche, abbandonati dai
proprietari, Cip e Ciop, gli scoiattoli
striatiasiaticiotamia.

Gabriele Salari

Test
di gravidanza
per panda

Gli scienziati cinesi hanno
trovato un metodo rivoluzio-
narioche permette didetermi-
nare la gravidanza del panda -
animaleminacciatodall’estin-
zione - conunmarginedierro-
re di meno del cinque per cen-
to. Si tratta di un test di gravi-
danza, scrive oggi l’agenzia
Nuova Cina, che rappresenta
un notevole passo avanti nella
lotta per salvare il simpatico
mammiferoasiatico.Lanuova
tecnica messa a punto dal cen-
tro di Chengdu per le ricerche
sul panda gigante, nella pro-
vincia sud-occidentale del Si-
chuan, permette anche di pre-



27SPE02A2707 ZALLCALL 12 21:16:04 07/26/97  

GLI SPETTACOLIDomenica 27 luglio 1997 10l’Unità2

Raiuno, ore 23,30

Riccardo III
dal buco
della
serratura

L’INTERVISTA «Mi dispiace per Yimou, ma con Ovosodo andiamo a Venezia per vincere»

Virzì: «Vorrei essere un regista veneto
Mi divertirei a girare “I Serenissimi”»
«Mi sento figlio degenere della commedia all’italiana». «Faccio film malinconici mascherati, cioè sono uno che si è finto
comico per farsi dare i soldi dai produttori». «Nuti? Accanirsi sarebbe da maramaldi». «Sordi? Mediocre regista».

Milano
Set nel palazzo
di giustizia
Il palazzo di giustizia di Mila-
no è diventato ieri anche set
cinematografico, dopo essere
comparso di continuo in tv e
sui giornali. Il regista della
«Piovra», Luigi Perelli, vi sta
girando alcune scene del suo
nuovo film, «In fondo al cuo-
re», un giallo con Barbara De
Rossiperprotagonista.

Verona
Ancora Butterfly
per Kabaivanska
Aveva annunciato che non
avrebbe più interpretato la
«Butterfly» di Puccini. Inve-
ce, Raina Kabaivanska sarà di
nuovo Cio-Cio-Sanla seradel
2 agosto a Verona, in omag-
gio a Maria Callas, nel cin-
quantenario del debutto del-
la celebre soprano all’Arena
con «Gioconda». Riceverà il
premioCallas.

Marsala
Con Milva
riapre l’Impero
Un concerto di Milva e uno
dell’orchestrasinfonicadiBa-
ririaprirannoaMarsalailTea-
tro Impero, chiuso da quat-
tordici anni per restauri. La
cantanteporteràinscenail30
luglio «El tango de AstorPiaz-
zolla», accompagnata dal
quintettoargentinodiDaniel
Binelli.

Classica
Gubbio Festival
fino al 10 agosto
L’orchestra da camera Sal-
zburg Chamber Soloists, di-
retta da Lavar Skou Larsen,
apre oggi nel palazzo Ducale
l’ottava edizione del Gubbio
Festival, rassegna di musica
classica, quest’anno dedicata
aSchubert.Concertiognisera
alle21.15finoal10agosto.

Anteprima
In scena Crepet
e don Benzi
Anteprima nazionale il 31 lu-
glioaRiccioneper«Solitudini
di folla», in scena ad ArteTea-
tro (ore 21.15). Protagonisti il
sociologo Paolo Crepet, don
Oreste Benzi, e l’attore Ivano
Marescotti.

ROMA. «Il mio regno...il mio regno
per un cavallo!», invocherà Franco
Branciaroli. Una, due, tre, quattro,
forsecinquevolte.Elatelecameralo
riprenderà mentre legge la frase,
mentre la recita da solo vestito in
maglietta, quando la porge ad un
pubblico immaginario e infine nel-
la versione definitiva.Milleunteatro
(Raiuno, 23,30) stasera porgerà al
pubblico di mezza estate la trage-
dia del potere che mangia se stes-
so, Riccardo III di William Shake-
speare nell’allestimento di Anto-
nio Calenda, che ha debuttato a
Verona il 25 luglio scorso. Quella
di stasera è la seconda apparizio-
ne della rubrica quindicinale di
teatro, voluta dal direttore di rete
Giovanni Tantillo per sperimen-
tare nuove formule. Milleunteatro,
in realtà, riprende un modulo
narrativo già sperimentato felice-
mente, per la lirica, da Prima della
prima: la tv entra indiscreta nelle
fasi di preparazione e prova, in-
tercalando testimonianze, inter-
viste e informazioni con la presa
diretta, in questo caso, di parole e
azioni. Il Riccardo III che vedremo
stasera gode di una nuova tradu-
zione italiana, quella della poe-
tessa Patrizia Valduga, e insieme
al protagonista recitano anche
Lucilla Morlacchi, Gea Lionello e
Anita Bartolucci. Le prove sono
durate più di un mese, la trasmis-
sione durerà 40 minuti. Una sin-
tesi dovuta alla mano di Mariano
Cirino.

Milleunteatro proseguirà ogni
quindici giorni, oltre l’estate. Fi-
no a ottobre si alternerà con l’al-
tra rubrica di spettacolo, Effetto
cinema, ma in autunno l’offerta si
amplierà con una rubrica di libri.
Pare che per fare cose nuove in tv
non ci sia che da riscoprire l’anti-
co: come dimostra il successo che
sta avendo il teatro, una delle pri-
me formule sperimentate alle ori-
gini del tubo catodico (e anche
alla radio, stagione teatrale sotto
la direzione artistica di Luca Ron-
coni). Il prossimo appuntamento
di Milleunteatro, domenica 10
agosto, è stato curato da Roberto
Giannarelli, che ha seguito Gian-
carlo Sepe nella realizzazione di E
ballando ballando, riedizione del
poetico Le Bal del «Théatre du
Campagnol». E ballando ballando
debutterà il 31 luglio alla Versilia-
na di Marina di Pietrasanta.
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DALL’INVIATA

GIFFONI VALLE PIANA (Salerno). «A
Venezia andiamo per vincere: dare-
mo un dispiacere a Zhang Yimou e
MikeFiggis».ParlaPaoloVirzì,mail
plurale è d’obbligo. Perché Ovoso-
do, uno dei tre italiani in concor-
so alla Mostra, è un film colletti-
vo. Fatto a Livorno, con un cast
di giovani, e sconosciuti, livorne-
si da un regista livornese doc che
finora ha raccontato Piombino
(La bella vita) e gli italiani in ge-
nerale (Ferie d’agosto). Al festival
dei ragazzi di Giffoni è venuto ac-
compagnato dalla figlia Ottavia,
otto anni e grande appassionata
di Internet. Tocca temi disparati,
ma torna sempre su un punto: il
regionalismo del nostro nuovo
cinema. «Rischia di isolare e ren-
dere ridicoli, ma ha anche il gran-
de merito di farci scoprire che co-
sa siamo veramente, senza passa-
re sulle diversità con lo schiaccia-
sassi. E poi il miglior cinema ita-
liano è spesso partito dalla pro-
vincia, vedi I vitelloni ».

A proposito di realtà locali. A
Venezia, gli altri due italiani -
Gaudino e i «vesuviani» Marto-
ne, Corsicato, Capuano, De Lillo,
Incerti - sono napoletani. Il no-
stro è un toscano. Anche se più
«decentrato» rispetto ai colleghi
Nuti, Benigni, Pieraccioni, tutti
di area fiorentina.

Allora, Virzì, esiste una scuola
toscana?

«Non mi pare, anche se in comu-
ne, forse, abbiamo la discendenza
da Boccaccio, oltre all’acca aspirata
e alla parola “bischero”. Poi siamo
tutti diversi: la comicità di Pierac-
cioni la vedo favolistica e gentile,
Benvenuti ha scelto il grottesco fa-
miliare, Benigni è un clown. Io fac-
cio film malinconici mascherati,
cioè sono uno che si è finto comico
perfarsidareisoldidaiproduttori».

ENuti?
«Ah, l’avevo dimenticato: un la-

psus freudiano. Madonna che silen-
zio c’è stasera mi faceva simpatia,
invece il Nuti playboy, che girava
i film per fidanzarsi con le attrici,
l’ho amato meno, ma accanirsi
sarebbe da maramaldi».

Come si prepara alla sfida con
lanewwavenapoletana?

«Anchesull’esistenzadellascuola
napoletana sono un po‘ scettico.
Prendete I vesuviani: stili diversis-

simi, dal dramma al grottesco al
lirismo. Piuttosto mi piacerebbe
essere veneto per fare un film di
Natale sugli ultras leghisti intito-
lato I serenissimi. Comunque io
mi sento un figlio degenere della
commedia all’italiana».

Su questo si è discusso molto.
C’è chi la rivaluta e chi vorrebbe
ricominciaredazero?

«Certo, sarebbe totalitario e fasci-
stapensareche inItaliasidebbafare
solo commedia, ma ignorare il no-
stro Dna è un errore. Io dico: partia-
mo dalla nostra identità, ma smet-
tiamo di compiacerci dei nostri di-
fetti nazionali, della nostra gagliof-
fagine, come ha fatto un certo cine-
macorrivoanni‘80».

Fuoriinomi.
«Mah, penso a Sordi: grandissi-

mo interprete ma mediocre regi-
sta,che faceva il gestodell’ombrello
come se fosse una bella cosa. L’anti-
patia della mia generazione verso i
padriegliziinascedalì».

E a Venezia con che spirito ci
va?

«In allegria. Porterò i miei ami-
chetti livornesi all’Excelsior eal Des
Bains. Non vogliono credere che in
ognicamerac’èilfrigobar».

«Ovosodo» è un film sugli ado-
lescenti?

«Nonsolo.Èunromanzopopola-
re di formazione, tipo Pinocchio,
che segue un personaggio dall’in-
fanzia fino al giorno in cui diven-
ta grande. Che poi è molto pre-
sto, perché se i borghesi restano
adolescenti fino a quarant’anni,
in quel mondo lì a vent’anni si
diventa padri».

Perché«Ovosodo»?
«Èilnomignolodelprotagonista,

dà l’idea di una cosa chesembra du-
ra ma dentro è tenera. E poi è un
quartierediLivorno».

Com’è raccontata la città nel
film? Con amore? Con un po‘ di
rabbiaallaCiampi?

«Un po‘ ladetesto.Èunadellecit-
tàpiùbruttedellaToscana,conleci-
miniere fumiganti, ilportoolevilli-
ne liberty della borghesia délabré.
Non sono un nostalgico e spero
di fare film ovunque, l’importan-
te è che non siano fasulli».

Leisisentecinefilo?
«Più romanzofilo. Da ragazzo sa-

pevo a malapena chi era Truffaut,
ignoravo Cassavetes, invece sono
stato il primo a portare a casa mia
dei libri, forse perché ero timido e
giocavo male a pallone. Sono venu-
to alla luce nell’epoca del Gruppo
63 e, per reazione, la nostra unica
avanguardia possibile era racconta-
restoriedrittoperdritto.ComeCas-
sola, Pratolini o Elsa Morante, il Pa-
solini realista, Dickens, che è il pa-
dre della commedia all’italiana...
Quelli erano il nostro libretto rosso
diMao».

I ventenni di «Ovosodo», classe
1974, sono comequellichebutta-
no i sassi dal cavalcavia e affoga-
nogliextracomunitari?

«No.Primadelfilm,iventennimi
sembravano più terribili, pensavo
che inneggiassero al neofascismo e
fossero tutti favorevoli alla pena di
morte.Orahocambiatoidea.Certo,
lapoliticanonc’èpiù,macisiaggre-
ga sui sentimenti: l’amore, l’amici-
zia, la lealtà. Noi pensavamo al Sal-
vador, loro sono romantici e fragili.
Ecredononella fedeltà.Epoiquesta
storia dei giovani violenti mi sem-
bra un po‘ montata dai giornali che
tendono a dare rilievo agli aspetti
catastrofici della vita in modo mor-
boso.Nonmivadiscrutareinquesti
abissi, preferisco raccontare i giova-
ni che sui giornali non ci finisco-
no».

Cristiana Paternò

«Forse sono
figlio
di Ciampi»

Ovosodo, alias Piero Mansani,
è figlio di un ex portuale che
entra ed esce di galera, ha un
fratello ritardato e
dolcissimo, una matrigna
giovane e sempre arrabbiata,
una prof - Nicoletta Braschi -
che gli presta romanzi.
Cresce, spiega Virzì, tra panni
stesi e gare di rutti. Ma il
regista non si sente vicino allo
spirito del «Vernacoliere»,
bensì alla musica di Piero
Ciampi. «Era amico di mia
madre, anzi a un certo punto
sospettavo di essere suo figlio
perché pare che avessero
avuto una tresca».

Il regista Paolo Virzì

MUSICA/TEATRO Successo al Festival delle Nazioni per «Zémire et Azor»

La Bella e la Bestia, opera per marionette
Una gran fiaba quella raccontata dall’Ensemble Almasis sul lavoro di Gretry. Raffinato e divertente «Bonsai».

CITTÀ DI CASTELLO. Forse non è
soltanto un caso: la favola prende,
di questi tempi, il sopravventosulla
realtà. A Siena, le manifestazioni
della «Settimana» si sono concluse
nelle attese di «miracoli» prodotti
dal grande mimo Bustric; qui, lo
spettacolo d’opera, che, da qualche
anno è d’obbligo nel Festival delle
Nazioni, punta sulla favola, cioè sui
miracoli che ognuno potrebbe e
vorrebbe realizzare per la salvezza
propria e del
prossimo. E la
favola, più
che ai bambi-
ni, piace ai
grandi.

A dare il se-
gno d’una
tendenza, ec-
co il prezioso
spettacolo
dell’Ensem-
ble Almasis
(vienedaPari-
gi), nel Teatro
degli Illumi-
nati. Uno
spettacolo ri-
cavato dall’o-
péra-comique
(spettacolo,
cioè, che al-
terna parti recitate e parti canta-
te), Zémire et Azor del composito-
re belga e poi francese, André-
Modeste Gretry (1741-1813) - na-
sce quindici anni prima di Mo-
zart e, quando muore, Beethoven
ha quarantatré anni - che riuscì a
dare il senso della favola anche
alla sua stessa lunga vita. Ebbe a
Parigi i favori dei regnanti vicini

alla ghigliottina e, poi, quelli del-
la Rivoluzione. Compose una
quantità di opere. Il fabula docet,
però, non è facile e, forse, potreb-
be far capire che occorre, per vi-
vere e sopravvivere, amare anche,
o soprattutto, i «mostri», la «be-
stia» che sembra aggredirci.

Zémire et Azor è la trasposizione
in musica dell’antica favola, La
bella e la bestia. Zémire è la bella
fanciulla che, fiduciosa, pur se

spaventata, sal-
verà Azor al qua-
le il destino ha
dato sembianze
mostruose, be-
stiali. Questa fa-
vola diventa an-
cor più favolosa
in quanto l’En-
semble Almasis è
un teatro di ma-
rionette, miraco-
loso nel ridurre
alle minime pro-
porzioni le opere
che rappresenta.
Avviene una sor-
ta di operazione
«Bonsai», per cui
tutto si rimpic-
ciolisce. Anche la
musica, oltre che

i suoi personaggi. L’opera viene
eseguita dal vivo con la riduzione
della partitura orchestrale nei
suoni di pochi strumenti. Nel ca-
so in questione, sono bastati a Ia-
kovos Pappas, direttore musicale
dell’Almasis, ammirato anche al
clavicembalo, due violini, viola,
violoncello, flauto, oboe e fagot-
to, per dare alle marionette il

supporto orchestrale. Gli stru-
menti però riproducono timbri
antichi, meno ricchi di suono e
più aderenti a personaggi meno
ricchi di movimento, per quanto
capaci di muovere labbra e occhi,
nonché di esibirsi in virtuosismi.

Ogni marionetta ha i suoi in-
terpreti dal vivo, che parlano e
cantano a voce piena, e questo
può costituire un elemento di
sproporzione tra il ridotto volu-
me di suono e di gesto teatrale,
che non incrina, però, la perfe-
zione dei tre gruppi: a sinistra gli
strumenti, al centro il teatrino, a
destra i cantanti-attori. Sono in
tre a muovere la trama infinita
dei fili e due sono i pilastri del-
l’Almasis e dello spettacolo, pe-
raltro in «prima» per l’Italia. Di-
ciamo del regista Philippe Lenael,
un «mostruoso» inventore di mil-
le iniziative tutte protese a svela-
re i misteri del Barocco (sta pre-
parando, per il 1999, l‘ Ester di
Racine) e dello scenografo-costu-
mista, Thierry Bosquet che, atti-
vo dal 1955, ha inventato cento-
trenta spettacoli e disegnato più
di cinquemila costumi.

Gradevoli le musiche, un so-
gno le marionette, splendide le
tre cantanti (la Couderc, la Si-
mon e la Rehbinder) e i tre inter-
preti maschili (Desfontaines, Le-
croart, Slaars).

Applausi alle stelle. Stasera c’è
un ricco concerto, in San Dome-
nico, dei Virtuosi Italiani, impe-
gnati in musiche di Elgar, Sciosta-
kovic e Ciaikovski.

Erasmo Valente

Copperfield:
«Io e Claudia
ci sposiamo»

«Mister Copperfield e Miss
Schiffer si sono incontrati
sul lavoro, si amano e
hanno in programma di
sposarsi. Non fingono
niente per nessuno». La
celebre coppia passa al
contrattacco e il mago in
persona annuncia di aver
denunciato davanti ai
giudici la rivista francese
«Paris Match», «colpevole»
di aver diffuso sul conto dei
due belloni notizie ritenute
false e lesive. Quel numero
di «Paris Match» ha fatto il
giro del mondo:
raccontava, infatti, di un
contratto che avrebbe
legato mago e top model
con una fittizia storia
d’amore destinata a
promuovere l’immagine
del prestigiatore. Ora,
Copperfield guadagna 125
miliardi l’anno; in base a
quel contratto avrebbe
dovuto versare alla Schiffer
parte dei suoi immensi
guadagni. Molto
arrabbiato, ha chiesto un
indennizzo di 51 miliardi di
lire che devolverà in
beneficienza. Beato lui.

Un teatrino di marionette
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Basket Nba, Jordan
resterebbe ai Bulls
per 68 miliardi
Sembrapiù vicino l‘ accordo per
il rinnovo contrattuale di un
anno tra Michael Jordan e i
ChicagoBulls, cinquevolte
campioni della NBA negli ultimi
sette anni. Ma la trattativa tra la
franchigia diChicago eDavid
Falk, l‘ agentedi Jordan,
potrebbe durare finoai primi di
settembre. La cifrache il
popolarissimo «Air» riceverebbe
daiBulls è 40milioni di dollari,
circa68 miliardi di lire.

Rugby, All Blacks
travolgenti
L’Australia va ko
Secondo successo dellaNuova
Zelandaalla«Tri series», il Tre
nazioni al qualepartecipano le
trepiù forti formazioni del
continente australe. Gli All-
Blacks, vittoriosi aJohannesburg
contro i sudafricani piegati per
35-32,hanno battutoa
Melbourne, davantiad oltre 90
mila spettatori, ipadroni di casa
dell’Australia con il punteggio di
33-18 (23-6). Mete di Bunce,
Wilson e Cullen

Concluso a Genova
il 90 Giro a vela
Vince S.Benedetto
Si è concluso ieri a Genova, con
l’arrivo della 22a tappa partita da
Livorno (85 miglia), il 90 Giro
d’Italia a vela cui hanno preso
parte 14 yacht e che era iniziato
il mese scorso a Cervia. Il
successo dell’ultima tappa è
andato allo sloop di Loano
davanti a Trentino-Oyster
mentre la vittoria in classifica
generale è di San Benedetto del
Tronto davanti alla barca di
Savona-Ciesse. Terzo Crotone.

Moto, Rinaldi
iridato di enduro
per la terza volta
Alla fine il giorno tanto attesoè
arrivato. Mario Rinaldi (KTM) si è
laureato campione delmondo
enduro nella classe 4004T. Il
trentunenne bresciano si
aggiudicaper la terza volta il
titolo,dopoaverlo conquistato
nel ‘92e nel ‘93 nellaclasse 350
4T. Chiudendo al secondoposto
la prima giornata del GP di
Finlandia,ha centrato l’obiettivo
che negli ultimi dueanniaveva
continuato asfiorare.

Bruce Postle/Reuters

L’atletica
di Nebiolo
«convince»
Gebrselassie
Ma a che atletica
giochiamo? Quanto più
grande è il potere tanto più
lo è l’abuso, diceva il politico
inglese Burke. E la
sensazione è che i «sudditi»,
ossia gli atleti, non abbiano
piu possibilità di scegliere
come “governare” la
propria vita. Primo Nebiolo,
«gestore» della Iaaf, in
queste ultime settimane ha
fatto di tutto per avere ai
Mondiali di Atene il meglio
che offre il mercato. Dopo
aver «riabilitato» i campioni
da non... perdere (come
Michael Johnson o la Gwen
Torrence) messi fuori
squadra dalla legge dei
Trials, Nebiolo è riuscito a
vincere anche la sfida
personale con l’africano dai
piedi d’oro, Haile
Gebrselassie. Il “treno
d’Etiopia” aveva deciso di
dare forfait ritenendo il
fondo troppo duro per il suo
modo di correre. Nebiolo si
è era immediatamente
inalberato alludendo a
possibili sanzioni gravi:
quella che veniva
considerata una
ingiustificata assenza
poteva essere punita con
l’esclusione dai meeting
miliardari di fine stagione e
addirittura dalle prossime
Olimpiadi di Sydney. E
Gebre che ai soldi ci tiene
(come tutti coloro che
partecipano al circus
mondiale dell’atletica) ha
fatto il gambero. E ad Atene
si è iscritto. La mossa
«dispotica» di Nebiolo non è
comunque una novità: l‘
aveva già messa in pratica
con l’algerino Morceli che
davanti alle conseguenze
pericolose fece, anche lui,
marcia indietro. Ora nella
’morsa‘ di Nebiolo ci è finito
anche Carl Lewis: è stato
annunciato al “festival dello
sprint”, prologo delle
Universiadi siciliane, ma lui,
il Figlio del Vento, è
caduto... dalle nuvole.

Cinquemila tifosi interisti ad Appiano Gentile per vedere il brasiliano: e si emoziona anche Gigi Simoni

Le prime stille di sudore
del Ronaldo nerazzurro

INZAGHI TITOLARE

Per Lippi
tutto chiaro
«La Juve
è già fatta»

APPIANO GENTILE (Co). Ha fatto
sballareancheiprogrammi.Simonie
ragazzi sarebbero dovuti rientrare in
prima serata dopo canonico allena-
mento a Macolin. Invece il Gigi si è
svegliatodibuonmattino,havistoin
cielolastelladiRonaldinhoehachie-
stoall’autistadigirare ilmusoalmez-
zo. Lo voleva vedere anche lui. È una
sindrome che contagia, alle quattro
del pomeriggio erano già tutti in fila
per trovare un buco per infilarci l’au-
tomobile, lungo quella stradina pol-
verosacheportaaicancellidelcentro
Moratti c’eranotutti, ragazzottia tor-
sonudoefamiglioleperbene, luie lei
teneri, ilpensionatochenonsiperde
un fremito e la signora che gli va die-
tro coi panini. E il bello è che erano lì
soloperRonaldo,perchénessunoso-
spettavachesarebbearrivatoancheil
resto della squadra. Simoni nella hall
di Appiano prende tempo: «Emozio-
nato? Ma dai, magari questa sera con
il Manchester». Sono domande diffi-
cili da mandar giù per un uomo di 58
anni, ma Simoni ha già dettato le sue
dritte, uno per tutti e tutti per Ronal-
do: «L’emozione l’ho provata quan-
do Moratti mi ha detto che aveva
sceltome perguidarequestobolide».
È la sua prima intervista ad Appiano,
dice di sentirsi addosso tanta respon-
sabilità, gli arrivano le urla dei tifosi
assiepati lungo la rete, sembrano
quelli delle ringhiere del Meazza nei
giorni di festa, in cinquemila per un
allenamento, cose mai viste da que-
steparti:

«L’entusiasmo mi piace, gli eccessi
sono negativi. Dobbiamo pensare di
non essere i soli a voler vincere».
Mancano pochi minuti all’appari-
zione del fenomeno sul prato,mister
cosa succederà: «Quando dico che
non farò favoritismi sono sincero.
Non ho in mente una squadra e nep-
pure uno schema preciso. Ronaldo
nonèungiocatorediversodaglialtri,
è il più forte in questo momento ma
ho apprezzato la sua voglia di fare
amicizia e di mettersi a disposizione
della squadra. Quanti minuti lo farò
giocare stasera? I tifosi lo vorrebbero
in campo per tutta la partita ma farò
prevalere il buon senso. Come per
Nwankwo Kanu. Sono certo che
schierarli assieme sarà una gioia per

tutti, soprattuttoperilpresidente».Si
guardano gli orologi, il fenomeno
dov’è? In camera, fa un pisolo. Ma
non deve essere in campo per le
17,30? Cheore sono?Le17,15?Allo-
rac’ètempo.

Scusi mister, che squadra ha sco-
perto in queste due settimane? E lui:
«Non ho mai dovuto alzare la voce,
grandi professionisti. Hanno lavora-
to duro, sanno che dovrò fare delle
scelte, tuttinonpotrannogiocarema
fino all’amichevole dell’Olimpico
faccio girare la squadra». Ci dà la for-
mazione? Tarantino? Branca? E
Ganz, cosa dice Ganz? Simoni non
hanessunavogliadisciorinaregliun-
dici, tempo al tempo, arriveranno
anche quei momenti: «Ne metto
dentro undici e poi nel secondo tem-
po faccio entrare gli altri. I tifosi vor-
ranno vedere soprattutto le facce
nuove,cercheròdiaccontentarli».

Ci siamo. Tutta la truppa di croni-
sti, camere e taccuini si dirigono sul
prato, ognuno cerca l’angolo miglio-
re per non perdersi la prima goccia di
sudoreche il fenomenoverseràper la
nuova causa, ore 17,30 l’ora della ti-
gre. I tifosi sono ovunque, agganciati
alla traballanterete, sopra il tettuccio
della tribuna, i piccoli sopra le spalle,
il sole picchia, il fenomeno suderà in
abbondanza.

Passano venti minuti veri e im-
mensi, ogni capa che spunta dallo
spogliatoio è annunciata come quel-
la del fenomeno. E lui! Ma no, non
vedi che è senza orecchino. Detto a
cento metri di distanza, ormai siamo
al delirio. Poi arriva veramente. C’è
Ivan Zamorano con lui, e anche il
preparatore atletico Ivano Bordon,
tutti e tre con la tenuta completa-
mente azzurra, ma quella del feno-
meno è più bella, sembra lucida, illu-
minatadallasuapelata.

Ronaldinhoentraincampoeitifo-
si si ribaltano, quasi si vergogna a gi-
rare lo sguardo verso di loro, quando
alza la manoesaluta,ognunostringe
il pugno come per fermare qualcosa
dentro sé, per tenerla lì e raccontarla,
sarà retorica ma è successo. Erano in
cinquemila, qualcuno meno, sem-
bravanotuttiuguali.

Claudio De Carli
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CHATILLON. Tutto è già chiaro, li-
neare.LanuovaJuvehaunvoltodefi-
nito e conosciuto che agli occhi di
Lippi,intervenutodopounasettima-
nadilavoro,nonpuòesseremoltodi-
versa da quella di sempre. Bocciato il
tridente, alla Juventus restano poche
alternative, considerato il rientro di
Conte e la necessità di non bruciare
Di Livio. Il collaudato 4-4-2 è la chia-
ve tattica miglioreperaffrontare ipe-
ricoli di questa stagione. «Gli schemi
non sono cambiati. Si tratta di far ca-
pire ai nuovi arrivati le diverse possi-
bilità di gioco. Stiamo lavorando
molto sul piano atletico, un bagaglio
prezioso che a qualcuno manca del
tutto». L’allusione a Fonseca non è
casuale. Lippi ha intenzione di parti-
re con Inzaghi titolare e ruotare le al-
tre punte, Del Piero e Amoruso. «Pip-
po ha grandicapacità, non solo sotto
la porta. È una conferma. Pecchia?
Posso impiegarlo sia a destra che a si-
nistra. E se non c’è Zidane è possibile
anche avanzarlo, dietro le punte. Sa-
rà una valida alternativa». Solo due i
probabili cambiamenti dettati dal
turn-over: in attacco e a centrocam-
po. «Ci saranno giocate più rapide.
Sono barzellette quelle sul rambi-
smo, l’anno scorsoc’eramoltodi tec-
nica». Poi il discorso scivola sull’am-
piezza della rosa: «Siamo troppi, in
tutto27.Alcunilosannocheandran-
novia,almenoinprestito». I tromba-
ti sonoTacchinardi,AmetranoeAtti-
lio Lombardo che, dopo la rottura
conilCrystalPalace,haintenzionedi
presentarsiinritiro.

Francesca Stasi

Kanu
è guarito
Giocherà

È in assoluto la notizia più
bella: Nwankwo Kanu è
tornato. Non solo uomo
libero di correre ma
soprattutto calciatore. Il
dottor Volpi, medico sociale
dell’Inter, ha assicurato la
sua presenza in campo oggi
per almeno un quarto d’ora:
«Perchè non è più malato, ha
battuto tutti, anche quella
terribile sentenza di un anno
fa che lo voleva finito». Gli
esami cardiologici svolti al
Centro di medicina dello
Sport di corso di Porta
Vigentina hanno dato esiti
positivi, Nwankwo ha
ottenuto il certificato che
annulla quel terribile
verdetto, ritardi e ulteriori
accertamenti sono stati
originati solo dalle esigenti
norme federali italiane in
applicazione alla tutela
sanitaria, altrove il nigeriano
avrebbe ottenuto facilmente
il visto per riprendere
l’attività. Ora l’incubo è
davvero azzerato. Kanu è già
stato ribattezzato
«fenomeno 2».

URGENTE
Ricompensa L. 1.000.000 per chi trova viva canina nera femmina, taglia
media pelo un po’ riccioluta coda lunga stella bianca sul petto. Collare rosso
(quelli che passano sotto la pancia) perso a Rosignano Solvey, via Bellini 13
- Tel. 0347/6210012, Sig. Caramelli. Può essersi allontanata o verso
Livorno o verso Cecina o verso l’interno. I padroni sono disperati. 

COMUNE DI CAMPOGALLIANO
Estratto di Bando di Gara

Si rende noto che il Comune di Campogalliano (Mo) intende affidare mediante pro-
cedura aperta l’appalto del servizio di refezione per gli alunni della scuola elemen-
tare per gli anni scolastici 1997/98, 1998/99 e 1999/2000 per un importo totale pre-
sunto di L. 474.300.000 al netto di Iva. L’aggiudicazione avverrà ai sensi dell’art.
23, comma 1, lettera b) del D. Lgs. 17.03.1995 n. 157. Le offerte dovranno perveni-
re entro le ore 13 del giorno 23 agosto 1997 indirizzate a: Comune di
Campogalliano (Mo) Ufficio Protocollo, P.zza Vittorio Emanuele II, 1, 41011
Campogalliano (Mo). Il bando è stato inviato all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali
delle Comunità Europee per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale in data
30/6/97.Il bando integrale di gara è esposto altresì all’Albo Pretorio del Comune di
Campogalliano. Per richiesta bando di gara e capitolato speciale e per ulteriori
informazioni: Settore Servizi Scolastici Tel. 059/899440 - Fax 059/899430.

IL RESPONSABILE DI SETTORE
Morena Leporati

Ronaldo e Gigi Simoni ieri ad Appiano Gentile L. Bruno/Ap

Tennis, dopo le dimissioni del ct a due mesi dalla Coppa Davis e l’intervento di Walter Veltroni, si mobilita il Palazzo

Panatta o Galgani, dilemma del Coni
ROMA. «CaroAdriano...». Il secon-
dogiornodicrisideltennisitaliano,
dopo le dimissioni di Panatta, è
quello delle lettere scritte a denti
stretti, degli invitia ripensarci,delle
riunioni segrete di cui si sa subito
tutto.DelleprecisazionidiVeltroni,
che confermano la sostanza della
lettera scritta ieri a Pescante. Scrive
anche Galgani, si incontrano fun-
zionari e al Palazzo rosso del Foro
italico c’è apprensione per la posi-
zione presa dal ministro; voci dal-
l’interno sostengono che possibili-
tà di commissariamento della Fit
nonve nesiano, almenosecondole
regole da sempre praticate, ma le
strade della diplomazia - si sa - sono
infinite.

Si dà gran risalto, invece, al fatto
che la Giunta di domani sarà inve-
stita del problema tennis. Su tutto,
però, preme una considerazione
che al Conigià inmolti fanno.Que-
sta: di colpo il presidente della Fe-
dertennisPaoloGalganièdiventato
una mina vagante, che rischiadi far
esplodere il felice rapporto matura-

to in questi mesi tra il vertice del
massimo Ente sportivo e il ministro
Veltroni. In altre parole, Galgani ri-
schia di diventare oggi un ostacolo
all’amicizia tra Coni e Governo. È
un grosso problema, e nel Palazzo
Rosso lo hanno capito. C’è chi si
chiede se difendere il presidente Fe-
dertennis in nome dell’autonomia
dello sport (ammesso che c’entri)
nonfiniràperaggravare lostatodel-
le cose. Ma chi difende oggi Galga-
ni, nel Coni? Di sicuro, la lettera di
Veltroni apre una nuova corsia nei
rapportitrasportepolitica.

Da ora l’intervento governativoè
aperto anche alle questioni più tec-
niche se queste diventeranno - co-
m’è il casodiPanatta -«deleterieper
lo sport stesso». Di fatto, da ieri i di-
plomatici dell’una e dell’altra parte
sono già al lavoro. E la lettera aperta
scritta da Galgani a Pescante e Pa-
natta sembra il primo «consiglio»
giunto dal Coni al presidente del
tennis. Un tentativo di mettere un
tappo alle polemiche, da una parte,
ma anche di costruirsi una corazza

per il futuro, buona per poter dire -
sesarà ilcaso-chepercontodellafe-
dertennis tutti i tentativi possibili
sono stati fatti. Così, Galgani scrive
adAdrianodivincereilsuoorgoglio
e gli chiede di «tornare a rivestire il
ruolo che nessuno meglio di te sin-
ceramente può fare». A Pescante,
Galganiscrivedisentirsi«dispiaciu-
to e amareggiato dal clamore nega-
tivo» suscitato dalle dimissioni di
Panatta, ma anche «aperto a qual-
siasi contributo e, se necessario, an-
che a una verifica assembleare, non
essendo mia intenzione rimanere
in carica senza il consenso della
maggioranzadellesocietà».

Mossa azzardata, questa. Perché
propriosullapossibilesfiduciadella
base nei confronti del presidente
potrebbe far leva il Coni per chiede-
re a Galgani di farsi da parte. Nono-
stanteilpresidenteabbiafamadiin-
gegnosocacciatoredivoti, i risultati
delle elezioni di gennaio hanno
mostratounlargomalcontentover-
so il suo operato. Panatta non si fi-
da. E non ha alcuna intenzione di

cambiarestrada,difingerechetutto
sia risolto da un giorno all’altro. La
sua risposta arriva da Gubbio, dove
si è recato per il lancio di una sua li-
neadiabbigliamento.Esonoparole
dure. «L’orgoglio non c’entra. Il
problema sono gli errori commessi
da Galgani e dal suo Consiglio, le
prese in giro subite da chi è stato
chiamatopervarareunariformaeal
tempo stesso sconfessato. Io non
torno indietro, non sono un buffo-
ne.Vadoavantiperlamiastrada,ho
dettociòchepensavoeloconfermo
parolaperparola».

Molto di più, Panatta si preoccu-
padei«suoiragazzi».SulcasoPanat-
ta è tornato ieri anche Veltroni, da
Marina di Pietrasanta dove parteci-
pa a un incontro organizzato nel-
l’ambito della Versiliana. «Ho chie-
sto al presidente del Coni di farmi
unarelazionesuquestavicendache
puòprovocareunacrisiprofondain
un settore importante come il ten-
nis. Personalmente non ho alcuna
soluzione da indicare, non è mio
compito enon sarebbe nelle mie re-

sponsabilità. Ho invece il dovere di
chiedere al presidente del Coni di
tenermi informato su quali valuta-
zioni ritiene di dover fare su una si-
tuazione che può perfino compro-
mettere la partecipazione dell’Italia
alla Davis». «Sarei un ben singolare
ministro che ha responsabilità di
sorveglianza sullo sport», ha con-
cluso Veltroni, «se mi disinteressas-
si di questo fatto». Sulla lettera di
Veltroni, Panatta ha espresso il suo
apprezzamento. «Il ministro mi ha
telefonato», rivela Adriano, «e sen-
tirlomihafattoungrandissimopia-
cere». La telefonata è giunta vener-
dì, intorno alle 18. «Non tirerei in
ballo il problema dell’autonomia
dello sport», ha detto Adriano sulla
lettera di Veltroni, «ho apprezzato
però che un ministro si sia voluto
interessare in prima persona a una
vicenda legata allo sport. So bene
che non ci sono stati molti esempi
di questo tipo, nel passato. E ho rin-
graziatoilministroperquesto».

Daniele Azzolini
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EDITORIALE

«Dio» e «sesso»
ultimissime

sulla globalizzazione

MARINO NIOLA

SportPiù tempo
per loro
Più tempo
per loro

TOUR DE FRANCE
Ullrich, oggi
trionfo a Parigi
Pantani terzo
Sichiudeoggiconla
«marciatrionfale»di
UllrichaParigi ilTour
deFrance.Lacronodi
ierièstatavintadallo
spagnoloOlano.Pantani
conservailterzoposto.

SALA e STAGI
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C HE COSA È veramen-
te la globalizzazione:
un semplice riflesso
economico-sociale

della occidentalizzazione del
mondo o un intreccio cultu-
rale più complesso e che va
oltre il mercato? Che cosa
viene scambiato tra le uma-
nità che si affacciano sul
mercato globale, solo merci
o anche identità, semplici
cose o concezioni del mon-
do e della vita?

Qualsiasi oggetto è, in
realtà, al tempo stesso cosa e
rappresentazione: un «signi-
ficante» che porta con sé i si-
gnificati che ciascuna cultura
gli attribuisce. Questa attri-
buzione di senso alle cose e
ai comportamenti è cultural-
mente variabile, mai oggetti-
va, a dispetto dell’apparen-
za. Il problema nasce quan-
do assieme agli oggetti, o ai
comportamenti che sono
maggiormente comunicabili,
viaggiano anche i loro signi-
ficati che lo sono molto me-
no. Gli incontri e gli scontri
tra le culture hanno avuto
spesso nella trasmissione de-
gli oggetti un detonatore
potentissimo. Ma ancor più
degli oggetti, sono gli usi e i
costumi, le credenze e i valo-
ri a produrre conseguenze di
vasta portata, soprattutto
ora che la trasmissione degli
elementi culturali è veicolata
dalle ondate e correnti mi-
gratorie che si accavallano
tempestosamente su uno
sfondo epocale sempre più
caratterizzato in senso mul-
tietnico e multiculturale.

Non è un caso che siano
due movimenti opposti e
complementari, quelli che
danno vita al sistema-mon-
do: incontro e scontro, unio-
ne e divisione, messa in co-
mune delle competenze e
delle risorse e difesa egoisti-
ca del proprio «particulare».
Ed è ancor meno casuale che
i punti di maggior tensione
di questa alternanza di sisto-
le e diastole che agita il pia-
neta come un cuore forte ma
provato, riguardino temi co-
me la religiosità - o meglio la
spiritualità - e la sessualità,
che mettono entrambi radi-
calmente in questione l’iden-
tità, la riproduzione fisica e
simbolica del sé individuale e
collettivo. Da una parte, la ri-
cerca sempre maggiore di
una spiritualità che superi le
divisioni confessionali tradi-
zionali si afferma tra slanci
ed equivoci. Si tratta di una
ricerca che si muove sui ter-
reni più diversi e con diffe-
renti livelli di profondità e di

serietà, dagli incontri di Assi-
si alla «New Age» passando
attraverso una gamma di
movimenti e di intonazioni
religiose a tendenza univer-
salistica e senza confini. Sin-
cretici, anche a costo di im-
poverire, fino a stravolgerlo,
il significato di certe espe-
rienze religiose e comunita-
rie come quelle orientali -
yoga, tantrismo - ridotte da
noi a fitness, a ginnastiche
anti-stress, a «dinamica
mentale». Dall’altra parte
riesplodono gli integralismi,
le intolleranze, le interferen-
ze. E persino la «concorren-
za» tra le fedi, tra le diverse
politiche del sacro e le rispet-
tive «utenze» in un contesto
globale sempre più segmen-
tato anche per quanto ri-
guarda le scelte religiose. Ne
è un esempio il recente ma-
lumore nelle relazioni tra la
Chiesa romana e quella rus-
so-ortodossa.

L’
ALTRO grande terre-
no di tensioni con-
trapposte sembra
essere la sessualità.

Anch’essa definisce una sfera
cruciale, al tempo stesso al-
tamente intima e altamente
collettiva. Anch’essa attra-
versata da spinte simmetri-
che ed opposte. Da un canto
una tendenza sempre mag-
giore verso una sessualità li-
bera, senza limiti e senza
frontiere. Multiculturale, nel
bene ma anche nel male, co-
me mostra il numero sempre
crescente di «kamasutra
explorers» che battono le
contrade lontane della ses-
sualità con spirito da Camel
Trophy: apparentemente
aperto ma di fatto mercanti-
le, e soprattutto coloniale. E
di contro, le reazioni etnico-
integraliste in difesa della
presunta purezza del proprio
costume sessuale. E ancora,
la guerra del Chador e altre
crescenti interferenze di una
cultura sull’altra, di una mo-
rale sull’altra. Interferenze a
volte anche positive, come
quelle riguardano pratiche
come l’infibulazione femmi-
nile, che non possono essere
accettate in nome di un ma-
linteso relativismo culturale.

In questo feed back senza
soluzione tra i due insepara-
bili tornanti della globalizza-
zione, quello localistico e
quello universalistico - cia-
scuno dei quali porta in una
direzione per poi ricondurre
bruscamente in quella oppo-
sta - sta, per ora, l’insanabile
corto circuito del sistema-
mondo.

INTER
In quattromila
per Ronaldo
in pantaloncini
LaRonaldo-maniadei
tifosinerazzurrinon
cessadistupire. Ieri
perlasgambaturadel
brasilianoadAppiano
Gentilec’eranooltre
quattromilatifosi.

CLAUDIO DE CARLI
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GP DI GERMANIA
Berger in pole
Fisichella
dietro di lui
Bergerrientraefa
subitopoleposition.
OgginelGranPremio
diGermaniapartiràin
testa.Secondoposto
asorpresaperFisichella.
Schumacherèquarto.

MAURIZIO COLANTONI
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TENNIS
Domani il Coni
affronta
il caso Panatta
Dopoledimissionidi
AdrianoPanattaècaos
nellaFedertennis. Il
presidentescriveal
capitano:«Ripensaci».
Domaniilnodoverrà
affrontatodalConi.

DANIELE AZZOLINI
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Contrordine: non basta la qualità
degli affetti per allevare i cuccioli dell’uomo

Bisogna dedicare loro più ore
Il rischio è una generazione violenta

Contrordine: non basta la qualità
degli affetti per allevare i cuccioli dell’uomo

Bisogna dedicare loro più ore
Il rischio è una generazione violenta
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Il regista annuncia il ritorno dietro la macchina da presa e attacca la cultura del suo paese

Cimino: «Povera America assassina»
«Gli Usa sono nati dal genocidio del popolo indiano, perché meravigliarsi se c’è ancora la pena di morte?»

Dopo lunghi anni di silenzio il romanzo breve «The Actual»
La storia di una vita all’inseguimento di un sogno adolescenziale

Il ritorno di Saul Bellow
TAORMINA. Michael Cimino
cambia idea: non lascerà il cine-
ma, come aveva annunciato qual-
che mese fa a Capri, e anzi è già al
lavoro su un nuovo, impegnativo
progetto: An American Dream, un
sogno americano, che racconta
la storia di un giovane coreano
in fuga dal proprio paese che di-
ventò un famoso gangster nel-
l’America del New Deal. Al festi-
val di Taormina in veste di pre-
sidente della giuria, il regista del
Cacciatore ha accettato di incon-
trare i giornalisti per togliersi
qualche sassolino dalla scarpa.
Naturalmente, Cimino ce l’ha
con Hollywood, soprattutto con
gli executives dello Studio che
avrebbero affossato volutamen-
te, per problemi di carriera, il
suo ultimo film: quel Sunchaser
dedicato alla cultura dei native-
americans e accolto positiva-
mente a Cannes ‘96. «Hanno ta-
gliato tutti i soldi per la pubbli-

cità, così non l’ha visto nessu-
no. E sì che era costato la bellez-
za di 25 milioni di dollari. Può
sembrare pazzesco, ma così van-
no le cose a Hollywood». Cimi-
no ce l’ha anche con il proprio
paese. «Lo sport nazionale è la
rimozione di intere pagine di
storia. L’America è nata dal ge-
nocidio del popolo degli india-
ni, un’ingiustizia che pesa anco-
ra oggi e ha determinato la di-
struzione di ogni sistema mora-
le. E dunque come potete mera-
vigliarvi, voi europei, se ogni
confronto civile sulla pena di
morte viene rifiutato?». A cin-
quant’anni passati, con studi di
architettura, pittura e poesia alle
spalle, il regista rende omaggio a
John Ford («the only one») e
spedisce un saluto a Clint Ea-
stwood: «E‘ un uomo leale. Mer-
ce rara a Hollywood».

MICHELE ANSELMI
A PAGINA 9

Dopoannieannidi silenzioesce
The Actual, ultima fatica dello
scrittore statunitense Saul Bel-
low. A metà tra il romanzo d’i-
dee e il romanzo d’amore, nar-
ra le vicende di un uomo che
per tutta la vita alimenta una
passione per una compagna di
scuola e che solo dopo mezzo
secolo, riesce a dichiararle il
suo amore e chiederla in sposa.
Dove? Al cimitero, mentre sini-
stre ruspe riesumano la bara
del marito di lei. Una scena che
alza il tono e in parte riscatta
l’opera che, per il resto, sembra
non reggere molto al confron-
to dei precedenti, memorabili
libri dell’autore di Augie Mar-
chie.

Non manca, il romanzo, di
riflessioni e sentenze sulla vita.
Ma, come anche i personaggi,
non sono più come una volta.
Inutile cercarne uno paragona-
bile a quel Herzog che, metafo-

ra impazzita dell’intellettuale,
spediva folli lettere ai grandi
uomini ormai defunti. Nè le
immagini sono irrorate di san-
gue come nel Pianeta di Mr
Sammler .

In The Actual il senso della
storia, racchiusa nelle traversie
di questo quasi settantenne
che insegue tutta la vita un
adolescenziale sogno d’amore,
ci riporta inaspettatamente, al-
la mitica «giovinezza dell’Ame-
rica». Al «primo amore» che «ti
ferisce a diciasette anni e, come
la paralisi infantile...può essere
invalidante»: così riflette il pro-
tagonista facendoci ripiombare
nel paradosso di una terra
straordinariamente piena di ec-
cessi verbali: un fragoroso
«Grande Paese» che, da sem-
pre, ama affidare la sua voce a
inarticolati profeti muti.

FRANCESCO DRAGOSEI
A PAGINA 2
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Si apre la campagna di
commercializzazione
semi oleosi 1997-1998 e
gli agricoltori
denunciano
comportamenti scorretti e
unilaterali da parte delle
industrie.
Le organizzazioni
professionali agricole e le
Unioni nazionali dei
produttori di semi oleosi
guardano con
preoccupazione i primi
segnali che
provengono dal mercato
dove, in assenza di accordi
interprofessionali, che è
stato impossibile definire,
l’industria impone
condizioni contrattuali
per il ritiro del prodotto
decise in maniera
unilaterale e
assolutamente in contro
tendenza rispetto a
quanto consolidato nella
prassi degli ultimi anni.
E citano, a titolo di
esempio, la negazione
della reciprocità,
l’aumento dei costi di
essiccazione, la possibilità
di rifiutare la merce oltre
determinate percentuali
di umidità, il
campionamento all’arrivo
negli stabilimenti.
«Non è corretto - si legge
in un comunicato
congiunto - che l’industria
pensi ad accordi
interprofessionali
solo in situazioni di
carenza di prodotto o che
detti condizioni forte di
accordi di cartello».

Semi
oleosi
Produttori
polemici

Immediate reazioni ai tagli programmati dall’«Agenda 2000» di Bruxelles

Gli agricoltori italiani
bocciano il «piano Santer»
La Commissione Ue prefigura una riduzione sostanziale dei prezzi di intervento comunitari per
carne, cereali e latte. «Buon senso», dice il presidente. «Misure contraddittorie», è la replica.

Luoghi & sapori

A Cogne
estate e inverno
Tra la natura
... e la Carbonada

COSIMO TORLO

27ECO03AF02

ROMA. “Agenda 2000”. Si chiama
così il «pacchetto Santer»sull’econo-
mia comunitaria che interessa larga-
mente l’agricoltura e del quale si so-
no avute, nei giorni scorsi, le prime
anticipazioni. Le Confederazioni
agricoledelnostroPaesesi stannoin-
terrogando su quali potranno essere
gli effetti di queste modifiche sull’a-
gricoltura italiana. Le preoccupazio-
ni non sono poche. Il timore è sem-
pre quello di una penalizazione del-
l’agricolturamediterranea.

Non si mette in discussione il dise-
gno strategico, che è quello del pas-
saggioprogressivodaunapoliticaba-
sata sul prevalente sostegno ai prezzi
ed ai mercati ad una politica struttu-
rale accompagnata da aiuti diretti ai
produttori. Si hanno dubbi sul fatto
che i fondi siano sufficienti. La linea
di tendenza del bilancio sembra in-
fatti muoversi in crescita solo per i
settori«continentali».

D’altra parte, si osserva, se il termi-
ne «decente» che la Commisisone
usa per definire il reddito e i livelli di
vita della comunità agricola europea
è un metro di misura, ben difficil-
mente si potrà raggiungere uno degli
obiettivi fondamentali del Trattato
istitutivo della Pac (Politica agricola
comunitaria), garantire agli agricol-
toriunredditoequoemiglioricondi-
zionidivita.

Il Piano Santer prefigura una ridu-
zione sostanziale dei prezzi di inter-
vento comunitari per carne (- 30%),
cereali (-20%) e latte (-10%); aumen-
to del sostegno ai redditi degli agri-
coltori. A proposito del latte, si pro-
ponediestendereil regimedellequo-
te sino al 2006. «Una norma di buon
senso», ha detto Jacques Santer. Non
è però d’accordo la Confederazione
italiana agricoltori. Si tratta di una

decisione - precisa in un comunicato
- che contrasta nettamente «con l’o-
biettivo della semplificazione dei re-
gimi produttivi, con la libertà d’im-
presa e con l’obbligo di garantire
competitività al comparto e alle im-
prese».Tralealtreproposte,c’èanche
l’abolizione del sistema obbligatorio
dimessaariposodelleterre.

A fronte di questi tagli, gli agricol-
tori riceveranno aiuti al reddito, sen-
za tuttavia essere compensati al
100%. Questo perchè - secondo
Franz Fischler, commissario euro-
peo, responsabile del Pac - i prezzi di
mercato resterannosuperiori ai prez-
zi istituzionali.Lacommissionechie-
derà inoltrealConsigliodiautorizza-
re gli Stati membri a condizionare i
pagamenti diretti al rispetto delle
norme sulle protezione dell’ambien-
te.

«L’avvicinamento dei prezzi agri-
coli europei a quelli mondiali non
permetterà solo un miglioramento
delle competitività in settori impor-
tanti - sostiene il presidente Santer -
ma metterà l’Europa in posizione di
forza rispetto ai prossimi negoziati
Wto». Questo aggiustamento, inol-
tre, renderà più facile a suo giudizio
«l’integrazione dei nuovi Paesi del-
l’Europa centro-orientale, grazie alla
riduzione dei prezzi all’interno del-
l’Ue e all’aumento di quelli praticati
nei Paesi candidati». La Cia però non
ci sta. «Sarebbe inaccettabile - sostie-
ne in una nota- che i costi del quinto
allargamento dell’Ue fossero ad
esclusivo carico del bilancio agricolo
edegliagricoltori».

Anche per la Confagricoltura il
pacchetto di interventi previsto da
Santer è da modificare radicalmente.
«Altro non è - sostiene il presidente
Augusto Bocchini - che la precisa vo-

lontàdiridimensionarelaPac,finoal
suo sostanziale smantellamento, in
vista dell’ingresso nell’Unione euro-
peadeiPaesiPec».Annuncia,quindi,
una mobilitazione degli agricoltori
per dar vita a diverse forme di prote-
ste. Anche per la Coldiretti la propo-
sta della commisione europea «è da
respingeresianelmetodo,sianelme-
rito». «E‘ rischioso -commenta il pre-
sidente, Paolo Bedoni- anticipare
unariformadellapoliticaagricolaco-
munitariacheriguarda inlargamisu-
railivellidiprotezioneallefrontieree
degliaiutiall’esportazionesenzaave-
reprimacontrattatocongliStatiUni-
ti e altri partner in sede Gatt-Wto e
senza adeguate contropartite». Vi è,
infatti, il rischio - prosegue Bedoni -
che gli Usa «non accettino questa ri-
forma e obblighino gli Stati europei
adulterioriimpegniriduttivi,cosìco-
me si è verificato con l’Urugay-
Round». Una riforma della Pac -con-
clude - che interessi l’accesso ai mer-
cati e gli aiuti alle esportazioni «non
può iniziare prima della fine delle
trattativeWtocheprenderannoilvia
nel1999”.

Per laCia,quattrosonogliobiettivi
daperseguire.Tenereinsieme,inmo-
do coerente ma distinti, politiche di
mercato da fondare su qualità, com-
petitività e autogoverno; rafforzare
gli interventi strutturali con misure
aggiuntive per l’occupazione; man-
tenere inalterato il livello e lapercen-
tuale di crescita della spesa agricola
nel complesso della Pac; considerare
la funzione ambientale in ogni caso
né prioritaria né staccata da quella
produttiva e dalla capacità delle im-
prese agricole di produrre reddito
soddisfacente.

Nedo Canetti

Cogne è ilclassico gioiellino, un luogo magico chevive lassù,a
1534 metri ai margini della celebratissima prateriadi S. Orso, in
unbacino che ècrociera didiverse valli consplendidi squarci
paesaggistici. Un luogo dove star bene è piùfacile, dove la vo-
glia di natura, di spazio, di passeggiate (da facili ad impegnati-
ve),di escursioni in alta montagna, di sport èa portata digrandi
e piccini. L’estate poi è ilmomento miglioreper scoprire ed ap-
prezzare le vere bellezze del «Parco Nazionale delGran Paradi-
so» nel quale èpossibile incontrare,osservare e fotografare
stambecchi, camosci, marmotte, ermellini, scoiattoli, aquilee
la stupenda flora alpina. Anche d’inverno è accattivante, offre
70 km dipisteda scidi fondo, e questoda solo vi facapire l’im-
portanza chequesta località ha per gli amanti diquesto sport
che infatti, tra l’altro ospitada quasi 20 anni la«Marcia Gran
Paradiso». Sullo stesso percorsoda qualche anno si svolge anche
la «Gran Paradiso Bike» pergli amanti della Mountain Bike
(quest’anno il 14settembre - informazioni all’Apt 0165/74040).
Ma Cogne vuol direancheottima cucina e Lou Ressignonè il ri-
storante giusto per apprezzare al meglio le specialità locali. La
nostra visita, in questo rustico ecaldolocale è avvenutaancora
in una giornata abbastanza freddaed allora lanostra scelta si è,
comedire,adeguata al«tempo» ed abbiamo scelto il robusto
menùdegustazione della casa. Ed ecco allora i tre antipasti: gli
affettati composti dalla Motzetta, la Tetette (mammelladi muc-
ca), il magnifico lardoe il crudo diSt. Marcel,a seguire una insa-
latina del giorno e lagustosa carne cruda alla Gressonara. Come
primo piatto un tipicorisotto; laSoupette a la Cogneintze, com-
posto da riso, pane, fontinae cannella -un piatto gagliardo e sa-
porito con unafontina indimenticabile. Per secondo laCarbo-
nada con polenta e patate lesse, buona la carne di vitellodi que-
sto piatto cheè una sorta di spezzatino cotto nel vino rosso. Si
conclude con un grandedolce - la crema diCognecon le tegole
e cioè crema lucida,mandorle amare e cacao con deibiscottini.
Tutto questo ottimo mangiare l’abbiamo accompagnato con
un vinodel Comune di Aymavilles (fondo valle verso Aosta), un
Torrette ‘95 delle Cavedes Communes, un buon prodotto che in
bocca è asprigno, leggermente amarognolo esecco il giusto per
tenere tutto il pasto, il profumo èabbastanzapersistente anche
se tende a perdernecon il tempo. Detto questo il menù degusta-
zione costa 38mila lire a testa, più il vino, il caffè fa poco più di
50mila lire per un ottimopranzo. Se voletepotete ancora fare
due passi e in centro del paese c’è la pasticceria Perret (V. Bour-
geois) dolci stupendi (torte, piccolapasticceria, ecc...) anche da
portare via a ricordo di questa bella località.
Ristorante Lou Ressignon- Rue de Mines 23 Cogne (Ao) tel.
0165/74034

«Pecora pazza»
Un indennizzo
agli allevatori

ROMA.Si farà ricorso a un
decreto ad hoc per far
fronte alle difficoltà degli
allevatori di pecore alle
prese da una nuova
emergenza: la scrapia, una
malattia dell’ovino. Lo ha
annunciato ieri il ministero
della Sanità con una nota
che al tempo stesso
smentisce notizie apparse
sull’argomento su alcuni
organi di stampa.
Sino a ieri sembrava che
fosse stato il ministero della
Sanità ad aver comunicato
all’Asl 5 di Pisa un parere
negativo in relazione alla
richiesta di indennizzo degli
allevatori. In realtà - viene
spiegato - tali difficoltà
dipendono dalle norme in
vigore «che non
consentono una adeguata
copertura finanziaria».
Tenuto conto, però, delle
difficoltà degli allevatori e
della necessità di sostenere
l’identificazione e il
controllo di questa malattia,
è stata avviata la procedura
per un decreto ad hoc che
consenta di superare in
tempi brevi tale difficoltà ed
includere la scrapie tra le
malattie indennizzabili.
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Aveva ordinato il raid per uccidere due rivali. Nella sparatoria un proiettile colpì Silvia

Napoli, manette al boss Alfano
Mandante del delitto Ruotolo
Il capoclan è stato preso in casa sua grazie anche alla collaborazione di uno dei killer arrestati po-
co dopo il delitto dell’Arenella. E intanto a Caserta la camorra uccide ancora. Morto un giovane.

Marta, la Procura vuol «ufficializzare» il racconto della segretaria

Incidente probatorio
per Gabriella Alletto
Il Gip Muntoni accoglie le richieste dei pm. «Clima ostile all’università.
La segretaria-superteste potrebbe “salvare” Ferraro e Scattone...».

WASHINGTON. Andrew Cu-
nanan ha lasciato un ultimo
messaggio in cui spiega la sua
furia omicida e il suo dram-
matico suicidio? Una lettera
dattiloscritta, firmata An-
drew Cunanan, è stata spedi-
ta al quotidiano «Miami He-
rald», e ora è in mano alla po-
lizia che la sta esaminando
per stabilirne l’attendibilità,
rilevarepossibili improntedi-
gitali e capire se il contenuto
possa gettare luce sulla vicen-
dadelserialkillermortosuici-
da. Un nuovo particolare mi-
sterioso sembra dunque ag-
giungersi all’intricato giallo
del presunto assassino di
Gianni Versace, anche se per
il capo della polizia di Miami
beach Richard Barreto «...è
probabile che sia un falso».
Secondo il quotidiano, che
non pubblica il testodella let-
tera, il messaggio sembra es-
sere una nota che spiega le ra-
gioni del suicidio. L’autore
parlerebbe in maniera poco
chiara dell’Aids e degli omici-
di attribuiti a Cunanan. La
lettera presenta tuttavia alcu-
ne stranezze: la firma, come il
testo, è dattiloscritta; ladataè
quelladel27 luglio,mail tim-
bro postale è del 24, il giorno
dopo la morte di Cunanan.
Proprioquestoparticolare,ha
sottolineato Barreto, lascia
pensare ad un falso. L’indiriz-
zo sulla busta era scritto con
un grosso pennarello, in
stampatello, per camuffare
rendere difficile una esame
della calligrafia. La lettera è
ora nei laboratori della poli-
zia, la quale ha precisato che
nella casa galleggiante dov’è
statotrovatoilcorpodiCuna-
nan non c’erano macchine
per scrivere o computer con
stampanti. Le indagini co-
munque proseguono nel ten-
tativo di individuare i cono-
scenti chepossanoaveraiuta-
to Cunanan durante la sua la-
titanza.Nessuno, intanto, siè
fatto avanti con l’ufficio di
medicina legale della contea
di Dade per chiedere il corpo
diCunanan,chedopolamor-
te di Versace si era fatto cre-
scere una lunga barba e si era
rapato a zero tentando di so-
migliare ilmenopossibilealle
fotosegnaletiche.

Una lettera
di Cunanan
La polizia:
«È falsa»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Tre anni fa, il 26 luglio del
94,loarrestarononellasuavilladiAc-
ciaroli. Ieri lo hanno ammanettato
nellasuacasadiNapoli.GiovanniAl-
fano, presunto boss della camorra,
con una assoluzione raccolta l’11 di-
cembre scorso nell’aula della «X se-
zione penale» del tribunale di Napo-
li, è indicato dal Pm Carlo Visconti
come il mandante «morale» dell’o-
micidio di Silvia Ruotolo, la passante
fulminata da un proiettile vagante
l’11 giugno, mentre rientrava a casa
con il figlio. Il presunto capoclan
avrebbe ordinato personalmente di
compiere il «raid» in salita dell’Are-
nella per questo dovrà rispondere
dell’accusa di concorso in duplice
omicidioeditentatoomicidio.

Nonostante l’assoluzione per i rea-
ti di estorsione e di associazione ca-
morristica, Giovanni Alfano è, infat-
ti, ritenuto un boss, uno di quelli che
non ammette «sgarri». E proprio per
punire il clan dei «Cimmino-Caiaz-
zo», troppo irriguardoso nei suoi
confronti, avrebbe ordinato la spedi-
zione di morte nella quale perse la vi-
ta,oltreaSilvioRuotolo,ancheSalva-
tore Raimondi, unpregiudicato lega-
to al clan rivale. Un commando di
quattro persone (tutte in carcere) del
quale faceva parte anche il numero
due della banda, Rosario Privato, ac-

ciuffato dagli agenti della mobile in
Calabria dov’era andato a trascorrere
le ferie. L’arresto del «commando»,
raccontano in Questura, è stato reso
possibile dalle testimonianzedideci-
ne di persone che affollavano la stra-
da al momento della sparatoria e che
hanno collaborato con le forze del-
l’ordine. Come ha collaborato il
«guardaspalle» di Raimondi, ferito
nell’agguato. Ma per arrivare al
«mandante» dell’incursione occor-
revaqualcosainpiù.

E potrebbe essere stato proprio Ro-
sarioPrivatoametteresulletraccedel
«capoclan» gli investigatori ai quali
potrebbe aver raccontato per filo e
per segno quello che è avvenuto pri-
ma del duplice omicidio. Privato do-
vrebbe, quindi, aver scelto la strada
della collaborazione con la giustizia.
Nessuna conferma di questo fatto,
solo un piccolo indizio: come tutti i
«pentiti» Rosario Privato dopo aver
rifiutato di rispondere alle domande
del Gip, ha revocato il mandato ai
propri legali di fiducia. Se il «penti-
mento» di Privato sarà confermato
allora le indagini sull’uccisionediSil-
viaRuotolopotrannoveramentedir-
siconcluse.

Un caso si chiude ed un altro si
apre. Nelle campagne del casertano,
al confine con laprovinciadiNapoli,
è stato trovato il corpo senza vita di
Michele Vignola, 27 anni di Ercola-

no, assassinato con sette colpi di pi-
stola,alcunideiqualisparatiadistan-
zaravvicinataalla testa.Apermettere
ilritrovamentodelcadavereinlocali-
tà «tre ponti» a Parete (una stradina
interpoderale tra i pescheti) una tele-
fonata anonima giuntaal commissa-
riato di Giugliano. Un delitto di ca-
morra senza dubbio: il novantesimo
dall’inizio dell’anno, se questo omi-
cidio viene aggiunto a quellidella ca-
morra partenopea, il sedicesimo, se
viene messo in coda a quelli avvenu-
to dal primo gennaio nel casertano.
Un omicidio, comunque lo si collo-
chi, che dimostra che non esistono
più differenze di provincie, di zone.
Ciòche accade inunazonadelnapo-
letano,può‘avereoriginenelcaserta-
no, nella zona dei «mazzoni» dove
opera l’unica organizzazione camor-
ristica che non è stata assolutamente
scalfitanelcorsodiquestianni.

Fraundelittoe l’altro lapolizia,pe-
rò, riesce a bloccare anche un grosso
traffico di droga. La squadra mobile
di Salerno ha sequestrato nell’area di
servizio dell’A2 di «S.Nicola la stra-
da» a Caserta ben 11 chili di eroina
«brownsugar».L’eroinadovevaesse-
re ancora raffinata ed era nascita nel-
le intercapedini di un fuoristrada.
Due arrestati, unsalernitano,Matteo
Mirabile,figliodiMario..

Vito Faenza

ROMA. È stato fissato per il prossimo
30 luglio l’interrogatoriodella super-
teste Gabriella Alletto, che avverrà in
sede di incidente probatorio, nel-
l’ambito dell’inchiesta sull’omicidio
della studentessa Marta Russo. Lo ha
deciso ieri il Gip Guglielmo Munto-
ni,chehaaccoltocosì larichiestadel-
la Procura, depositando ieri mattina
le motivazioni che hanno scatenato
le reazioni degli avvocati difensori di
Giovanni Scattone e Salvatore Ferra-
ro. Per loro si tratta «una pagina nera
per la giustizia». Il tutto mentre nuo-
ve indiscrezioni sono trapelate su al-
cuni interrogatori della testimone
che ha dato una svolta all‘ inchiesta
sull’omicidiodellastudentessa.

SecondoquantohadettoGabriella
Alletto,nelcorsodiuninterrogatorio
avvenutoloscorso21luglio,lamatti-
na in cui fu ferita la studentessaall’u-
niversitàLaSapienzadiRoma,anche
la segretariaMariaUrillihavistoGio-
vanni Scattone e Salvatore Ferraro
nell’istituto di filosofia del diritto.
Nelle motivazioni con cui il Gip ha
detto siì all’incidente probatorio, si
leggeche«èverocheperGabriellaAl-
letto si è creato all’interno dell’uni-
versità un clima di ostilità e per que-
sto la testimone potrebbe non con-
fermarelesuedichiarazioninelcorso
del dibattimento». L’incidente pro-
batorioavràvalorediprova.

Sulla Alletto, comunque, spunta-

no, come detto, altre indiscrezioni.
Secondo alcune sue dichiarazioni -
rese il 21 luglio alla Digos di Roma -
«la mattina del 9 maggio anche la se-
gretaria Maria Urilli vide Giovanni
Scattone e Salvatore Ferraro nell’isti-
tuto di Filosofia del Diritto». Alla Di-
gos,nelcorsodell’interrogatorio,Ga-
briella Alletto ha ricostruito i mo-
menti più importanti della mattina
del 9 maggio rispondendo al procu-
ratoreaggiuntoItaloOrmanni.

«La mattina di venerdì 9 maggio,
dopo essere uscita dalla sala assisten-
ti, sonoandatadirettamenteinsegre-
teria e quasi subito dopo, mentro io
ero al telefono a rispondere a qualcu-
no che aveva chiamato, ma che ora
non ricordo chi fosse, sono entrati
Scattone e Ferraro. Ricordo - ha detto
la Alletto - che Scattone aveva in ma-
nolaborsaementreioparlavoaltele-
fono hanno chiesto qualcosa alla
Urilli, credo relativamente al loro
dottorato di ricerca. Subito dopo so-
noandativiainsieme».

Sempre nel corso dell’interrogato-
rio, Gabriella Alletto ha detto di non
«ricordare se andando via avessero
ancora laborsa,maanchese l’avesse-
ro lasciata in segreteria nessuno
avrebbe trovato nulla da ridire per-
ché spessissimo gli assistenti lascia-
vano presso di noi i loro effettiperso-
nali... la stessa cosa, infatti, l’aveva
fattaladottoressaAvitabile».

Usa, arrestati
230 ciclisti
durante la gara

SAN FRANCISCO. Doveva
essere una rilassante e
educativa corsa in bici come
tante altre attraverso la città
di San Francisco. È
degenerata invece in una
serie di scontri con
automobilisti esasperati e
polizia, con il risultato che
almeno 230 ciclisti sono
finiti in manette. «La
situazione è totalmente
sfuggita di mano», ha
commentato sconsolata la
portavoce della polizia Mary
Heffernan. Per i circa 6.000
ciclisti che partecipavano
alla corsa era stato stabilito
un percorso. Ma molti
ciclisti indisciplinati hanno
abbandonato il percorso
invadendo le affollate
strade e provocando una
paralisi del traffico. E tra
ciclisti e automobilisti sono
scoppiate due risse.

Scoperto un giro di agenzie per aspiranti attori che prometteva «parti» in cambio di milioni

Provini-truffa con molestie a Padova
Dodici indagati, c’è anche un famoso attore
Giallo sul nome del «personaggio famoso» coinvolto nella truffa e accusato di violenza sessuale. Sarebbe me-
ridionale e di mezza età. Una minorenne che non aveva denaro sarebbe stata costretta a subire abusi.

Due fratelli muoiono nel fiume Adda

Sei persone annegano
nel giorno dell’esodo
Le altre sciagure nel siracusano e sul litorale romano
Un surfista disperso nel lago di Lecco.

DALL’INVIATO

PADOVA. «Voletedavverounaparti-
cina in Tv? Vi organizziamo un in-
contro con...», e giù il nome di un at-
tore molto noto: «Se sietedispostead
andarcialetto,noncisonoproblemi.
Luivamattoper le ragazzine».Ledue
minorenni, aspiranti star, fino a que-
sto punto non se la sentivano di arri-
vare. Hanno rifiutato. E quando i ca-
rabinieri le hanno contattate per al-
tre ragioni,hannodenunciato itre ti-
tolari - un veneziano, un modenese
ed un milanese - dell’agenzia «cine-
matografica»cuisieranorivolte.

I carabinieri hanno a loro volta de-
nunciato alla procura il terzetto per
induzione alla prostituzione. E l’arti-
sta famoso nonchè appassionato di
lolite? Lui no: non ci sono denunce
nei suoi confronti, non ci sono pro-
ve. Prima o poi sarà interrogato dal
giudice, certo. Ne tracciano, all’Ar-
ma, un identikit fra il preciso ed il
prudente: «Mezza età, origini meri-
dionali, attivo in campo cinemato-
grafico, televisivo e teatrale». Al no-
me non arrivano: che non si ripeta,
complice l’agosto imminente, un ca-

soMerola-bis.
Eppure gli ingredienti ci sarebbero

tutti,oquasi.L’intrighettosessualefa
daciliegina - ciliegina?ciliegiona -al-
l’estendersi di un’inchiesta che dura
dallo scorso febbraio su un sottobo-
sco di agenzie «cinematografiche»
specializzate nello sfruttare aspiranti
attrici e attori, presentatrici e presen-
tatori, vallette, ballerinette, preten-
dendo fior di milioni in cambio di
parti inesistenti, millantando cono-
scenze al top, proponendo rapporti
sessuali in - parziale - alternativa ai
soldi.

La seconda tranche si è appena
conclusa con 12 indagati per truffa.
Sono i titolari e faccendieri di sei
agenzie: due nel padovano, due nel
veronese, una a Milano, l’ultima in
provincia di Arezzo. Sedici dei loro
polli hanno trovato la forza di de-
nunciarli, vincendo la vergogna o il
ridicolo.

C’è il cuoco padovano che, aspet-
tando una parte in una serie di tele-
film «con Jerry Calà, Paola Barale ed
Alba Parietti», ha consegnato tutti i
suoi risparmiesiè licenziatodal lavo-
ro. C’è il pranoterapeuta vicentino

che ha sborsato 50 milioni per parte-
cipare al film «La vera storia di Raf-
faellaZardo».

C’è la ragazza di Brescia che ha pa-
gato 4 milioni ad un’agenzia milane-
se per fare la presentatrice in una Tv
privata, poi si è vista contattare da
un’agenzia padovana che le ha spre-
muto un altro milione, e, esauriti i ri-
sparmi senza cavare unragnodal bu-
co, si èvistaprecipitareaddossonella
stanza di un hotel padovano, nudo
ed eccitato, il titolare dell’agenzia
stessa. E ci sono le due minorenni - di
dove, non è detto - che si son sentite
proporre, come risolutivo, il menage
a tempo determinato col «noto atto-
re».

Avevanocominciato, icarabinieri,
indagando sulla «New Star Film»,
un’agenzia cinematografica di Mon-
selicemessasuinfrettaefuriadaGio-
vanni Ponticello, un mastodontico
ventottenne padovano ex gestore di
discotechediprovincia,titolarediun
ristorante a Bucarest dove si è sposa-
to, amico ed agente - nelle infuocate
settimane del dopo-Merola - di Raf-
faella Zardo e dello spogliarellista
«Ghibli». Ponticello, con altri tre so-

ci, s’era inventato la produzione di
una serie di film che neanche Za-
nuck. Aveva sparso annunci e spot,
«cercansiattori»...

A chi arrivava, citava titoli di co-
pioni di imminente lavorazione - il
film più bello: «Fumo negli occhi»,
con Alba Parietti - e assicurava la par-
tecipazione di personaggi noti, e Ce-
lentano e Valeria Marini, e Calà ed
Ezio Greggio, e Ambra e Raz Degan.
Che, interrogati, sono tutti cascati
dalle nuvole, tranne la Zardo. Poi
chiedeva soldi: una «cauzione», ini-
zialmente, una «partecipazione» ai
costiinseguito.

Gli avevano trovato in ufficio vi-
deo spinti, foto osè - parecchi i nudi
della Zardo - ed un elenco di 3.000
nomi. Tutti truffati? Macchè. Quella
era una lista di potenziali clienti di
cure dimagranti, l’aveva comprata
alla faccia della privacy da una tv pri-
vata intendendo entrare anche in
quel ramo. A cascare nella sua rete di
dimagrimento economico eranosta-
timoltimeno.Però,sempretanti.

Michele Sartori

ROMA. Code e rallentamenti. Da
nord a sud. Turisti italiani e turisti
stranieri. Mattinata dura quella di
ieri. Poi, nel pomeriggio, situazio-
ne che diventa più calma. Ma non
troppo. Cominciamo dalle brutte
notizie.

Il primo incidente è avvenuto
sull’A-1,neipressidelcasellodiLo-
di, in direzione sud. Un uomo di
32 anni è morto e la moglie e il fi-
glio che viaggiavano con lui sono
rimasti feriti. Il bimbo è grave.
L’incidente,nelqualenonsonori-
masti coinvolti altri mezzi è avve-
nuto alle 5,30. La carreggiata sud
dell’autostrada è rimasta chiusa
per circa un’ora per permettere i
soccorsi. Inqueltrattosisonocrea-
te code di alcuni chilometri. Solo
verso le8 lasituazioneètornataal-
lanormalità.

Ma oltre che sull’A-1, le auto dei
vacanzieri hanno invaso la Mila-
no-Genova e l’Autolaghi. Traffico
intenso anche sulla A-4 Torino-
Venezia, con incolonnamenti ai
caselli delle uscite per le località
piùnotedellagodiGarda.

E difficoltà anche al sud. Prime
formazioni di code, anche se con-
tenute, da ieri mattina agli imbar-
caderi pubblici e privati del porto
diVillaS.Giovanni,per l’operazio-
ne traghettamento sullo stretto di
Messina. I tempidiattesa siaggira-
nosuitrentaminuti.

Gli esperti non prevedono co-
munqueulterioriaumentideltraf-
ficosututta la reteautostradaledel
Sud. Ieri si è persino notato una
sorta di controesodo. Segno che,
oltre a quelli che si mettono in
marcia aadesso per le vacanze o
fanno il week end, c’è anche chi
torna dopo aver fatto a luglio gran
parte delle sue vacanze. Traffico
sostenuto si registra, comunque,
praticamente in tutti i porti che
conducono alle isole, Sicilia e Sar-
degna appunto, ma anche arcipe-
lago toscano, ed Eolie. In Toscana
enell’arcipelago luglioè stato fiac-
comaadagostoèprevistounbuon
numero di presenze. Il traffico di
ieri dovrebbe essere un’avvisaglia
inquestosenso.

Il traffico è in aumentano ma si
lamentano,comesisa,glioperato-
ri turistici. Il mese di luglio non è
stato molto buono. Un po‘ ovun-
que,trannerareeccezioni, sièregi-
stratouncalodeituristisianeicen-
tri balneari che nelle città d’arte.
Calo di turisti anche nelle località
che fino a qualche tempo fa rien-
travano nelle «top-ten» delle pre-
ferenze sia degli italiani che degli

stranieri.Rispettoallostessoperio-
do dell’anno scorso si registra un
calo del 25% di presenze in Tosca-
na. Il dato, fornito dal’associazio-
ne Family Hotel, è dimostrato an-
chedallafacilitàconcuièpossibile
trovare disponibilità negli alber-
ghi. Nelle località rivierasche se-
condo l’associazione, fino a qual-
che tempo fa era impossibile tro-
vare posto a luglio e agosto, men-
tre oggi le strutture prendono pre-
notazioni anche giornaliere e non
piùsettimanali.

Calo di presenze significativo
anche in Valle d’Aosta, a partire
dalle località più rinomate come
Courmayeur e Cervinia. A manca-
re sono soprattutto gli italiani che
continuanoaviaggiaremarestano
nei luoghi di villeggiatura sempre
dimeno.

Ieri intanto è stata una giornata
drammaticasuimariesuilaghiita-
liani. Sei persone sono morte an-
negate, mentre un surfista è dato
per disperso. La sciagura più terri-
bile si è avuta sul fiume Adda, nei
pressi di Cassano d’Adda, dove
due adolescenti sono morti anne-
gati, travolti dalle acque in piena
per le piogge dei giorni scorsi,
mentre tentavano di recuperare il
pallonecheera finitonel fiume. In
quelpuntoil trattoèmoltoperico-
loso e ha inghiottito i due ragazzi
che, pure, sapevano nuotare e sa-
pevano del pericolo. I corpi sono
stati recuperatidaivigilidel fuoco,
davantiagliocchi sconvoltideige-
nitori.

Sull’Adriatico un pensionato di
82anni,aSilviMarina,èmortoan-
negato nello stesso punto dove
venti giorni fa erano morti altri
due anziani. Complessivamente
sul litorale teramano sono già cin-
quegliannegamentiquestaestate.
Nel ferrarese è morto un diciasset-
tenne. Era in compagnia di un’a-
mica e del papà di questia. Dopo
mangiato aveva iniziato a nuotare
fuori della barriera frangiflutti.
L’amica non l’ha più visto e ha da-
to subito l’allarme. Il suo corpo è
stato trovato incastrato tra i massi
della barriera frangiflutti alcune
orepiùtardidaivigilidelfuoco.

Un uomo di 32 anni è morto sul
litorale romano, dopo un bagno
nel mare piuttosto mosso, un gio-
vane è annegato nel siracusano. È
morto dopo aver accusato un ma-
lore subito dopo il bagno. Il surfi-
sta si è perso nel lagodiLecco.Nel-
la zona spirava un forte vento e al-
tri surfisti si sono trovati in diffi-
coltàdurantelagiornata.

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 15 27 L’Aquila 15 27......................................... ..........................................
Verona 19 27 Roma Ciamp. 19 30......................................... ..........................................
Trieste 20 28 Roma Fiumic. 16 29......................................... ..........................................
Venezia 20 26 Campobasso 18 25......................................... ..........................................
Milano 19 31 Bari 22 27......................................... ..........................................
Torino 17 29 Napoli 23 29......................................... ..........................................
Cuneo 20 30 Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 23 27 S. M. Leuca 23 26......................................... ..........................................
Bologna 22 29 Reggio C. 24 29......................................... ..........................................
Firenze 21 30 Messina 25 np......................................... ..........................................
Pisa 18 28 Palermo 23 27......................................... ..........................................
Ancona 19 27 Catania 21 29......................................... ..........................................
Perugia 16 25 Alghero 21 25......................................... ..........................................
Pescara 18 23 Cagliari 22 28......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 19 Londra 13 24......................................... ..........................................
Atene 24 31 Madrid 17 34......................................... ..........................................
Berlino 16 24 Mosca 12 26......................................... ..........................................
Bruxelles 13 21 Nizza 19 27......................................... ..........................................
Copenaghen 14 25 Parigi 14 20......................................... ..........................................
Ginevra 15 21 Stoccolma 17 24......................................... ..........................................
Helsinki 16 27 Varsavia 16 24......................................... ..........................................
Lisbona 23 35 Vienna 17 24
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: su tutto il Paese va instaurandosi un
campo di alta pressione; solo sulle regioni del me-
dio e basso versante adriatico insiste una residua e
debole instabilita’, localizzata principalmente sui ri-
lievi.

TEMPO PREVISTO: al Nord: cielo sereno o poco nu-
voloso, con sviluppo di nubi cumuliformi sulle Alpi
nelle ore pomeridiane. In serata tendenza ad au-
mento della nuvolosità, ad iniziare dalle regioni del
settore orientale. Al Centro e al Sud: cielo general-
mente sereno; una moderata instabilità, associata a
nubi a sviluppo verticale, si presenterà sui rilievi
appenninici mostrandosi più intensa al Meridione,
ove potrà essere associata a sporadici rovesci o
temporali.

TEMPERATURA: in diminuzione, più sensibile lungo
il versante orientale.

VENTI: dai quadranti settentrionali: deboli al Nord;
deboli o moderati al Centro-Sud, con rinforzi sulle
estreme regioni meridionali adriatiche e ioniche.

MARI: poco mossi i bacini settentrionali; mossi gli
altri mari; localmente molto mossi il basso Adriatico
e lo Jonio.
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GLI SPETTACOLI Domenica 27 luglio 1997l’Unità211
L’attrice premiata a Chianciano

Brigitte Bardot annuncia
«Ho deciso: tornerò
a vivere in Italia
per fare la contadina»

L’INTERVISTA «La tv deve aiutare a vedere cose che non potresti vedere»

Cecchi Paone: «Così ho vinto
la Macchina del Tempo»
Dalla fortunata trasmissione deriveranno due linee di produzione: filmati, documentari e una stri-
scia. «Ma continuo col tg: cerco di farlo come un programma, occupandomi anche della regia».

Mittelfest:
chiudono
Gino Paoli e
Ottavia Piccolo
Voce di poesia, voce di
canto. Ottavia Piccolo e
Gino Paoli, stasera alle
21,30, chiuderanno con
una «performance» di
canzoni, poesie e brani di
prosa di area
mitteleuropea, il
«Mittelfest» 1997 di
Cividale del Friuli. Il
cantautore genovese è al
suo primo incontro
pubblico con la
Mitteleuropa, mentre
Ottavia Piccolo è già stata
la protagonista di
«Danubio». Gino Paoli
manca fisicamente dal
Friuli Venezia Giulia da
alcuni anni, e ci si riavvicina
sull’onda di un tema
comunque a lui caro.
«Mittelfest ‘97» è, infatti,
dedicato all’identità. Lo
spettacolo di Ottavia
Piccolo e Gino Paoli è
anche una prova di
disponibilità, poiché i due
artisti sostituiranno il
previsto incontro con
Giorgio Gaber, annullato a
causa di problemi
improvvisi alla schiena.
Gaber ha scritto agli
organizzatori di
«Mittelfest»: «Per chi lo
conosce, e credo non siano
pochi, il “colpo della
strega” (termine
sicuramente più
appropriato rispetto
all’asettico
”lombosciatalgia acuta”, è
davvero micidiale. Non
sono bastati, infatti, dieci
giorni di interruzione per
farmi tornare in quella
forma fisica indispensabile
per poter sostenere tre ore
di spettacolo. Peccato.
Perché tra gli
appuntamenti previsti in
questa mia breve attività
estiva, il Mittelfest, con uno
spettacolo appositamente
preparato, costituiva
sicuramente un momento
di grande interesse». Per la
manifestazione, e perché il
tema, dice Gaber, gli è
sempre stato
«congeniale». Conclude
rallegrandosi con «l’amico
Gino Paoli» e Ottavia
Piccolo, che chiuderanno il
festival al posto suo.

DALL’INVIATA

CHIANCIANO. «La Francia? Non vo-
glioabitarcipiù.Vogliovenireavive-
re in Italia, in campagna, fare la con-
tadina.Naturalmentemiporteròdie-
tro tutti i miei animali. Non mi im-
porta più di niente, soltanto dei miei
quindicicaniesessantagatti».Altera,
decisa, ma anche disponibile e dolce
a suo modo. Bella sì, Brigitte Bardot è
ancora bella a 64 anni senza (dicono)
neancheessersi fattaunfilodi lifting.
Ha vinto il Premio Chianciano per la
sua voluminosa autobiografia «Mi
chiamanoB.B.»,editadaBompiani,e
ieri si è presentata alle terme a ritirar-
lo.

Di buon ordine in decolleté nero,
capelli raccoltisullanuca,ariaassolu-
tamente familiare e rilassata si è la-
sciata letteralmente assalire da foto-
grafi e cameramen.Unicovezzo:nel-
la stanzetta allestita per i giornalisti,
ha voluto l’aria condizionata al mas-
simo.«Mi dà fastidio il caldo, nonmi
fa ragionare». Risponde in italiano
«imparato - dice - ancora prima del
francese, quando ero piccolissima».
Signora Bardot, perché ha abbando-
natolasuacarrieracosìgiovane,asoli
39anni?«Holasciatoilcinemaprima
che il cinema lasciasse me. Ma non
ho rimpianti, vivo benissimo lo stes-
so». Da quanto tempo manca dall’I-
talia? Ride: «Da un anno e mezzo, a
settembre sono andata a parlare con
il Papa. Sono stata molto felice di es-
sere andata». Ma perché vuole lascia-
re la Francia, per via di Jospin? Evita
accuratamente di rispondere: «Mi
piacelaToscana,hounricordobellis-
simo di Fiesole, ci ho girato con Va-
dim “Il riposo del guerriero”. C’era
una chiesa con il tetto schiacciato.
Non era a Fiesole? Ah sì, forse era Sie-
na (l’abbazia di San Galliano, ndr).
Trovo Firenze magnifica, veramente
una città miracolosa». Che rapporto
ha con suo figlio Nicholas (l’unico fi-
glio avuto con il secondomarito, Jac-
ques Charrier, sposato dopo il divor-
zio da Roger Vadim)? «Per favore, di
mio figlio non parlo mai». Meglio
tornare agli animali. Qualcuno az-
zarda: cosa ne pensa del Palio di Sie-
na? «Mi piacerebbe che ci fosse qual-
cunoinfluenteperfermarequestaas-
surda corsa dei cavalli. Ci sono ani-
mali che si rompono le zampe, chi
muore. Perché fare tutto questo? È
stupido. Ecco, lancio qui un Sos, spe-
ro che qualcuno abbia la possibilità e
il cuore di ascoltarmi». Dov’è finita

tutta la sua passione per gli uomini?
«Non c’è più, non mi interessano.
Una prova?Secorressero loroalPalio
di Siena non me ne fregherebbe pro-
prio niente». Quindici minuti di do-
mande di fila. L’ultima: come mai
questo libro? «Ci ho impiegato ven-
tuno anni a scriverlo, l’ho iniziato a
40 anni. Lo prendevo poi lo lasciavo,
non avevo sempre l’ispirazione giu-
sta per raccontare. Poi siccome non
ho mai scritto un diario giorno per
giorno nella mia vita, è stato più fati-
coso. Ho dovuto sforzarmi e cercare
di ricordare tutti gli episodi, gli in-
contri, le cose che mi sono accadute.
Ne sto già scrivendo un altro, ma sta-
volta non ho scelta, devo impiegare
solo due anni: ho già firmato il con-
tratto».

Il Premio Chianciano (ripristinato
dopo ben 28 anni, l’ultima volta lo
vinse Marquez con “Cent’anni di so-
litudine”) è stato inoltre vinto da Se-
rena Dandini nella sezione condu-
zionedirettatv,dalgiovanissimoEn-
rico Remmert nella sezione under 30
per il suo primo romanzo “Rossenot-
ti”, e da Matteo Collura per la biogra-
fiadiLeonardoSciascia.

Adriana Terzo

MILANO. Ha solo 36 anni, ma ha già
vissuto parecchie vite, come tutti i
gatti televisivi. Dal 77 all’87 in Rai,
poi in Fininvest, dal 92 di nuovo in
Rai come conduttore del Tg2, dal 95
dinuovoinFininvest,cheoggisareb-
becomedireMediaset.Ma,aonoredi
AlessandroCecchiPaone(perchéèdi
lui che stiamo parlando), va ricono-
sciuto che, in tutti questi passaggi di
fronte, ha sempre inseguito una sua
ideadi tv. Ideachecercheremodi far-
glispiegare inquestachiacchieratadi
finestagione.

Si è chiusa la serie del program-
ma naturalistico «La macchina
del tempo», che hai condotto su
Rete4,almenoall’inizioconspiri-
to avventuroso, quasi da Indiana
Jones del giornalismo italiano.
Che bilancio fai di questa espe-
rienza, che sicuramente al pub-
blicoèpiaciuta?

«Era azzardato andare in prima
serata con un programma del gene-
re. Il pubblico a quell’ora è abituato
agli show, ai filmoni, oppure anche
allagrandeattualitàpolitica.Invece
La macchina del tempo ha funzio-
nato proprio per i suoi contenuti e
per il linguaggio che abbiamo volu-
to fosse diverso da Quark. Quark è
l’accademiaePieroAngela,percari-
tà , è un maestro, ma è legato un po‘
alla visione ufficiale della scienza.A
me piace mettermi dal punto di vi-
sta del pubblico, divertirmi, appas-
sionarmi, emozionarmi e viaggia-
re...».

Però lo hai fatto solo all’inizio.
Poi ti hanno bloccato con la con-
duzione di Studio aperto su Italia
1.

«Se tutti i blocchi fossero così, mi
augurereidiaverneancoratanti».

Ma,diciamolaverità, lacondu-
zionedeltg,ormai,nonèdiventa-
ta un po‘ una cosa da fini dicitori
piùchedagiornalisti?

«C’è il rischio, ma dipende da co-
me fai il tg. Iocercodi farlocomeun
programma, occupandomi anche
della regia, del movimento in stu-
dio e della scenografia. Poi dipende
anche dal ruolo che hai. Io sono an-
chevicedirettoreepossoentrarenel
meritodellescelte».

E non ti è mai capitato di dover
dire:ioquestacosanonladico?

«No, perché ho sempre lavorato
con persone con cui c’era comu-
nanza di intenti. E, del resto, se non
cisonoquestecondizioni,meneva-
do,comehogiàfattoaltrevolte».

Seistatosempreintestaallegra-
duatorie dei personaggi maschili
più belli della tv, insieme a pochi
altri giornalisti, tra cui Mannoni,
Sposini e Tiberio Timperi. Questa
cosatiseccaotidiverte?

«Mi divertiva e divertiva anche
mia moglie, perché siamo sposati
dal93eproprioinquell’anno,dopo
un mese appena di matrimonio,
hanno cominciato a pubblicare
quelle graduatorie nelle quali figu-
ravosempreingaraconRaoulBova.
A me non può che far piacere, ma
certo mi stupisco. So che altri colle-
ghi sene irritano,manoi lavoriamo
intvelacomponentespettacolareè
insita nel mezzo. Comunichiamo
anchecolmododimuovercieguar-
dare, perfino con la giacca e la cra-
vatta».

Sarebbe divertente che, per
esempio adesso, in piena estate, i
conduttori del tg apparissero in
canottiera e pantofole, nelle stes-
secondizioniincuisi trovailpub-
blicocheliguarda.

«Sarebbeunamancanzadirispet-
to, ma certo sarebbe più comodo
pernoi».

DelrestoStrisciahagiàfattoap-
parire Gene Gnocci e Solenghi in
pigiama tra gli albanesi. Tu inve-
ce che cosa farai nella prossima
stagione, s’intende impeccabil-
mentevestito?

«Rifaremo la Macchina del tem-
po, perché i risultati sono stati otti-
mi. Siamo partiti col 6% di share e
siamoarrivati al13.Lanostraèstata
una trasmissione familiare, vista sia
da persone colte che da personeche
vogliono essere più informate, sia
dagiovanichedaanziani.Abbiamo
il progetto di produrre anche due li-
neediprogrammiderivati:daunla-
to filmati documentari e dall’altro
una striscia. Poi penso di continua-
recoltg»

C’è un genere di trasmissione
che non ti hanno ancora lasciato
fare, oppure un programma che
nonfarestimai?

«Mi ritengo professionalmente
felice per aver potuto fare un pro-
grammacomeCronacaindirettasu
Raidue. Quello era proprio il mio
specifico, il momento in cui mi so-
nosentitoamioagio,comeunama-
no nel guanto. E poi viene la Mac-
china del tempo, una trasmissione
che non è nata per caso, ma è stata
preparata da una decina di anni di
esperimenti.Perquelcheriguardail

generechenonfareimai,possodire
che non farei mai cose che non ri-
spettano il telespettatore. Sono cre-
sciuto con l’idea che la tv deve aiu-
tarti a vedere le cose che altrimenti
non potresti vedere. Mi sento me-
diatore trapubblicoetvemiannoia
la tv autoreferente, che rappresenta
solosestessa».

Ultima domanda scema ma
nontroppo:mareomontagna?

«Mare, sempre mare, solo mare.

Fin da bambino. E per fortuna mia
moglielapensacomeme».

E come fate a sfuggire ai caccia-
toridinuditàmarittime?

«Non sfuggiamo. Qualche volta
infatti ci beccano. Di recente mi
hannofotografatodispalle,mentre
facevopipìvicinoaunarocciaemia
moglie stava di guardia. Ma, alla fi-
ne,checivuoifare?».

Maria Novella Oppo
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Asia bacia tutti
nel nuovo film
di Veronesi

Asia Argento è la
protagonista di «Viola
bacia tutti», il film prodotto
da Cecchi Gori che
Giovanni Veronesi ha
cominciato a girare ieri a
Governolo (Mantova),
sugli argini del fiume
Mincio. È la storia di tre
giovani, interpretati di
Rocco Papaleo, Valerio
Mastrandrea e Massimo
Ceccherini, che partono in
camper per una vacanza a
base di sesso e risate. Ma il
programma sarà
scombussolato dalla
comparsa di Viola (Asia
Argento) in fuga dalla
polizia dopo una rapina.

L’anchorman Alessandro Cecchi Paone Filippo Monteforte/Ansa

L’INTERVISTA Dopo la «Cavalleria» e l’«Otello», eccolo nella «Tosca»

José Cura: «Opera, famiglia e karaté»
Il tenore-rivelazione: «Per certi ruoli serve una buona preparazione atletica. Stavo per mollare, poi invece...».

FIRENZE. Sembra paradossale che
un cantante studi le arti marziali. In
realtà, la cosa non stupisce più di
tanto: dopo la Cavalleria con Muti
a Ravenna, più che mai dopo il
recentissimo Otello con Abbado a
Torino, José Cura è il tenore degli
anni Novanta per i ruoli maschili
«forti». Marco Balderi, neo-diret-
tore artistico del Pucciniano di
Torre del Lago, è riuscito ad ac-
ciuffarlo per la Tosca con cui s’è
inaugurata l’edizione 1997 del fe-
stival toscano.

Cura, com’è che le voci come
lei, i tenori drammatici e spinti,
sonodiventatecosìrare?

«Beh, intanto per qualcuno io,
piu‘ che un tenore drammatico, sa-
rei un drammatico tenore... una
parte della critica mi ama, non per
nienteinItaliamihannodatoilpre-
mioAbbiati1997,macenesonoan-
cora tanti, che non accettano il mio
mododi interpretare.Ognunopuo‘
pensare quel che vuole ma voglio
che si sappia che Jose‘ Cura non e‘
saltato fuori all’improvviso. Faccio
musica da quando avevo dodici an-
ni, nell’84 sono entrato nella com-
pagnia del Colon di Buenos Aires
come comprimario, ho studiato
pianoforte, direzione, composizio-
ne,recitazione,artimarziali...»

Artimarziali?
«Certo. I miei personaggi, Turid-

du, Don José, Cavaradossi, Otello, è
gente che balza, duella, maneggia il
coltello o la spada, ammazza o si fa
ammazzare, stramazza... per dare
loro credibilità ci vuole una buona
disposizione atletica e il mio ap-
proccio a questi ruoli è semprestato
molto fisico. Oggi l’opera deve tor-

nare a fare concorrenza al cinema
chebombarda ilpubblicoconlesue
esplosionid’immagini,lasuainten-
sità. Ognuno ha il corpo che Dio gli
hadato,manonpossiamoportareil
nostro corpo in scena e abbando-
narloasestesso.Ioamoipersonaggi
che hanno vita, che si trasformano,
non Calaf che è sempre un vincen-
te, ma Cavaradossi, che all’inizio è
un personaggio dal canto romanti-
co, l’amante di Tosca, il bel pittore,
alla fine è solo un condannato a
morte...Otello,chemescola lagelo-
siafisica,amorosa,equelladirazza.

Comunque l’etichetta di “tenore

drammatico” non mi va, intanto
perché non mi piace urlare, per
esempio mi sembra molto più toc-
cante fare la morte di Otello in un
sussurroinvececheinungrido».

Il suo paese, l’Argentina, con il
mitico teatro Colon, è una delle
grandipatrieextraeuropeedell’o-
pera.

«È vero, ma ho potuto constatare
che l’opera fatta bene è amata dap-
pertutto, dall’Irlanda al Giappone.
L’opera è la forma di arte live più
complessa. Quello che la gente
ama è questo miscuglio di com-
plessità e innocenza. Non tutti

sanno cantare, ma ciascuno ha
dentro di sé la corda intima del
canto, forse perché a tutti la
mamma canta la ninnananna e il
canto tocca una parte dell’essere
che appartiene a tutti».

Haqualchemodellofraigrandi
delpassato?

«Certo, Jussi Bjoerling, Nicolai
Gedda, anche Del Monaco e Corelli
anchesenonmisentovicinoal loro
stile plateale, di moda nel secondo
dopo guerra... certamente Caruso e
Pertile, maguardiamocidallamelo-
mania necrofila: i morti sono morti
e i teatri sono sempre aperti. Non
esistelacrisideitenori.

La crisi è quella diuna società che
non sa più pensare in termini di in-
vestimento a lunghissimascadenza
com’è quello che un cantante deve
fare consestesso.Davantiaunpub-
blico come quello dell’Arena forse
la vocalità diventa secondaria, di-
venta importante la caparbietà, la
capacità di assorbire stimoli e reagi-
reconcuiseiandatoavantineglian-
ni.

SonoarrivatoinItalianel ‘91eper
anni le agenziemi hannosistemati-
camente ignorato. Giuro che stavo
per mollare tutto ma tre giorni pri-
ma di tornare in Argentina ho in-
contrato Alfredo Strada che ha cre-
dutoinme».

Cosa avrebbe fatto seavessedo-
vutogettarelaspugna?

«Penso che avrei aperto unapale-
stra. In fondo anche fare il tenore è
solounmestiere, lavitaveraèlamia
casa vicino a Parigi, la moglie, i fi-
gli».

Elisabetta Torselli
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Josè Cura nella «Tosca» di Puccini Aldo Umicini
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LO SPORT Domenica 27 luglio 1997l’Unità215
Deborah Andollo
rinvia ad oggi
il record di apnea
Il tentativo di migliorare il
record mondiale di immersione
in apnea in assettovariabile (-85
m) da parte della stessa
detentitrice, l’apneista cubana
Deborah Andollo, 30 anni, che
era in programmaierimattina ed
organizzato nelleacque delgolfo
dell’Asinara da Sector,Cressi Sub
e NoLimits Wear, è stato rinviato
a questa mattina a causadelle
condizioni delmare (forza 5)e
del vento maestrale.

Hockenheim

G. Berger (Ferrari V12)
1’43’’582 237,133km/h (1994)Città: Hockenheim

Prova: 10a
Data: 27/7/1997
Lunghezza: 6,823 mt
Numero giri: 45
Distanza tot.: 307,022 km
Warm up: 27/7 ore 9,30-10
Partenza gara: 27/7 ore 14,00

D. Hill (Williams  Renault)
45 giri in 1h 21’43’’417
media 225,410 km/h (1994)

D. Coulthard (Williams Renault)
1’46’’211 231,264 km/h (1994)

Vincitore 1996:
D. Hill (Williams Renault)
media 225,410 km/h

G. Berger
(Benetton)
1’41’’873

M. Hakkinen
(McLaren)
1’42’’034

H. Frentzen
(Williams)
1’42’’421

R. Schumacher
(Jordan)
1’42’’498

J. Villeneuve
(Williams)
1’42’’967

D. Coulthard
(McLaren)
1’42’’687

G. Fisichella
(Jordan)
1’41’’896

M. Schumacher
(Ferrari)
1’42’’181

J. Alesi
(Benetton)
1’42’’493

E. Irvine
(Ferrari)
1’43’’209

Karate d’Europa
Lungo e Bedendo
padroni del kata
Nella prima giornata dei
campionati europeidi karate -
stile goju ryu, iniziati alpalasport
di Marsciano(Perugia), nel kata
individuale femminile successo
dell’atletaperuginaSimonetta
Lungo,campionessa uscente, la
quale porta così a quattro i titoli
europei conquistati incarriera.
Nel kata individualeuomini oro
a UmbertoBedendo,atleta del
Goju Kai Rovigo, cheha battuto
il portogheseAntonio Serra.

Ancora un pareggio del
Settebello nella quarta
giornata del torneo «Città
di Roma». La nazionale
italiana di pallanuoto ha
impattato per 7-7 (1-0, 2-
2, 3-3, 1-2 i parziali)
contro i campioni olimpici
della Spagna al termine di
una partita combattuta,
sempre in equilibrio e
raddrizzata dagli iberici
soltanto a un minuto e
mezzo dalla fine con un
gol di Garcia in superiorità
numerica. Il pareggio è un
risultato giusto se si
considera che alla buona
difesa orchestrata davanti
a Gerini (schierato da
Rudic al posto Attolico per
una normale turnazione)
ha fatto da contraltare
qualche errore in fase di
realizzazione da parte
degli azzurri, che in
mattinata avevano
lavorato ben quattro ore
tra palestra e piscina
(stessa metodologia
d’allenamento dei giorni
scorsi).Quattro gli italiani
andati a segno in questa
partita: Silipo, Bencivenga
e Sottani hanno realizzato
una doppietta a testa,
mentre per Angelini
soltanto un gol. Nella
Spagna in evidenza
Garcia, autore di quattro
reti. Al match degli azzurri
era presente il segretario
generale del Coni,
Raffaele Pagnozzi. Nella
seconda partita del torneo
«Città di Roma», l’
Ungheria ha battuto gli
Stati Uniti per 13-6,
agganciando al comando
della classifica l’ Italia, che
oggi alle 14 affronterà la
Croazia. Alla squadra di
Rudic (che ha battuto nel
confronto diretto i
magiari) basta una vittoria
sui croati per aggiudicarsi
il torneo. «Abbiamo
ancora qualche problema
ma la squadra è in
crescita» ha detto Rudic.

Il Settebello
pareggia
con la Spagna
di Estiarte

FORMULA UNO Il tedesco e l’italiano in prima fila nel Gp di Germania. Michael Schumacher quarto

La resurrezione di Berger
e il fenomeno Fisichella

WILLIAMS IN CRISI

Frentzen
in terza fila
Villeneuve
in quinta

DALL’INVIATO

HOCKENHEIM. Erano in molti, or-
ganizzatissimi,conbirraesalsicceal
seguito, pronti a festeggiare e a
sventolare le bandiereconstampati
i volti del duetto di casa, Michael e
Ralf Schmacher.Ed invece i superti-
fosi sono stati traditi, almeno per il
momento. Il tedescodellarossapar-
tiràoggiinsecondafilaconilquarto
tempo accanto al finlandese della
McLaren, Mika Hakkinen. E il fra-
tellone Ralf, prima illusione poi de-
lusione dei fans tedeschi, si accode-
rà in quarta fila vicino a Colthard. Il
piccolo Schumacher però è stato
beffato duevolte:oltrechedal risul-
tato sfavorevole (è molto dietro ri-
spetto alle prove libere di venerdì
dove aveva il miglior tempo), dal
suo compagno-nemico alla Jordan,
Giancarlo Fisichella che lo ha fred-
dato con un tempo stratosferico:
tempo che lo faràpartireoggi inpri-
ma fila. Davanti a tutti il redivivo
Gerhard Berger che per la gioia di
Flavio Briatore e della Benetton ha
realizzato laprimapoledella stagio-
ne della scuderia anglo-italiana. Ri-
sultatodaevidenziarevistochefino
adoggi se leerano spartite Williams
(sette) e Ferrari (due). E che l’ultima
volta che un italiano era partito in
prima fila in un Gp era capitato nel
lontano 1992 in Giappone quando
Patrese (su Williams) ottenne il se-
condo tempo alle spalle di Nigel
Mansell.

Una griglia dunque molto parti-
colare che non vede nessuna delle
due scuderie protagoniste del cam-
pionato mondiale inevidenza.Una
griglia che, con una partenza accec-
cata, potrebbe favorire molto di più
la Ferrari che la Williams visto an-
che che i due suoi piloti sono in ter-
za (Frentzen) e quinta fila. In que-
st’ultima proprio colui che insegue
Michael Schumacher nella classifi-
camondiale,JacquesVilleneuve.

Il tracciato. È un circuito dove è
possibile superare (prima si correva
al Nürburgring, ma dal 1986 per
una maggiore sicurezza gli organiz-
zatori hanno spostatopermanente-
mente il Gp ad Hockenheim) ed è
diviso idealmente indueparti: lase-

zione attraverso la foresta dove si
toccano velocità pazzesche (e dove
ieri Fisichellahasfioratoi350chilo-
metri l’ora) ed il famoso, oltre che
spettacolare Motodromo (Sta-
dium), una sezione mista, molto
lenta e tortuosa, inserita in un com-
plesso di tribune che la fanno somi-
gliare proprio ad uno stadio che si
raccorda con il rettilineo d’arrivo e
lazonabox.

La Ferrari. Schumacher ha vinto
suquestocircuitounasolavolta,nel
’95 con la Benetton (nel ‘96 vinse
Hill (Williams) e Berger sfiorò il suc-
cesso (gli si ruppe il motore ad un
passo dalla vittoria). Dove occorro-
no cavalli in più, la Ferrari risfoderà
il vecchio motore, il barra uno, per
questioni di affidabilità e dubbi del
nuovo propulsore 046/2 che ha fat-
tounpassoindietronei testdiMon-
za la scorsa settimana. E mentre di-
venta sempre piùoscuro ilcasoIrvi-
ne (dalle risposte date da Jean Todt
in conferenza stampa sembra sem-
prepiùinbilicolaposizionedelnor-
dirlandese) visto che non esistono
ancora notizie ufficiali sul suo futu-
ro,Schumidopoaverfattoicompli-
menti a Berger per il risultato, ha
parlato della giornata: «Ho fatto un
buon lavoro, era quello che mi
aspettavo. Sono soddisfatto anche
perchéèaccadutalacosapiùimpor-
tante: Villeneuve sta dietro di me.
La seconda fila mi sta bene ed è una
buona posizione per la partenza di
domani (oggi,ndr).Chi sonoifavo-
riti?Iprimitre.Io?Preferiscononfa-
re pronostici... ho fatto il possibile
perstaredavantiaglialtri,manonci
sonoriuscito.Ilmotore?Seuseremo
ilbarraunosaremounpo‘menove-
loci».EdadHockenheimoccorrees-
serlo per vincere. Sulla faccenda
motore Jean Todt è stato più preci-
so: «Il barra 1 è meno veloce del
nuovo motore di un decimo, al
massimo di due. In gara però visto
chenonsigiraalmassimopuòdarsi
che questa sottile differenza non si
senta. La brutta performance della
Williams? Stupirmi! No, penso
molto di più alle maggiori possibili-
tàcheavremoingaradomani...».

Maurizio Colantoni
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DALL’INVIATO

HOCKENHEIM. Crisi nera, nerissi-
ma. Il peggior risultato della stagio-
ne inqualifica.UnaWilliamsirrico-
noscibile che si potrà riscattare solo
oggi in gara. Cosa peraltro non faci-
le.

Etiraunabruttaaria incasa ingle-
se. Tante voci, troppe polemiche.
Non ultima quella dei giorni scorsi
uscita di bocca aPatrick Head (brac-
cio destro di Frank Williams) che
avrebbe detto: «O sono bollito io
oppure c’è qualcosa che non va nei
piloti...». Una bomba, se la cosa ve-
nisse confermata. C’è comunque
qualcosa di strano, qualcosa che ha
inceppato il perfetto meccanismo
della scuderia inglese. Sarà anche
che in casa Williams un anno fa le
cose filavano diversamente: c’era
Hill, un tipino sicuramente scon-
troso, ma un ottimo preparatore;
c’eraAdrianNewey(ilBarnarddella
Williams finito ora alla McLaren).
Insommmac’eraunastruttura,una
squadra che lavoravaadocchichiu-
si. Ed oggi, dopo un avvio liscio co-
me l’olio, la Williams sembra anna-
spare rispetto agli altri avversari.
Frank Williams lo conferma: «Sia-
moinritardoconlamessaapuntoe
con la velocità... forse gli altri han-
no sviluppato di più. Dobbiamo
aspettare domani, la gara...». La
stessa cosa dice del Villeneuve che
perònonsi riesceaspiegare iperché
del ritardo: «La macchina non è
peggiorata, sono gli altri che sono
cresciuti...». Poi si allontana, tallo-
nato dalle guardie del corpo e dal
suo manager , scuotendo la testa e
ripetendo in modo quasi ossessivo
«Non so perché, non so perché...».
Ed è una l’ipotesi più probabile: le
altre scuderie sono cresciute, ma la
Williams è rimasta ferma dov’era.
Da lì non si smuove, non migliora.
Ieri il soloFrentzenèriuscitoarosic-
chiare unaterza fila.Pessimainvece
la prestazione del canadese: Ville-
neuve non è mai andato ad insidia-
re i primi cinque tempi. La sua
drammatica giornata si è chiusa a
pocopiùdiunsecondodaBergerca-
poclassifica e a sette decimi dal suo
avversario di sempre, Michael
Schumacher. Sarà in quinta fila, ac-
cantoadIrvine.

Ed oggi in gara per lui sarà molto
difficile rimontare tante posizioni.
Cosa sia successo ieri in qualifica
non è chiaro. Villeneuve ha cercato
di spiegarlo dopo l’ora di prove,
mentre la sua ragazza, Sandrine, gli
portava un bicchierone di latte:
«Non capisco cosa sia accaduto - ha
detto il canadese - Perché a Monza
siamo andati forte e qui non siamo
riusciti a far andare la macchina?
Conlastessaaerodinamicabeccavo
unsecondodaFrentzen.Poihopre-
so il suo muletto e la situazione non
è cambiata, non sono riuscito a fare
le regolazioni opportune. Andavo
bene nel dritto e male nel misto». E
anche qui è un mistero: perché Vil-
leneuve ha preso il muletto di Fren-
tzen,quandolaWilliamsavevapor-
tato anche la quarta vettura? Una
spiegazione l’ha data Frentzen:
«Abbiamo provato le gomme mor-
bide, ma non andavano bene con
l’assetto della vettura. Speriamo ora
di trovare il cocktail (aerodimami-
ca,potenzaegomme,ndr)perlaga-
ra...altrimentilavedomoltodurase
non riusciamo ad azzeccare la mac-
china».

Un’altra opportunità per la Ferra-
ri; per la scuderia di Frank Williams
un’altra delusione. L’importante è
nonfarcil’abitudine.

Ma.C.

L’esperto Berger e il giovane Fisichella nel segno della... Benetton

Il sorriso di Gerhard: «Ci sono ancora»
E il romano promette di salire sul podio Niki Lauda con Gerhard Berger, pole position al Gp di Germania Michael Urban/Reuters

DALL’INVIATO

HOCKENHEIM. Hanno portato be-
neicomplimentichesisonofattire-
ciprocamente. Gerhard Berger e
GiancarloFisichella,il“vecchio”eil
”bambino” della F1,oggialleore 14
partiranno in prima fila con un di-
staccodisoli23centesimil’unodal-
l’altro.Bergersuuncircuitovelocee
perfetto per le sue caratteristiche ha
letteralmente polverizzato con un
tempodi1.41.873 il suoprecedente
record sul giro realizzato nel ‘94
(1.43.582) quando, alla guida della
Ferrari, riuscì a portarsi a casa pole e
gara inuncolposolo.Serisorgel’au-
striaco, lofaanchela“FrecciadelTi-
burtino”chedopounpaiodiGpde-
ludenti, notizie di mercato e prove
libere da dimenticare, e forse per la
maglietta “quasi” profetica che in-
dossavaunsuofanierimattina(«Fi-
sichella agguanta la pole»), è torna-
to ad essere veramente competiti-
vo. Il giovane romano però non po-
tràvedererealizzatoil suosognonel
cassetto: correre, magari nella pros-

sima stagione, con il suo mito, Ger-
hard Berger. Mentre «Fisico» arriva
alla casa di Briatore (anche lui in bi-
lico alla Benetton), l’austriaco se ne
va verso chissà quale altra destina-
zione. Per berger la giornata di qua-
lifiche è stata una «svolta». Dopo i
punticonquistatineiprimiGpdella
stagione (Australia, Brasile e Argen-
tina) era arrivato un periodo molto
difficile: la doppia operazione per
problemi di sinusite, la lunga con-
valescenzacostataalpilotadellaBe-
nettonduegaredelmondiale.Sosti-
tuito egregiamente dal suo pupillo,
l’austriaco Wurz, Berger è infine
rientrato, proprio qui, in Germania
dopo che, nei giorni scorsi, aveva
comunqueannunciatounprobabi-
leritirodalcircusdellaF1.Ritiroche
neanche la pole position di ieri gli
ha fatto dimenticare. A 38 anni Ber-
ger, con 196 Gp disputati, 12 pole
position, 9 vittorie (Messico, 2 in
Giappone e Australia, Italia, Porto-
gallo, Canada e Germania) è un pi-
lota esperto che non ha nulla da di-
mostrare a nessuno (ha corso con

Ferrari, Benetton, McLaren, Benet-
ton e Arrows). Forse per questol’an-
no prossimo, con un team diverso,
andrà alla ricerca di nuovo stimoli
(e si parla di un possibile accordo
con la Sauber o ancora con laMcLa-
ren o addirittura di Jordan visto che
Fisichella andràvia nel ‘98); sempre
che non deciderà veramente di
smettere. «È una grande soddisfa-
zione - dice il pilota della Benetton
al termine delle prove - perché ho
dimostrato di essere ancora compe-
titivo. Per me comunque non cam-
bia nulla. La pole position non mi
farà rivedere il programma sul mio
futuro.C’èancoradel tempoperde-
cidere... ». Berger è sul mercato. Un
pilota del suo calibro (Schumacher
ha detto che anche l’austriaco ha
contribuito alla rinascita della Fer-
rari) può fare ancora gola a molte
scuderie. E Fisichella? Il romano
non sta nella pelle. Ha inghiottito
bocconi amari negli ultimi Gp, ma
forse è arrivato il suo momento:
«Madonna! - esclama appena sceso
dalla sua Jordan - - È la mia migliore

prestazione della stagione... Ed è ar-
rivataunpo‘asorpresa: imieitempi
nel primo giorno di prove non era-
no stati brillantissimi. Non me l’a-
spettavo. Oggi (ieri, ndr) la macchi-
na è stata eccezionale. E penso che
in gara potrò puntare al podio. Che
strategia adotterò in corsa? Sempli-
ce: metterò più benzina... ». E scop-
pia a ridere. Un pensiero poi va a
quello che lui definisce il “miopilo-
ta ideale”: «Sono contento per Ber-
ger cheè tornatoleader.Lomerita».
Poi risponde a chi gli chiede notizie
sul suo rivale, il piccolo Schuma-
cher che ieri,dopol’impennatadel-
le prove libere (dove aveva fatto se-
gnare ilmigliortempo)èinesorabil-
mente retrocesso in quarta fila, con
ilsettimoposto:«Ralf?Semprelaso-
lita domanda. Non voglio assoluta-
mente saperne di questa storia. Sa-
pete qual è la verità? In gara sono
dietro solo ad un Grande come Ber-
geresonoinveceavantiatuttiglial-
tri...equestomibasta».

Ma.C

«Giancarlo è fortissimo
Nel ‘98 punterà al titolo»

Prima fila e prime strette di mano sincere. Su «Fisico» pioggia
di complimenti scroscianti. E i colleghi italiani sono stati i primi
ad esaltare le doti del pilota romano.Uno dei più accesi tifosi di
Fisichella è l’ex pilota della Benetton, Alessandro Nannini, che
ha corso insieme alla «freccia del Tiburtino» nello scorso
campionato Dtm alla guida dell’Alfa Romeo. «È un fenomeno
va forte in tutti i circuiti ed è uno che ha il “piede pesante”,
come piace a me. Se la scuderia trevigiana migliora le sue
prestazioni e ritorna ai livelli di due anni fa Fisichella può
tranquillamente puntare al titolo mondiale, è molto sicuro di
se stesso e non si fa certo impressionare dalle responsabilità».
Anche l’ex ferrarista Michele Alboreto ha esaltato le
potenzialità tecniche di Fisichella: «Dopo tanto tempo era ora
che un italiano facesse vedere che, se ci viene fornito un mezzo
valido, siamo all’altezza della concorrenza. Sono molto
orgoglioso per Giancarlo, tra i piloti della nuova generazione
lui è uno di quelli che si è messo più in luce. Speriamo che nel
Gp di Germania si esalti e riesca a vincere, sarebbe fantastico».
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TELEPATIE

Cinema coi brufoli
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

ZIGGY MARLEY ITALIA 1 13.15
Speciale per l’anteprima del nuovo video del figlio
diBobMarley,dal titolo«Everyonewants tobe».

ONTHEROAD RAITRE 20.00
Esordisce con l’ultima intervista a Gianni Versace il
nuovo settimanale di spettacolo e costume a cura
di Pascal Vicedomini. Lo stilista ucciso la rilasciò a
Firenze, inoccasionedelgalà in suoonoreaPalazzo
Antinori. Con lui, il coreografo Maurice Béjart e
l’attore Dennis Hopper. Il saluto di Luciano
PavarottiaVersace.

CORTE D’ASSISE RAIDUE 20.50
In «Omicidio senza cadavere» il pubblico
ministero Katharina Dorn affronta il caso di un
ricercato rientrato in Germania dal Brasile e
fermato dalla polizia perché sospettato di aver
ucciso la propria complice in una rapina. La
macchina della donna, infatti, è stata trovata con
macchiedi sangue,mailcorpoè introvabile.

AUDIOBOX RADIOTRE 23.00
Seconda e ultima parte del concerto del gruppo
nippo-americano Fomoflo, formato da Hoppy
KamiyamaedaAmyDenio.

27SPE04AF01

12.40 SOGNIAOCCHIAPERTI
Regia di Buster Kaeton, Eddie Cline. Usa (1922). 60 minuti.
«Daydreams» è il titolo del primo dei tre corto-
metraggidiBusterKeaton(«Il carceraton.13»e
«La casa stregata»)propostida Raitre.Racconta
la storia dell’amore contrastato per una ragaz-
za, il cui padre non ha fiducia nel giovane pro-
tagonista, che parte deciso a fare fortuna. Ma
non andrà bene e lui le scriverà lettere piene di
bugie, inventandosuccessimai raggiunti.
RAITRE

16.00 IOECATERINA
Regia di Alberto Sordi, con Edwige Fennech, Catherine Spaak, Vale-
ria Valeri. Italia (1980). 110 minuti.
Insofferente sia alle attenzioni della moglie
che a quelle dell’amante, Enrico Menotti deci-
de di dotarsi dell’ultima trovata dell’industria
elettronica americana: Caterina, un robot-
femmina.Manontutto filerà liscio.
CANALE 5

20.35 AUDREYROSE
Regia di Robert Wise, con Marsha Mason, Anthony Hopkins, John
Back. Usa (1977). 115 minuti.
Il padre di una bambina morta in un incidente
è convinto che l’anima di sua figlia si sia rein-
carnata in una ragazzina, Ivy, i cui genitori re-
spingono in tutti i modi questa ipotesi. E cita-
no l’uomo in tribunale. Un esperimento d’i-
pnosidimostreràchenoneranofantasie.
TMC2

23.30 ROSOLINOPATERNÒ,SOLDATO
Regia di Nanni Loy, con Nino Manfredi, Jason Robards, Martin Lan-
dau. Italia (1970). 101 minuti.
In cambio della libertà, un soldato italiano pri-
gioniero di guerra degli americani accetta di
partecipare a un’azione di commando in Sici-
lia, invistadellosbarcoalleatodel1943.
RETEQUATTRO

Non c’è limitealla riesumazione. Forse perché vi-
viamo un periodo così scadente, che ogni cosa pas-
sata ci apparedesiderabile. Inpiù è anche estatee
le repliche imperversanopiù per ragioni diecono-

mia dipalinsestoche per nostri appetitinostalgici. E così assi-
stiamo anche alla rivalutazione del filone eroticocasereccioe
pecoreccio. Perchi (come lamaggior parte delle donne) non
aveva mai visto quei filmetti, potevaessere davvero un’occa-
sione danon perdere. Ma, anche in campo erotico, il sonno
della ragionegenera mostriciattoli. E cioè corpi senza senno
agitati da pulsioni elementari e quasi del tutto incapaci di
esprimersi aparole. Questi filmetti che, si vuole oggi sostenere,
avrebberopermesso lasopravvivenza del nostro cinema, in
realtà hanno salvatosolo la vitamateriale (per carità:va bene
anche questo) di registi, maestranze eattori che non avrebbero
certo potuto guadagnarsi il pane con l’Amleto. Tutti brutti ed
eternamente desideranti iprotagonisti maschili, già maturi,
panciuti e semicalvi,ma relegati in ruoli di adolescenzabrufo-
losa. Il loro innocente turpiloquio eraquello della scuola ele-
mentare: tette, coscie, culo.A spogliarsi necessariamente erano
solo le donne, tutte bellissime e carnose, oggetti diun desiderio
senzasperanze che raramentre raggiungeva il suo scopo. Ve-
nerdì sera poi Italia1 ha fatto l’en plein confezionandouna se-
ratina da leccarsi ibaffi, pardon gliocchi. Dopoil programma
dedicatoalle vecchie «Malizie d’Italia», condotto dalla bellissi-
ma ClaudiaKoll, ecco il vecchio telefilm «Valentina», ispirato
al personaggiodi Crepax e interpretato dall’altra bellissima
DemetraHampton conla statuaria inespressivitàdi cuiera ca-
pace. Dopo il pecoreccio, il levigato stile modaiolo degli anni
rampanti,ugualmente figlio di uneros minore.

Spaccatura in famiglia
agli albori del Pds
0.05 MARIO,MARIAEMARIO

Regia di Ettore Scola, con Giulio Scarpati, Valeria Cavalli, Enrico Lo Verso.
Italia (1993). 107 minuti.

RAITRE

La divisione ideologica e sentimentale di una coppia
sullo sfondo della spaccatura interna al Pci nel
congresso dell’89 che promuove la nascita del Pds.
Mario, tipografo dell’Unità è con Occhetto, Maria è per
il no, dalla parte di Ingrao, e s’invaghisce di un altro
Mario, tecnico elettronico conosciuto in sezione che
la pensa come lei. Scola scrive la sceneggiatura con la
figlia, anche per esorcizzare il conflitto fra loro sulla
medesima questione.

AUDITEL
VINCENTE:
Ci vediamo in tv (Raidue, 20.50) ........................... 4.493.000

PIAZZATI:
Nei panni di una bionda (Canale 5, 20.45).............3.419.000
Made in America (Raiuno, 20.50) .......................... 3.363.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... ASPETTA LA BANDA.
Contenitore. [7331]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. “Blu come te”. [8060]

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... DOMENICA. [6921176]

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI E-
STATE. Rubrica. [7169089]

10.55 SANTA MESSA. [5576089]
11.55 SETTIMO GIORNO. Rubrica re-

ligiosa. All’interno: 12.00 Ange-
lus. “Recitato da S.S. Giovanni
Paolo II”. [38905331]

7.50 HARRY E GLI HENDERSON.
Telefilm. [3906973]

8.10 LASSIE. Telefilm. [1884447]
9.00 TG 2 - MATTINA. [29060]
9.25 FORMULA UNO.Warm up.

[2935602]
10.05 TG 2 - MATTINA. [4891263]
10.10 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. [5977534]
11.30 TG 2 - MATTINA. [7467282]
11.35 SCANZONATISSIMA.

[7901485]
11.55 CERCANDO CERCANDO LAN-

DO FIORINI. [11959553]

7.55 I CONCERTI TELECOM ITA-
LIA. Musicale. [1591669]

8.55 Chiuro (Fiume Adda): CANOT-
TAGGIO. Campionati italiani.
Sprint discesa. [95470060]

11.00 NEL REGNO DEGLI ANIMALI -
MAGAZINE. Doc. [329008]

12.40 DAYDREAMS (SOGNI AD OC-
CHI APERTI). Cortometraggio.

— . — CONVICT 13 (IL CARCERATO
N. 13). Cortometraggio.

— . — THE HAUNTED HOUSE (LA
CASA STREGATA). Cortome-
traggio. [2792927]

6.50 A CUORE APERTO. Telefilm.
Con Mark Harmon. [9760602]

7.40 BURK. Telefilm. [2566911]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [9362756]
8.50 AFFARE FATTO. [8129176]
9.00 CHRISTY. Telefilm. “Per Grace”.

[59896]
10.00 S. MESSA. [5479911]
10.45 ORIZZONTI LONTANI. Docu-

mentario. [7714843]
11.30 TG 4. [9717114]
11.45 IL CLIENTE. Telefilm. “Istigazio-

ne o ribellione?”. [6522737]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30
Carta e penna; 8.10 Scrivete a
Bim Bum Bam; 8.50 Ambrogio
Uan e gli altri di Bim Bum
Bam; 9.25 Cittadini del mon-
do; 9.55 La nostra inviata Ma-
nuela; 10.55 Sorridi c’è Bim
Bum Bam. Show. [48268350]

11.30 SPECIALE RALLY. Rubrica
sportiva (Replica). [4114]

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.
Conduce in studio Andrea De 
Adamich. All’interno: 12.25 Stu-
dio aperto. [7032992]

8.45 LOVE BOAT. Telefilm. “Amante
cercasi”. [8257992]

9.45 COSBY INDAGA. Telefilm. “La
sottile arte di un omicidio” - “Il
perito dell’accusa”. [4482398]

10.50 SPECIALE: “30 ORE PER LA
VITA”. 8 mesi dopo. [5314195]

11.00 ORIZZONTI LONTANI. Docu-
mentario. [3604602]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Gerry
Scotti. [6384466]

7.00 CARTOON NETWORK SUN-
DAY. Contenitore per ragazzi
(Replica). [5256553]

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica
sportiva. All’interno: Windsurf.
Coppa del mondo; Calcio. Tor-
neo Umbro International. (Re-
plica). [15396640]

12.00 ANGELUS. “Benedizione di
S.S. Giovanni Paolo II”. [31379]

12.10 PLAYLIFE. Rubrica sportiva
(Replica). [1821282]

12.45 METEO. [3339911]
12.50 TMC NEWS. [380824]

13.00 BOOKER. Telefilm. [87398]
14.00 LA GRANDE CATERINA. Film

storico. Con Elizabeth Bergner,
Douglas Fairbanks. Regia di
Paul Czinner. [272282]

16.00 INTERNATIONAL HOTEL. Film
sentimentale. Con Elizabeth
Taylor, Richard Burton. Regia di
Anthony Asquith. [7299060]

18.15 TMC RACE. [333602]
18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [6727992]
19.30 TMC NEWS.
— . — METEO. [67337]
19.50 TMC SPORT. [789911]

13.30 TELEGIORNALE. [3398]
14.00 LA DOMENICA IN... DEGLI 

ITALIANI. Varietà. [4263485]
15.50 L’AMARO CASO DELLA BA-

RONESSA DI CARINI. Sceneg-
giato. Con Ugo Pagliai, Adolfo
Celi, Janet Agren. Regia di Da-
niele D’Anza. [55844195]

18.00 TG 1 - FLASH. [89263]
18.10 KAZAN. Film commedia (USA,

1994). Con Jeff Fahey, Sophie
Duez, Lorne Brass. Regia di 
Arnaud Selignac. [1229331]

19.50 CHE TEMPO FA. [4046391]

13.00 TG 2 - GIORNO. [91621]
13.20 TG 2 - MOTORI. Rubrica sporti-

va. [2746060]
13.30 AUTOMOBILISMO. Mondiale

di Formula 1. Gran Premio di
Germania. [57495263]

16.30 METEO 2. [39805]
16.35 L’ORO DEL MONDO. Film mu-

sicale (Italia, 1968). Con Romina
Power, Al Bano. Regia di Aldo
Grimaldi. [9243737]

18.15 METEO 2. [9188602]
18.20 MARSHALL. Telefilm. “L’orchi-

dea della neve” - “Una tranquilla
cittadini”. [8415485]

13.30 VELA. Giro d’Italia. [8466]
14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [65282]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO.

[7684008]
14.30 CICLISMO. Tour de France. Di-

sneyland Paris-Champs Ely-
sées. [34875263]

17.30 CANOTTAGGIO. Coppa delle
Nazioni. Under 23. [1886783]

18.15 PALLANUOTO. Torneo Città di
Roma. Italia-Croazia. [2736756]

19.00 TG 3. [42992]
19.35 TGR / TGR - SPORT REGIONE.

[861468]

13.30 TG 4. [5824]
14.00 I SETTE GLADIATORI. Film

avventura (Italia, 1962). Con
Richard Harrison, Loredana 
Nusciak. Regia di Pedro Lazaga.
[287114]

16.00 SIMPATICISSIMA. Varietà. Con
Lino Banfi (Replica). [267350]

18.00 INCUBO DI UNA MADRE. Film-
Tv drammatico (Francia, 1994).
Con Hélène de Saint Père, Jean
Claude Adelin. Regia di Eric 
Woreth. All’interno: 18.55 Tg 4;
Meteo. [33478669]

13.15 EVERYONE WANTS TO BE.
Musicale. “Il nuovo video di
Ziggy Marley”. [3323350]

13.20 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“La video killer”. [1648195]

14.25 RE PER UNA NOTTE. Conduce
Gigi Sabani (R). [43429718]

16.30 OLTRE IL CIELO. Film-Tv av-
ventura. Con Inger Lise Winje-
voll, Harriet Andersson. Regia di
Berin Nesheim. 1ª Tv. [266621]

18.30 STAR TREK. Telefilm. “Con
qualsiasi nome”. [24805]

19.30 STUDIO APERTO. [10008]
19.52 FATTI E MISFATTI. [3056176]

13.00 TG 5. [2737]
13.30 MR. BEAN. Telefilm. “Buon An-

no Mr. Bean”. [5824]
14.00 ROSSELLA. Miniserie. Con

Joanne Whalley-Kilmer, Timothy
Dalton. [287114]

16.00 IO E CATERINA. Film comme-
dia (Italia/Francia, 1980). Con
Alberto Sordi, Catherine Spaak,
Edwige Fenech. Regia di Alberto
Sordi. [267350]

18.00 CARO MAESTRO. Miniserie.
Con Marco Columbro, Elena So-
fia Ricci, Franca Valeri, Sandra
Mondaini. [632640]

20.05 LA SETTIMANA DEL DOTT.
SPOT. Rubrica. Conduce Lillo
Perri. [998843]

20.35 CALCIO. Umbro International
Soccer Tournament. In differita
dal Godison Park di Liverpool fi-
nalissima per il 1° e 2° posto.
Commento di Francesco Izzi,
Giancarlo De Sisti. [8939718]

22.40 TMC SERA. [4296398]

20.00 TELEGIORNALE. [195]
20.30 TG 1 - SPORT. [34114]
20.40 CALCIO. Inter - Manchester U-

nited (amichevole precampiona-
to). [435824]

22.40 TG 1. [6939447]
22.45 CINQUECENTO NAZIONI. Do-

cumentario. “La storia delle tribù
indiane”. Conduce Kevin Cost-
ner. [7135756]

20.00 TGS - DOMENICA SPRINT. Ru-
brica sportiva. [737]

20.30 TG 2. [35224]
20.50 CORTE D’ASSISE. Telefilm.

“Omicidio senza cadavere”. 
Con Jenny Gröllmann, Rita
Lengyel. [934060]

22.35 LAW AND ORDER - I DUE
VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 
Telefilm. “Il virus del computer”.
[7119718]

20.00 ON THE ROAD. Rubrica. “Le vie
dello spettacolo”. Conduce Pa-
scal Vicedomini. [72350]

20.15 BLOB. [613640]
20.45 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [232553]
22.30 TG 3 /TGR. [70553]
22.55 LA DOMENICA SPORTIVA.

Conduce Cinzia Maltese. All’in-
terno: Ciclismo. 6 giorni di
Bassano. [8378621]

20.35 VACANZE D’ESTATE. Film
commedia (Italia, 1985). Con
Bombolo, Yari Porzio. Regia di
Ninì Grassia. [354089]

22.30 IVA SHOW. Speciale. Conduce
Iva Zanicchi. [91553]

20.00 I VICINI DI CASA. Situation co-
medy. [7485]

20.30 CON L’ACQUA ALLA GOLA.
Film thriller (USA, 1993). Con
Kate Jackson, Bruce
Greenwood. Regia di Jonathan
Goodwill. [99718]

22.30 SQUADRA ANTIFURTO. Film
poliziesco. Con Tomas Milian,
Giuliana Calandra. Regia di Bru-
no Corbucci. [28422]

20.00 TG 5. [9843]
20.30 IL QUIZZONE. Varietà. Condu-

ce Gerry Scotti con la partecipa-
zione di Laura Freddi. [8754534]

22.45 LEGAMI PERICOLOSI. Film-Tv
drammatico (USA, 1996). Con
Yancy Butler, Suzy Amis. Regia
di Mark L. Lester.
Prima visione Tv. [4660602]

23.15 CALCIO. Umbro International
Soccer Tournament. Dal Godi-
son Park di Liverpool finale per
il 3° e 4° posto. [4106447]

1.35 TMC DOMANI. [9257521]
1.55 CHARLIE CHAN: LA VALIGIA

DEI VENTI MILIONI. Film giallo
(USA, 1936, b/n). Con Warner
Oland, Keye Luke. Regia di Eu-
gene Ford. [66012206]

3.20 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva
americana che trasmette 24 ore
al giorno.

23.30 MILLEUNTEATRO. “Riccardo
III. Di Shakespeare”. [58176]

0.10 TG 1 - NOTTE. [4717312]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [3099732]
0.30 SPECIALE “SOTTOVOCE”. At-

tualità. “Renato Dulbecco, l’uo-
mo e il Nobel”. [6025428]

1.00 MUSTAFÀ. Opera. [4488480]
1.40 ALBUM PERSONALE.

[8835480]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Attualità. [2854886]
2.35 FIFTY FIFTY. Film avventura.

Con Peter Weller.

23.20 TG 2 - NOTTE. [6734640]
23.40 PROTESTANTESIMO.

[6754701]
0.10 KRAKATOA EST DI GIAVA.

Film. Regia di Bernard L. Kowal-
ski. [4255799]

2.20 LE CIVILTÀ DELLE CATTE-
DRALI. Documenti. “I primi edifi-
ci di culto dei cristiani”.
[2903683]

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [2666206]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.55 TG 3/METEO 3. [7173805]
0.05 MARIO, MARIA E MARIO. 

Film drammatico (Italia, 1993).
Con Giulio Scarpati, Valeria Ca-
valli. [7960026]

2.00 FUORI ORARIO. [9487770]
2.35 DALLA PAROLE AI FATTI.

[3293751]
3.00 CONCERTI DAL VIVO. Musica-

le. [4262770]
3.40 VOGLIO ESSERE TUA. Film.

[7568461]
4.50 I FRATELLI KARAMAZOV.

Sceneggiato.

23.30 ROSOLINO PATERNÒ, SOL-
DATO... Film commedia (Italia,
1970). Con Nino Manfredi, Ja-
son Robards. Regia di Nanni
Loy. [6573737]

1.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [8902634]

2.00 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [6184206]

2.40 MANNIX. Telefilm. [4511225]
3.30 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [9975480]
4.20 MATT HOUSTON. Tf. [5127003]
5.10 KOJAK. Telefilm.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [5861935]

1.40 AMICI PIÙ DI PRIMA. Film
comico (Italia, 1976). Con Fran-
co Franchi, Ciccio Ingrassia.
Regia di Giorgio Simonelli,
Marino Girolami e Gianni 
Grimaldi. [9732751]

3.30 DELITTO QUASI PERFETTO.
Film giallo (Italia, 1966). Con
Philippe Leroy, Pamela Tiffin.
Regia di Mario Camerini.

0.45 TG 5. [7762480]
1.00 MALEDETTA FORTUNA. Tele-

film. [9804935]
2.00 TG 5 EDICOLA. [5268848]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [5276867]
3.00 TG 5 EDICOLA. [5277596]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [5270683]
4.00 I CARABBINIERI. Film comico

(Italia, 1981). Con Giorgio Bra-
cardi, Diego Abatantuono.
[7231916]

5.30 TG 5 EDICOLA.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [61350]
13.00 PROXIMA. Rubrica

musicale. [87398]
14.00 FLASH. [84843]
14.05 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [69440621]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [74640]
18.50 AMORI & BACI. Te-

lefilm. [6727992]
19.30 CARTOON NET-

WORK. (R). [3263]
20.30 FLASH. [92640]
20.35 AUDREY ROSE.

Film drammatico (U-
SA, 1977). Con Mar-
sha Mason. [378669]

22.20 JUST ONE SHOT-
SNOWBOARD. Ru-
brica. [4141832]

23.10 THE HIGH COUN-
TRY. Film avventura
(Canada, 1981).

18.00 ANICA FLASH.
[460350]

18.05 RACING TIME. Ru-
brica sportiva (Repli-
ca). [5008737]

18.30 ABS. Rubrica sporti-
va (Replica).

— . — ANICA FLASH.
— . — METEO. [196718]
19.30 INFORMAZIONI RE-

GIONALI. [315621]
20.00 TG ROSA

WEEKEND. Attualità.
[312534]

20.30 VIDEO TOP. Rubrica
(Replica). [482992]

21.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
“Speciale domenica”.
[652805]

22.25 ANICA FLASH.
— . — METEO. [5485176]
22.30 ODEON SPORT. 

Rubrica.

12.45 CINEMA. [2710640]
14.00 ... E TUTTI RISERO.

Film. Con Ben Gaz-
zara. [61214485]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[199805]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. [6819485]

19.15 TG. News. [4498466]
20.50 TESTIMONE OCU-

LARE. Film Tv giallo
(USA, 1990). Con Jo-
Beth Williams, Tom
Skerritt. Regia di
Mike Robe. [661263]

22.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [306973]

23.00 L’IMPLACABILE.
Film Tv. Con Will
Sampson, Monte
Markham. Regia di
Lee H. Katzin.

12.00 MOVING. Rubrica
sportiva. [755485]

13.00 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina. A
cura e condotto in
studio dal professor
Fabrizio T. Trecca
(Replica). [32710195]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[855824]

20.30 FILM. [289027]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.50 TUTTE LE MATTINE
DEL MONDO. Film.
[4281756]

13.45 LONTANO DA 
ISAIAH. Fl. [6768843]

15.30 DRACULA MORTO
E CONTENTO. Film
comico. [507783]

17.00 FRANKIE DELLE
STELLE. Film com-
media. [7000195]

18.45 LOCH NESS. Film
commedia. [6788350]

20.20 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [660553]

20.45 SET. [5100669]
21.00 DIE HARD - DURI A

MORIRE. Film azione
(USA, ’95). [4450263]

23.05 IL CIELO È SEMPRE
PIÙ BLU. Film com-
media. [6093737]

1.05 BELLE AL BAR.
Film commedia.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78459553]

19.05 +3 NEWS. [9023756]
21.00 SINFONIA N. 35 IN

RE MAG. K385. Di
Mozart. [532404]

21.20 RITRATTO DI UN
VIOLONCELLISTA:
H. SCHIFF. [9989466]

22.20 CONCERTO PER
PIANOFORTE IN SI
MAGGIORE K238.
Di Mozart. [499027]

22.45 CONCERTO PER
PIANOFORTE N. 8
IN DO MAG. K246.
Di Mozart. [479263]

23.10 QUARTETTO N. 9
OP. 59/3.Di Beetho-
ven. [7175824]

23.45 SINFONIA PER FIA-
TI. Di I. Stravinsky.
[8956602]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 24; 2; 5;
5.30.
6.00 Radiouno Musica. Con Luciano
Ceri, Chiara Pacil l i ,  Emanuela
Castellini, Silvia Annichiarico, Alex
Righi; 6.15 Italia, istruzioni per l’uso.
Con Emanuela Falcetti, Umberto
Broccoli; 6.51 Bolmare; 7.00 L’oro-
scopo; 7.27 Culto evangelico; 9.10
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa;
10.17 Permesso di soggiorno.
Dialogo aperto sul mondo dell’immi-
grazione. Condotto da Felice Lipen;
12.00 Musei (R); 17.10 Ciclismo: 84o

Tour de France. Radiocronisti R.
Collini e A. Orlando; 19.28 Ascolta, si
fa sera; 20.50 Cinema alla radio:
Corte d’Assise: “Omicidio senza
cadavere”. In contemporanea con
Raidue. Sonoro e parlato arricchiti
dalla descrizione dei personaggi,
delle scene, delle ambientazioni e
delle situazioni; 22.50 Bolmare; 0.34
Solo musica: ’40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30;
13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè. Con Bruno Lauzi;
7.15 Vivere la Fede; 8.02 L’Arca di
Noè; 9.30 Stasera a Via Asiago 10
(Replica); 11.15 Vivere la fede; La
Bibbia (Replica); 12.00 Angelus del
Papa; 12.50 Duty Free; 14.00
Consigli per gl i  acquisti; 15.00
Aspettando settembre; 18.30 GR 2 -
Anteprima; 18.32 Strada facendo.
Allacciate le cinture di sicurezza in
compagnia del CCISS. Con Laura
Tanziani e Paolo Testa; 22.35 Fans
Club; 24.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera. Schubertiade 1997; 12.00
Uomini e profeti. Monografie: tutte le
generazioni mi diranno beata. 4a parte

(Replica); 12.50 Domenica Musica.
Tema con variazioni. 1a parte; 15.00
Italiani a venire; 16.00 Domenica
Musica. Taccuino. 2a parte; 16.30
Vedi al la voce; 17.30 Domenica
Musica. Gli orizzonti della memoria.
3a parte; 18.00 Scaffale; 19.01 Un
vero amico; 20.05 Radiotre Suite
Festival; Il Cartellone. BBC Proms
1997; 20.30 Concerto sinfonico;
23.00 Audiobox, derive magnetiche a
più voci; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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I Racconti delle VacanzeIl Personaggio

Ehud Olmert
l’«ebreizzatore»
di Gerusalemme

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
RIMINI. Eccola qui, l’ultima in-
venzione della «capitale euro-
pea del turismo», che fino a po-
chi anni fa pensava di scrivere
«Rimini», a caratteri cubitali, sui
colli romagnoli, perché «se a
Hollywood hanno scritto Holly-
wood, noi forse siamo da me-
no?». È una cosa bianca e azzur-
ra, con tante ruote: un trenino
con le gomme, che alla sera gira
in viale Vespucci e dintorni, ed
è pieno di gente - adulta - che ri-
de, saluta, scatta i flash ed im-
pugna cineprese. Cinquemila li-
re, e vedi «Rimini by nigt», ov-
vero pizzerie, ristoranti, negozi,
sale giochi, discoteche con la
fontana davanti, alberghi e an-
cora pizzerie dove, seduti ai ta-
voli, tedeschi ed italiani filmano
il trenino che passa e vengono a
loro volta inquadrati nel mirino
delle cineprese di chi sta seduto
sul trenino. Bisogna farlo, un gi-
ro sul trenino. Perché il trenino
è Rimini, con partenza, tragitto
obbligato, breve sosta, nuova
partenza e capolinea. Come una
giornata di vacanza: hotel o
pensione, spiaggia, pranzo e ri-
posino, spiaggia e cena, un giro
sul trenino e tutti a nanna.

Bisogna alzarsi presto, al mat-
tino, se vuoi trovare in edicola il
giornale con la cronaca di Por-
denone, o la gazzetta di Vigeva-
no. Questo è compito degli uo-
mini, anziani o no. Se è arrivata
un’altra famiglia del tuo paese, e
compra il tuo giornale, come fai
a sapere se a Castelnuovo di Sot-
to qualcuno è stato steso sulle
strisce pedonali o se è arrivato il
temporale? L’acquisto del gior-
nale, però, è l’unica cosa che si
deve fare in fretta. Per il resto,
sembra di essere in convento:
ogni momento della giornata è
scandito da qualcosa: la sveglia
in pensione, il dlin dlon in
spiaggia che annuncia le ore 11
e poi spara una raffica di pubbli-
cità, la barca con altoparlante
che a mezzogiorno invita tutti
alla gita del pomeriggio, con
«visita alle piattaforme petroli-
fere e pesce fritto gratis».

Non delude mai, Rimini.
«Cinzia, una bimba di cinque
anni con costumino blu, aspetta
la mamma o i nonni al bagno
39». Che sarebbe, una vacanza,
senza questi annunci? Tutte le
mamme della spiaggia guarda-
no apprensive i loro figli piccoli,
si rassicurano che siano proprio
lì, ad un metro e mezzo dall’om-
brellone. Parlano con le altre
mamme. «Anche la mia Marti-
na, l’anno scorso, si è perduta.
Sai che la trovano subito, ma si
passano certi minuti... E poi,
quando la vai a prendere al ba-
gno vicino, dopo l’annuncio
dell’altoparlante, fai la figura di
chi non bada ai propri figli». Il
sole picchia su ombrelloni di
tutti i colori. Stessi orari, e paro-
le sempre uguali. Due gli argo-
menti in hit parade. «No, io in
pensione non ci vado, con gli
orari così rigidi... In apparta-
mento sei più libera, soprattutto
con i figli piccoli». «Una vacan-
za deve essere una vacanza: se
devo fare da mangiare, lavare i
piatti, pulire, quand’è che posso
riposare?». Secondo tema di di-
scussione: il menù. «Noi oggi
abbiamo la faraona, come se-
condo. E lei, signora?». «Noi ab-
biamo il pesce impanato. La fa-
raona c’era ieri, anzi no: era pol-
lo. Ma per domani è previsto il
fritto misto. Come lo fa la si-
gnora della mia pensione, non
lo fa nessuno. Dovrebbe essere
chef in un grande ristorante, la
signora». La vita di spiaggia è vi-
ta in comune. In un bagno c’è
una novità: quest’anno il bagni-
no ha messo su un «display»
che annuncia la data e la tempe-
ratura. Basta che la cifra cambi,
e tutti hanno qualcosa da dire.
«Però, ha visto, 32 gradi. Prima
era 31. Se va avanti così...».

C’è molta fantasia, a Rimini.
Ogni anno una moda diversa, e
quest’anno, a fare tendenza, è la
caccia al venditore abusivo, l’e-
xtracomunitario che sottrae red-
dito ai commercianti vendendo
accendini, magliette, tappeti,
borsette e «abiti belli solo lire
diecimila». Insomma, l’attrazio-
ne della spiaggia e dintorni è il
senegalese nero nero, che arriva
quatto quatto all’ombrellone e
ti mette davanti la cassetta con
occhiali, pupazzini ed anelli.
Non lo perdono d’occhio, i ba-
gnanti di ogni età. Sanno che
sta per succedere qualcosa, che
poi si potrà raccontare. Basta
avere pazienza. Ecco, ecco... Tre
vigili urbani si avvicinano deci-
si, fermano il senegalese, lo ac-
compagnano su verso il lungo-
mare, dove «il gabbione» - è un
furgone dei vigili, con computer
e tavolinetto per gli interrogato-

ri - è pronto. Merce sequestrata,
e accompagnamento in questu-
ra, per sapere se il venditore sia
clandestino. Inutile ribellarsi, o
tentare di scappare: sul lungo-
mare, pronti ad intervenire, ci
sono polizia o carabinieri, decisi
a dare man forte ai vigili urbani.

Lo spettacolo (soprattutto
nelle ore della mattina, le più
noiose) non manca mai, e le re-
pliche vanno avanti da più di
un mese. Il magazzeno dei vigili
urbani, in via della Gazzella, è
ormai colmo di merce seque-
strata. Ancora si racconta, sotto
gli ombrelloni, il «fattaccio» av-
venuto pochi chilometri a sud,
a Cattolica. «Io c’ero, una matti-
nata indimenticabile...». Succe-
de questo. Come ogni giorno, i
vigili arrivano, e bloccano qual-
che senegalese. Costoro - sono
le dieci del 12 luglio - si arrab-
biano. Sono stanchi di andare
ogni giorno in spiaggia, farsi se-
questrare tutto, tornare al ma-
gazzino dei fornitori (italiani)
comprare ancora merce e farsela
portare via di nuovo. «E sa allo-
ra cos’hanno fatto? Si sono am-
mutinati. Erano quaranta, ed
hanno sequestrato due pedalò.
Hanno caricato sopra la loro
merce, e sono entrati in acqua,
fino alla cintola». Scatta l’allar-
me grande e generale. Interven-
gono altri vigili, poliziotti, cara-
binieri, guardia di Finanza ed
anche - siamo in spiaggia - la
Capitaneria di porto. A coordi-
nare tanta operazione arrivano

addirittura il questore e il co-
mandante dei carabinieri di Ri-
mini.

Cordone di vigili all’altezza
della seconda fila di ombrelloni,
e dietro capitaneria e polizia.
«Sembrava la pubblicità della
pagine gialle. “Cosa volete? Tor-
nate a riva”. “Vogliamo tenere
la nostra merce, vogliamo lavo-
rare” ». Ore sotto il sole, con mi-
gliaia di curiosi che non si per-
dono un fotogramma. Forse per
paura che i senegalesi, a nuoto o
con i pedalò - ma sono quaranta
ed i mosconi soltanto due - fug-
gano a nuoto in Croazia, arriva-
no dal mare anche due motove-
dette. I mezzi ci sono, perchè
non usarli? C’è chi rinuncia al
pranzo, per non perdersi l’av-
ventura. Su ordine del questore,
alle 14, scatta la carica. Ma è dif-
ficile mantenere l’ordine pub-
blico fra le onde. I poliziotti in
mutande e con manganello si
avvicinano agli ammutinati, e
questi per difendersi lanciano
elefantini di legno. Chi ha fil-
mato la scena, ha fatto una for-
tuna. Dopo tre o quattro lanci i
senegalesi si arrendono, e si la-
sciano sequestrare tutto. Vengo-
no portati in questura, e «iden-
tificati dall’ufficio stranieri». I
clandestini vengono espulsi, gli
altri possono tornare a fare la fa-
me. I villeggianti possono tor-
nare all’hotel. «Scusi il ritardo,
signora Maria. Ma abbiamo vi-
sto una scena...». Non manche-
ranno occasioni. A Rimini e din

La tradizione è salva
Solite pensioni «tutto compreso»
solita spiaggia, solito mare
Ma il «Grand Hotel»
non è più quello di una
volta e su viale Vespucci
scorazza un trenino
con le ruote di gomma
Tutti coinvolti dalla moda
dell’estate 1997
«Dai all’extracomunitario
che ruba lavoro»
Dal bagnante al questore

C
HI LO CONOSCE da vi-
cino lo dipinge come
un uomo affabile,
pronto alla battuta,

amante della buona tavola. Un
«falco» sorridente. È Ehud Ol-
mert, sindaco di Gerusalem-
me, eletto nel novembre 1993
con il 59,38% dei voti alla gui-
da di una giunta municipale
dove è fortissima la presenza
degli ultraortodossi. Il suo pro-
gramma ha il pregio della
chiarezza. Un’idea praticata
con la delicatezza di un carro
armato: completare l’ebraizza-
zione di Gerusalemme, libe-
randola dalla ingombrante
presenza degli arabi. La Geru-
salemme di Ehud Olmert è una
città chiusa al dialogo, ingab-
biata in un fondamentalismo
religioso che sempre più per-
vade ogni atto municipale:
dalla concessione a ruota libe-
ra di licenze per realizzare
nuovi alloggi nella parte araba
della città, all’«attiva com-
prensione» con cui si guarda
alla richiesta degli ultrareligiosi
di «blindare» lo shabbat, il sa-
bato ebraico, chiudendo locali
pubblici e impedendo, anche
con la violenza, la circolazione
delle auto nelle arterie stradali
che lambiscono i quartieri a
predominanza religiosa.

La scalata al potere di Ehud
Olmert segna un cambio epo-
cale per Gerusalemme: l’uomo
forte del Likud, sponsorizzato
dal leader storico dei falchi
della destra Ariel Sharon, scal-
za dalla poltrona di sindaco
della Città santa
una «leggenda»
d’Israele: il laburi-
sta Teddy Kollek,
per decenni pri-
mo cittadino di
Gerusalemme.
Per oltre trent’an-
ni «zio Teddy» si
era battuto per
mantenere una
convivenza pacifi-
ca tra le comunità
che da secoli ani-
mano la città.
Amato dalla po-
polazione araba,
Kollek incarnava
gli ideali dei pio-
nieri sionisti: fare
di Israele un pae-
se «normale»,
preservare Geru-
salemme come
città del dialogo,

della tolleranza; capitale dello
Stato ebraico, certo, ma senza
chiudere le porte alla possibili-
tà di una cogestione ammini-
strativa con i palestinesi. «Dia-
logo» è una parola inesistente
nel vocabolario di Ehud Ol-
mert. La sua politica ha un
simbolo: la ruspa, e un credo:
quello di «Eretz Israel». Ritor-
niamo ai giorni che precedono
la scadenza elettorale, nel no-
vembre di quattro anni fa: i
sondaggi lo danno in svantag-
gio, ma lui non se ne cura. Per-
ché ha capito la cosa più im-
portante: la trasformazione so-
ciale, etnica, antropologica
che aveva segnato negli ultimi
anni Gerusalemme. Il laico Ol-
mert punta decisamente tutte
le sue carte sull’alleanza con i
partiti e i movimenti ultrareli-
giosi massicciamente radicatisi
in città. Promette cospicui fi-
nanziamenti municipali alle
scuole talmudiche, le yeshiva,
si fa fotografare a più riprese a
fianco dei rabbini ortodossi,
incrementa le sue visite al Mu-
ro del Pianto, giura che mai e
poi mai permetterà ai «terrori-
sti dell’Olp» di avere sedi di
rappresentanza nella città. Su
questo patto di ferro con la
destra religiosa costruisce il
suo «capolavoro» politico: l’al-
leanza dell’ultimora con la lista
degli «Ebrei uniti nella Torah»,
il cui leader Meir Porush corre-
va per la carica di sindaco. Ol-
mert lo convince a rinunciare,
in cambio di una valanga di
promesse, e a presentare una
lista comune «anti-laburisti». È
la mossa vincente. Soltanto il
25% degli ebrei laici si recano
alle urne (il 7% degli arabi, sei-
mila su 89mila). Sul fronte op-
posto, la partecipazione è
massiccia. Oltre l’85% dei reli-
giosi residenti a Gerusalemme
vergano sulla loro scheda il
nome di Olmert. Una «cam-
biale» che gli ultrareligiosi in-
tendono incassare.

Olmert è cordiale nei toni,
irremovibile nei suoi convinci-
menti. Uno per tutti: contra-
stare in ogni modo il processo
di pace avviato da Yitzhak Ra-
bin e Yasser Arafat. L’odio del-
la destra nei confronti di Rabin
è inarrestabile. Il vecchio ge-
nerale che aveva «osato» strin-
gere la mano al «capo dei ter-
roristi» diviene il nemico nu-

mero uno per l’Israele che non
crede nel dialogo. E Gerusa-
lemme si trasforma sempre
più in capitale dell’odio. In cit-
tà si succedono senza soluzio-
ne di continuità manifestazioni
di protesta contro il governo
dei «traditori» laburisti. I colo-
ni oltranzisti assediano gli uffi-
ci del primo ministro. Comin-
ciano a comparire manifesti
sprezzanti, in cui Rabin è effi-
giato in divisa da Ss o con il
capo avvolto nella keffiah pa-
lestinese. Per timore di atten-
tati, vengono rafforzate le mi-
sure di sicurezza attorno al
premier e agli altri esponenti
del governo. I cortei si conclu-
dono puntualmente sotto le fi-
nestre del municipio. Una del-
le manifestazioni più agguerri-
te avviene in una fedda notte
di fine ottobre ‘94. Gerusalem-
me è invasa da decine di mi-
gliaia di attivisti del Likud e
delle altre formazioni politiche
della destra oltranzista. Il clima
è incandescente, gli slogan
scanditi dalla folla sono impre-
gnati di violenza: «Morte agli
arabi», «Rabin traditore, sarai
giustiziato». Tra i partecipanti
c’è anche un giovane studente
dell’università Bar Ilan di Tel
Aviv. Si tiene un po’ in dispar-
te, non assume gli atteggia-
menti del capo. La sua mente
è già proiettata verso l’azione
che da lì a pochi giorni inorri-
dirà il mondo intero e porterà
il suo nome al centro dell’at-
tenzione internazionale: è Yi-
gal Amir, l’assassino di Yitzhak

Rabin. Si sentono
forti, i paladini
della «Grande
Israele». E non so-
lo per le graniti-
che certezze e i
disegni messianici
di cui si sentono
portatori. La loro
forza è nelle co-
perture politiche
che possono go-
dere. Per render-
sene conto, quella
notte bastava os-
servare il balcone,
quello del Munici-
pio, in cui erano
assiepate le perso-
nalità politiche
che avrebbero
concluso la mani-
festazione. C’era
l’immancabile
Sharon, i capi dei

partiti ultrareligiosi. Ma, so-
prattutto, c’erano i due ospiti
d’onore, quelli che la folla in-
vocava con maggiore intensi-
tà: Benjamin Netanyahu ed
Ehud Olmert. E fu proprio que-
st’ultimo ad arringare l’«avan-
guardia dell’eroico popolo di
Israele». L’abilità oratoria al
servizio delle vecchie argo-
mentazioni nazionalistiche.
«Israele è minacciato, noi tutti
siamo minacciati, Gerusalem-
me è minacciata», grida Ol-
mert. Le responsabilità di tutto
ciò ricadono sulle spalle di Ra-
bin e del suo «compare» Shi-
mon Peres. Alcuni manifestan-
ti danno il via ad una macabra
sceneggiata: una bara con su
scritto il nome dell’odiato pri-
mo ministro compare sotto il
balcone del municipio. La
gente applaude. È un chiaro
incitamento alla violenza. Sia
Olmert che Netanyahu assisto-
no a questo squallido spetta-
colo. Ma nessuno fa nulla, dice
nulla perché quella rappresen-
tazione di odio cessi. Pochi
giorni dopo, il 4 novembre
1995, Yitzhak Rabin verrà ucci-
so da uno dei fanatici che sere
prima aveva applaudito Ehud
Olmert. Le cronache sono tor-
nate più volte ad occuparsi del
sindaco-falco. È lui a vietare,
perchè «è una provocazione
politica», un concerto per la
pce di Sinéad O’Connor, ed è
sempre luiad aver insistito per-
ché Netanyahu desse il via li-
bera alla realizzazione dell’in-
sediamento ebraico di Har Ho-
mà, ed è ancora lui in questi
giorni ad aver di nuovo forzato
la mano annunciano l’avvio
dei lavori per la realizzazione
di altri 75 appartamenti desti-
nati ad ebrei ortodossi a Ras El
Amud, dove vivono 11mila
arabi. Le proteste palestinesi e
la minaccia di una nuova
esplosione di violenze non
scalfisce la sua sicurezza: «È
tempo che le questioni riguar-
danti Gerusalemme non ven-
gano definite sulla base delle
reazioni di Arafat», dichiara
Olmert. Stavolta, però, Benja-
min Netanyahu non lo segue e
blocca il progetto. Ma «Ehud il
testardo», non si arrende: ha
già pronti nuovi progetti edili-
zi per fare di Gerusalemme, di
tutta Gerusalemme, la «capita-
le degli ebrei».

Milano Marittima

Cervia

Cesenatico

Bellaria

Igea Marina

Rimini

Riccione

Gabicce Mare

Misano

Cattolica

Caccia all’abusivo
La spiaggia d’Europa
ha trovato
una nuova attrazione

DALL’INVIATO

JENNER MELETTI
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Rimini,
Contrasto

Rimini...
torni la guerra ai «vu cumprà»

si fa davvero.
A Riccione il Comune ha fatto

fotografare la spiaggia da un ae-
reo, alle ricerca delle postazioni
e delle facce dei venditori abusi-
vi. «I miei vigili - si vanta il sin-
daco Massimo Masini - contro
l’abusivismo hanno già impe-
gnato duemila ore di lavoro».
Più cauto il sindaco di Rimini,
Giuseppe Chicchi (Pds). «Il disa-
gio sociale va governato. Non si
può diventare città metropolita-
na ogni estate, senza accettarne
pregi e difetti. Un bagnino mi
ha telefonato perché davanti al
suo stabilimento un bambino
nomade faceva il bagno. Questo
è razzismo».

La rabbia di commercianti ed
albergatori ha un’origine preci-
sa: i turisti calano, soprattutto
gli stranieri, ed il fiume di dena-
ro che entra a Rimini e dintorni
si assottiglia.

Nel 1987, ad esempio, arriva-
rono quasi 700.000 tedeschi.
L’anno scorso meno di quattro-
centomila. Ed allora bisogna in-
ventare un capro espiatorio: chi,
se non il nero extracomunita-
rio, abusivo ed a volte clandesti-
no? C’è anche chi - colpito dai
potenti e caldi raggi del sole di
riviera - propone l’uso dell’ eser-
cito. «Qua ormai siamo all’allar-
me rosso - dice Mauro Garden-
ghi, segretario della Confartigia-

nato, l’uomo che invoca i mili-
tari - e la spiaggia è diventata il
ricettacolo di ogni tipo di attivi-
tà illecita». Vorrebbero salvare il
turismo, e danno della loro terra
un’immagine che nemmeno il
peggior nemico potrebbe inven-
tare. In compenso, questi scerif-
fi da riviera mostrano qualche
contraddizione.

Si scatenano contro gli abusi-
vi, ma quando i carabinieri en-
trano a casa loro, si fanno trova-
re con la spazzatura sotto il tap-
peto: in venti giorni di luglio,
ispezionando 102 attività turi-
stiche e commerciali, i militari
hanno rilevato 808 illeciti am-
ministrativi.

Non si conosce la noia, a Ri-
mini. Se proprio non ti va di sta-
re sempre in spiaggia, puoi an-
dare al Delfinario, vicino al por-
to, dove un cartello annuncia
che «il 26 giugno è nata una
delfina, da mamma Beta e papà
Speedy». Quindicimila d’ingres-
so, e dopo lo spettacolo tutti
escono con un minuscolo delfi-
no di gomma in mano, che se lo
schiacci fa «quik quik» e l’aria si
riempie di questa musica, e del
profumo di pizza e piadine del
chiosco lì accanto. Lo «suona-
no» tutti, il piccolo delfino. A
Rimini i bambini tornano neo-
nati, ed i grandi fanno i bambi-
ni.

Più impegnativa - per il porta-
foglio - la trasferta a «Italia in

miniatura», sulla statale Adriati-
ca. Duemilacinquecento il par-
cheggio, 22.000 il biglietto di
ingresso, 17. 000 per i bambini
sopra il metro di altezza, e «non
potevi aspettare un po’ a cresce-
re?». L’Italia intera è lì, lunga
due o trecento metri. Ecco l’Et-
na, il Maschio Angioino, il Co-
losseo e San Pietro, il campanile
di Giotto, le Due torri, il Duomo

di Milano. Che bello farsi le foto
mentre fingi di appoggiarti alla
torre di Pisa, e sembra proprio
che sia tu a tenerla in piedi. Che
emozione farsi riprendere da-
vanti al Cupolone, alto come te.
Per un po’ d’aria fresca, basta sa-
lire sul monte Bianco, con la ne-
ve dipinta sulla roccia finta.

Sono bravissimi, qui, a sfilare
altri soldi dalle tasche. Chi sale

sulla canoa che «precipita» in
un canalino d’acqua, viene ri-
preso da una telecamera e la sua
immagine appare subito su uno
schermo. «Mamma, sono io.
Guarda come rido». La fotogra-
fia uscita da una stampante a
colori si porta a casa con nove-
mila lire. Fotografo appostato
(stesso prezzo) anche all’uscita
da piazza San Marco. C’è anche
Venezia, infatti, con l’acqua ed
il Canalgrande, le gondole ed i
palazzi. La giri su un barchino
di plastica, e c’è chi fa «oh, che
bello» come se davvero avesse
davanti la chiesa della Salute.
Venezia, quella vera, non è dal-
l’altra parte dell’oceano ma a
120 chilometri di strada: non fa
pagare il biglietto di ingresso.

È un po’ triste, Rimini 1997.
Al Grand Hotel, quando chiedi
del commendator Pietro Arpe-
sella, l’uomo che da quarant’an-
ni «è» il Grand Hotel, l’addetto
alla reception abbassa la voce e
dice: «Il commendatore non è
più qui. Se vuole provare al cen-
tro congressi...». Stesso cortile,
primo piano. Pietro Arpesella,
novant’anni il prossimo gen-
naio, è esiliato nella palazzina
dei congressi, di sua proprietà.
«Mi hanno cacciato da casa mia
ormai da nove mesi. Discordie
con la nuova proprietà... Ho fat-
to causa, voglio tornare in quel-
la che è la mia casa. Pensi, a diri-
gere il Grand Hotel di Rimini,
cinque stelle, adesso c’è un geo-
metra, nominato dal tribunale».
Sul futuro di Rimini non è otti-
mista. «Questa città è stata fatta
da contadini e pescatori, ed i lo-
ro figli e nipoti si sono innamo-
rati solo dei Bot. Vogliono vive-
re con quanto i loro nonni co-
struirono, ma ora non basta. I
clienti si conquistano: noi anda-
vamo a prenderli all’aeroporto,
sulla strada si mangiava la pri-
ma piadina assieme. Oggi resta
solo l’avidità del guadagno».

Rimini, alla sera, non abbaglia
più.

In viale Vespucci, alle nove
della sera, davanti alla discoteca
Embassy venti fra ragazze e ra-
gazzi salgono su un bus a due
piani. Sono i procacciatori di
clienti: scenderanno nelle stra-

de, troveranno ragazze e ragazzi
come loro e li inviteranno nella
discoteca. Biglietti ridotti per le
ragazze, prezzi ribassati per tut-
ti. In questa fine di luglio solo
due discoteche in città, e una o
due fuori, sono aperte fra il lu-
nedì ed il giovedì. Le altre, le
grandi, quelle che volevano «in-
segnare a divertirsi» a mezza Eu-
ropa, aprono solo venerdì e sa-
bato. L’autobus bianco e rosso
della discoteca, con la musica
che si spande in strada e le facce
delle ragazze e dei ragazzi - i
procacciatori - che sembrano di-
re: fate come noi, venite a passa-
re una notte da favola, sembra
uscito dalla favola di Pinocchio,
come il carrozzone che porta al
Paese dei Balocchi.

Rimini, di notte, vive di ricor-
di. Di quando «alle tre di notte
alla taverna degli Artisti Charles
Aznavour ballava da solo ubria-
co», e Alain Delon chiedeva
ogni sera - era qui per un film -
tagliolini alle vongole. I bambi-
ni zingari - in quattro ore se ne
incontrano due - non si azzarda-
no ad entrare nei ristoranti, per
offrire le rose. Stanno fuori, le
porgono oltre la siepe che cir-
conda i tavoli. C’è riuscita, Ri-
mini, a fare sparire i venditori di
accendini ed elefantini. Nem-
meno uno, sul viale continua-
mente illuminato dal blu dei
lampeggianti di vigili, polizia,
carabinieri, finanza, Manca sol-
tanto la Forestale. Ma mancano
anche i villeggianti, che prima
di mezzanotte spariscono come
d’incanto, e risalgono sul bus
per Viserba e Viserbella. A metà
viale, il padrone di una pizzeria
vede due pakistani che, nell’om-
bra breve fra il locale ed un al-
bergo, tentano l’impresa: hanno
appena messo a terra una radio
che suona il tip tap e fa ballare
Topolino e Minnie, appesi ad
un filo invisibile. Il padrone bat-
te le mani, come chi vede i pic-
cioni sul suo davanzale, e li vuo-
le fare volare via. I due scappa-
no subito, tornano nel buio del-
le strade laterali. Ma ecco - alle-
gria - il trenino che passa, pieno
di facce felici con davanti un
flash. Altri duecento metri, e sa-
rà al capolinea.

Rimini
è la capitale

europea
del turismo

Stessa spiaggia
stesso mare

ma ogni anno
bisogna

inventarsi
qualcosa di nuovo...
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L’Intervista

Ersilio Tonini
Un confronto
a tutto campo
con il
vescovo
di Ravenna
sulla parità
scolastica
la sua
partecipazione
alla festa di
Rifondazione
l’unità
dei cattolici
e la politica

«È possibile, mai più
guerre in Europa»
DALL’INVIATO

RAVENNA. «La legge sulla parità scolastica afferma un
grande principio. Di più non si poteva avere. Perché so-
noandatoalla festadiRifondazione?Volevodareunse-
gno per il futuro. Il governo dell’Ulivo? Qualcosa si co-
mincia a muovere. Riformare il welfare avendo atten-
zione ai più deboli. La presenza dei cattolici nei due poli
svolge unabenefica funzionemoderatrice». Ilcardinale
ErsilioTonini,unodeiporporatipiùattiviedamatidella
Chiesa italiana parlacon passionedialcunidei temipo-
liticipiùscottanti.

Dopo cinquant’anni è in arrivo fra mille polemi-
che la legge sulla parità scolastica. Cardinale come
valutaquestoevento?

«E’ un fatto straordinario. L’ho detto anche al mini-
stro Berlinguer al quale abbiamo partecipato entrambi.
Peròmimeravigliaperdavverodelmodoconcuialcuni
laici hanno affrontato il tema non appena si è saputo di
questa nuova proposta di legge. Si sono subitoappellati
alla carta costituzionale, all’art. 30, laddove si parla di
scuolaprivata“senzaoneriper loStato”.Iorispondosu-
bito: primo, se volessero essere coerenti dovrebbero eli-
minare immediatamente tutti i corsi professionali che
leRegioni pagano e che sono regolarmentegestitidaas-
sociazionidelmondocattolico,daisindacatiealtrienti.
Ebbene da anni mai nessuno si è accorto di questa con-
traddizione con la Corta costituzionale. Se lo stridore
non si è vistoallora, non capisco perché vederlo adesso.
Poi basta pensare alle regioni a statuto speciale dove
vengono finanziate le scuole materne ed elementari.
D’altra parte per le scuole materne la regioneEmilia Ro-
magna da tre quattro anni, da quando era presidente
l’attuale ministro dell’industria Bersani, dà aiuti note-
voliallescuolematermeprivatereligiose.Secondomela
novità delprogettodi leggeBerlinguer stanell’enuncia-
to del primo articolo dove si riconosce la funzione pub-
blicadellascuolalibera,privata».

Però le contestazioni non vengono solo dal fronte
dei laici irriducibili, ma anche da settori del modo
cattolico i quali sostengono che la riforma è troppo
pocoocheèsolounbluff.

«Bisogna cercare di distinguere. C’è un gruppo di cat-
tolici chea suotempo ha raccolto delle firmeehamani-
festato a Milano, il quale non è d’accordo. Il cardinal
Ruini ha scritto su “Avvenire” che quella rappresenta la
posizione di un gruppo, ma non corrisponde alla linea
dell’episcopatoitaliano.Per il restoilprogettoèstatoac-
colto bene, si capisce che è un inizio ed è in linea con le
possibilità attuali dello Stato. E’ fortissimo il principio
che si afferma nel primo articolo, di meglio non si può
avere. Sono importanti anche le garanzie che la legge
prevede:primo,gliinsegnantidellascuolaprivatadevo-
noesserepreparatiequindidebbonoaveretitoliricono-
sciuti dagli esami pubblici e dai concorsi pubblici. . Un
altro controllo sarà richiesto sull’utilizzo delle risorse
poiché se domani dovesse esservi una scuola che de-
nuncia 50 alunni e ne ha 20 evidentemente sarebbe un
imbroglio. Bisogna che si stia nella legalità. Adesso il
problemaèdifarepresto,didareattuazionerapidamen-
te alla legge perché altrimenti le scuole cattoliche ri-
schiano di chiudere. Se ciò avvenisse lo Stato dovrebbe
accollarsi quella quotadi domanda cononerimoltope-
santiperlacollettività».

Di che tipo è la crisi che attraversano le scuole cat-
toliche?

«E’di tipofinanziario.Quattroocinqueannifaavevo
aperto a Ravenna una scuola media. Siamo arrivati ad
undisavanzodi100-150milioniealloraabbiamodovu-
to chiudere perché non eravamo in gradodi fare fronte.
Adesso si chiuderanno scuole materne. A Genova si sta
per chiudere una scuola di antichissima tradizione. Di-
mostratemichequestescuolesonolepeggiori,masevoi
riconoscete che sono scuole serie, fatte per bene.... Epoi
abbiamola prova provata: ci sonotantidiquesti signori
laici che ce l’hanno con la scuola privata che poi invece
mandanoilorofigliascuoladaisalesianiodaigesuiti».

Cardinalelei faspessoparlaredisé.Ultimamenteè
andato alla festa di Rifondazione. Ma ha suscitato
qualche perplessità nella Chiesa. L’agenzia dei ve-
scoviharichiamatoivescoviallaprudenza.

«Non me ne sono accorto. Non ho visto niente e nes-

suno mi ha consigliato prudenza. E’ chiaro che io sono
andato con prudenza. Capisco la sorpresa e la trepida-
zione di alcuni. Ero consapevole della responsabilità
che mi assumevo, però sono convinto che qualche se-
gnobisognopurdarlo,nontantoper ilpresente,maper
il futuro.Proprioperchésonovescovoritengocheilmio
compito sia far sapere alla gente quello che sta accaden-
do.PurtroppoloStatononlofa,imassmedianonlofan-
no,mailpastorelodevefare.Siamodifrontealmomen-
to più straordinario della storia del mondo. Basterebbe
pensare alla reimpaginazione nuova che è in atto nella
società umana. L’esempio l’abbiamodall’Europa.Le ar-
mate che per cinque secoli si sono massacrate, ora sono
inBosniasottounsolocomandopergarantirelapace.E’
qualcosa di grandioso; vuol dire che non vi saranno più
guerreinEuropa».

Lei è perciò convinto che siamo di fronte ad una
grandeopportunità.

«Aigiovani dico: siete fortunati perchépotete sposar-
vi,metterealmondoifiglisicurichenonlimanderanno
al fronte per ammazzare o essere ammazzati. Però que-
sta opportunità che si presenta per la prima volta po-
trebbe essere annullata da nazionalismo xenofobi, dal
riaccendersidellepassionietniche.Bastapensarealleul-
timielezioniaustriache. Le opportunitàci sono peròbi-
sogna che vi sia una generazionesaggia.Eallora lascuo-
la, la famiglia, la Chiesa, i mass-media, si diano da fare
perprepararequesti ragazziamisuramondialeeumana
piùampia».

Andiamo alla politica. Da un anno c’èun governo
nuovo.Leichevotodarebbe?

«Io dico aspettiamo, poi vedremo. Pare che qualcosa
di diverso si muova e spero che ci si riesca per il bene di
tutti.Sec’èqualcosacherimproverononadunpartitoo
all’altro,maall’insiemeèchelabattagliapoliticaèanco-
ra troppo personalizzata e propagandistica. Tutti i gior-
ni gli stessi personaggi ritornano e parlano solo in fun-
zionedelpartito. Sognoilgiornoincui ipartitidigover-
nodicesserochec’èqualcosadibuonoanchenell’oppo-
sizione e viceversa. Invece siamo ancora in una fase di
delegittimazione dell’avversario. E ciò provoca nien-
t’altro che sazietà e disamore. Abbiamo anche qualche
clow. E allora mi domando: come può un ragazzo inna-
morarsi e dedicare la propria vita all’azione politica se
tuttoèsemprerabbia,seglialtrisonotuttimascalzoni?»

EdiDiPietroleièriuscitoafarsiun’idea?
«Non oso pronunciarmi. Mi auguro che egli riesca a

trovare un suo ruolo erendere ilmegliodi séper lecapa-
citàchehadimostratodiavere.Oltrenonvado».

Il grosso scoglio da affrontare è quello della rifor-
madelloStatosociale.Leicheideehainproposito?

«Gliitalianisonoragionevoli.Bisognerebbefarechia-
rezza suidati. Ad esempio sulle pensioni;dopotutti idi-
scorsi che sono stati fatti adesso veniamo a sapere che il
punto debole della gestione Inps non sarebbero le pen-
sioni, ma l’assistenza. Ci dicano la verità, una volta tan-
to.Dopogli italianisarebberoprontiachissàquali sacri-
fici.Cisiamosentitidirechel’ItaliainEuropanonsareb-
bemaientrata ,adessoveniamoasaperecheledifficoltà
maggiori lehannoGermaniaelaFranciaealloracomin-
cio ad essere perplesso. Prima ci credevo, ma ora sono
dubbioso: Il mio dubbio è che vi siano degli atteggia-
menti già precostituiti. Che qualcuno voglia favorire
una classe o l’altra e allora sostiene una tesi opporre l’al-
tra. Direi che ad entrambi i due schieramenti manca la
capacitàdisaperparlarealpaese».

L’unitàpoliticadeicattolicièfinitadaalcunianni.
LeiprovaqualchenostalgiaperlavecchiaDc?

«Non è finita l’unità politica dei cattolici. E’ nata una
nuovaimpostazione.Finitala lottatraiduegrandibloc-
chi era logico che i cattolici potessero dividersi in vari
gruppi,acondizioneperòchevisiaun’unitàdifondosu
alcuni valori essenziali. Questa unità esiste ed è un’esi-
genza primaria. Lo schieramento a favore della parità
scolastica è uno deivalori attorno acui i cattolici si sono
ritrovati uniti. Dal modo con cui si risolveràquestopro-
blema ne deriveranno delle conseguenze politiche. Gli
elettori cattolici ne terranno conto. In generale penso
che questa presenza dei cattolici nei due poli sia benefi-
canelsensochesvolgeunruolodimoderazione».

Raffaele Capitani
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Buttare sul tavolo il berretto
frigio rosso della rivoluzione
francese, poteva essere
un’idea diabolica. Sia il
comunista Palmiro
Togliatti, all’epoca
guardasigilli, che il socialista
Pietro Nenni rimasero
sconcertati quando Alcide
De Gasperi, presidente
democristiano del Consiglio
in un governo che li vedeva
alleati, mise sotto i loro
occhi il bozzetto del
possibile simbolo della
Repubblica sulle schede per
il referendum istituzionale
del 2 giugno. Lo statista di
Trento pensava di
abbacinarli con la sirena
della Rivoluzione? E forse
aveva calcolato che nella
mente degli elettori quel
berretto, cui sarebbe stata
contrapposta la corona
reale, avrebbe fatto scattare
l’associazione rivoluzione-
ghigliottina. E l’immagine
delle teste reali mozzate
poteva far pendere il piatto
della bilancia referendaria
dalla parte dei Savoia.
Prudenza s’imponeva. E di
prudenza era un indubbio
campione Togliatti. Se si
trattava di provocazione ,
occorreva aggirarla. Il
simbolo non deve essere di
parte, ribatterono i due
uomini politici, e,
soprattutto, deve essere
identificabile con l’Italia. Era
il 12 marzo 1946. Da quel
giorno andò avanti una
strisciante «guerra dei
simboli», oggi ricostruita da
una ricerca dello storico
Aldo G. Ricci sulla base dei
«Verbali del Consiglio dei
ministri del primo governo
De Gasperi», conservati
all’Archivio centrale di Stato
di Roma. Era davvero stato
tanto machiavellico De
Gasperi? Il presidente del
Consiglio disse di aver
seguito le indicazioni della
Consulta araldica;
precisando che il berretto ,
in realtà, era il «pileus»
romano, dal quale il
berretto frigio derivava,
copricapo degli schiavi
divenuti liberti. Togliatti
ritenne preferibile
«soprassedere per qualche
tempo». Riuscì così ad
evitare polemiche. E il 5
aprile fu raggiunto un
compromesso: la
monarchia sarebbe stata
rappresentata da una
corona sovrapposta allo
stemma dei Savoia, la
Repubblica da uno donna
turrita con due rami di
quercia e di alloro intorno
alla testa; entrambi i simboli
avrebbero avuto sullo
sfondo il profilo dell’Italia. Il
prudente Togliatti l’aveva
spuntata.

Togliatti:
«Repubblica,
ma senza
berretti frigi»

Il ruolo della storiografia oggi di fronte alle continue invasioni di campo mediatiche o d’altra natura

La storia ha ancora bisogno degli storici
La politica della memoria spetta a loro
Chi detiene ormai il «potere di narrare»? Gli studiosi hanno abdicato alla loro funzione rispetto alle svolte annunziate dai
politici? È utile un «Associazione per la memoria dell’Italia repubblicana» per contrastare certe tendenze? Apriamo il dibattito.

Lamemoriastaabbastanzabene,so-
no i nessi fra memoria e oblio a mo-
strarsi in sofferenza. Ma poiché so-
no proprio le dosi dell’una e del-
l’altro a stabilire il grado di salute
di una collettività, non è il caso di
fidarci dell’altissimo indice di fre-
quenza attuale della parola stessa
memoria - dalla storiografia alla
stampa quotidiana, quella sportiva
non esclusa - per desumerne dia-
gnosi favorevoli. Anzi, proprio
questo urgere del tema può espri-
mere uno stato di sovraeccitazione
febbrile. Sicuramente sovraeccitati
appaiono il bisogno di memoria e
la riaffermazione dei diritti della
memoria (per non dire, addirittu-
ra, dei doveri della memoria) a
quei politici che negli ultimi anni
hanno teorizzati e praticano - con
varietà di formule, ma con omoge-
neità di motivazioni e di intenti -
il taglio delle radici, il ricomincia-
mento, la fine delle appartenenze,
il bagaglio leggero. Adopero quelle
che sono diventate le frasi fatte
nell’autoliquidazione del Pci e nel
passaggio dal Pci al Pds, ma la que-
stione non investe solo gli universi
mentali e le identità di sinistra: è
una morìa di stratificazioni menta-
li e generazionali, per consunzione
o per messa a morte, che va global-
mente sotto il nome di fine delle
ideologie e di esaurimento delle
grandi narrazioni. Luoghi comuni
e frasi fatte sono strumenti di co-
municazione irrinunciabili, quan-
do si ragiona di comune sentire e
di processi che incidono sul comu-
ne sentire: non c’è, quindi, da trat-
tarli sdegnosamente.

Una pretesa fastidiosa
Possiamo anche riconoscere ai

politici di potere e dover guardare
avanti,piùcheindietro,epiùaines-
si fra presente e futuro, che non ai
nessi fra presente e passato. Aognu-
no il suo, appunto: i politici faccia-
no i politici, e nongli storici. Èvero,
si va avanti anche per accelerazioni
che comportano strappi e negazio-
ni. Comprendiamo che - a chi si
proponga di spostare e riposiziona-
re politicamente milioni di perso-
ne, nel loro senso di sé e della pro-
pria storia personale e collettiva, si-
noaiprogrammiealvoto-possaap-
parire fastidiosa e querula la pretesa
di andarci con la mano leggera: e
che - dal punto di vista di chi è chia-
mato ad agire - un «eccesso di me-
moria» possa finire per essere o ap-
parire «invalidante» (come Charles
S. Maier ritiene possa avvenire tal-
volta addirittura con la più tragica e
sacra delle memorie, quella del ge-
nocidio degli ebrei, cfr. il numero
della rivista «Parolechiave» su La
memoria e le cose, 1995, n.9).

Nella realtà, le distinzioni fun-
zionali e di ruolo non si presenta-
no con un taglio netto: né i poli-
tici si accontentano sempre di ba-
dare all’oggi disinteressandosi di
ciò che pur gli appare remoto, né
i ricercatori e divulgatori storici si
lasciano relegare in un ruolo di

ecologi, fra eleganti e superflui.
La politica ha sempre esercitato
la sua pressione sulla messa a
punto del racconto pubblico e
delle autorappresentazioni collet-
tive, dunque delle memorie: in-
tervenendo alla fonte, sin dagli
archivi e dai documenti salvati o
negati, e poi sui processi di for-
mazione dei comportamenti e
delle idee, a scuola e in piazza, ol-
tre che sul funzionamento delle
istituzioni culturali e sulla sele-
zione degli addetti ai lavori. Que-
stione di quanto e come- si capi-
sce; non tutte le vacche sono ne-
re, ma - salvo i modi specifici - il
tratto «interventista» è ricorren-
te; e tanto più quanto più il poli-
tico ragioni da statista e aspiri a
pensare in grande. E però, per
converso, non tutti gli studiosi e i
professori di storia hanno accet-
tato di essere e sentirsi degli eru-
diti settoriali, staccati dalla vita
dei propri concittadini e inin-
fluenti rispetto ad essa. Anzi, di-
versi fra i più eminenti hanno
avuto la piena intenzione e co-
scienza di «far politica» anch’essi,
nel mentre facevano il loro me-
stiere di evocare il passato e defi-
nirne le rilevanze, i vuoti e i pie-
ni: ciò che è deputato all’oblio,
appunto, o viceversa alla memo-
ria. E a quale memoria.

In molti, dunque, sia pure in
forme e con responsabilità diffe-
renti, concorrono - nella doppia
accezione di concorso e di con-
correnza - nel tentativo di dar
forma e di riempire di contenuti
la risultante di uno scontro, che è
fisiologico, ma che può essere an-

che orchestrato, fra memoria ed
oblio. Il campo d’azione e la po-
sta del conflitto, volta a volta,
possono essere, più o meno am-
biziosi: l’opinione pubblica, quel-
lo che pensa la «gente», una
identità collettiva e persino il
«carattere dell’italiano». E, natu-
ralmente, la partita non è a due,
perché nessuno è solo oggetto,
tutti anzi sono soggetto - sia pure
in diversa misura e con diversi
poteri - in questo processo di rie-
laborazione del vissuto privato e
collettivo. Si è sempre fatto così.

I miti si inventano
La differenza è che adesso - da

quando proliferano gli studi sui
meccanismi di produzione della
memoria e tutti, compreso il sena-
tore Bossi, siamo mondanamente
consapevoli che le tradizioni si «in-
ventano» e simboli e miti vengono
e vanno - nessuno è più «innocen-
te» nel farlo. E allora, non so se an-
che per gli uomini d’azione - che è
lecito immaginarsi per definizione
più pragmatici, se non più cinici -,
ma certamente per chi sarebbe pro-
fessionalmente chiamato a riflette-
re criticamente sull’accaduto, qual-
che problema può nascere sulla na-
tura del proprio essere e sullo statu-
to dei propri poteri. Il potere di nar-
raresembraquasisconfinarenelpo-
tere di fare e di disfare mondi, e sia
purementali.Troppo.E,alla fine,di
una esorbitanza che si capovolge in
labilitàedeffimero.

Anche di tale natura erano i pen-
sieri che si agitavano in me mentre,
nei mesi scorsi - uscito appena dalla
grandeavventuracollettivadiiden-

tificazione e rimessa fuoco dei Luo-
ghi della memoria nell’Italia unita,
assieme ad altri cinquanta studio-
si di storia - venivo, anche per
questo, coinvolto nel convegno
di lancio di una Associazione per
la memoria dell’Italia repubblica-
na. Se c’è oggi - come mi pare evi-
dente ci sia - un forte e trans-poli-
tico «partito dell’oblio (del fasci-
smo, dell’antifascismo, del comu-
nismo, della rivoluzione, degli ul-
timi cinquant’anni, con annessi e
connessi) e se in opposizione a
quello accenna a nascere un «par-
tito della memoria», io sono già
per molte ragioni da questa parte
e non posso schierarmi che per il
«partito della memoria». Tanto
più mi spingeva a farlo la sensa-
zione - che ha poi trovato confer-
ma nell’andamento del conve-
gno all’Università la Sapienza di
Roma il 26 e 27 giugno, caratte-
rizzato dalla protagonistica, atti-
va presenza del Presidente della
Camera Violante e del segretario
del Pds D’Alema - che le motiva-
zioni più specifiche dell’idea fos-
sero politiche: studiosi accreditati
della contemporaneità, già di
area comunista e ora, all’incirca,
pidiessina, intendevano puntare i
piedi e fare obiezione, o per lo
meno stabilire zone di rispetto e
limiti invalicabili, di fronte alle
impetuose correnti di oblio - ten-
denzialmente post-fascista e post-
antifascista - all’opera nella loro
stessa area politica di riferimento,
nei confronti della cosiddetta
«prima Repubblica» e delle sue
origini. Il segnale, indubbiamen-
te positivo, andava colto a volo e

potenziato. L’ho fatto, come lo
hanno fatto tanti altri che come
me lavorano nell’Istituto nazio-
nale per la storia del movimento
di liberazione in Italia e nella rete
dei suoi 62 Istituti, tra regionali e
provinciali. Una macchina capil-
lare e rodata da diversi decenni di
lavoro, che è nata per volontà di
Ferruccio Parri, è stata sempre so-
stenuta dalle Associazioni parti-
giane e ha saputo far lavorare in-
sieme - prima sulla memoria fon-
dante della Resistenza, poi, più
ampiamente, sull’intera storia
dell’Italia contemporanea - sia gli
attori sociali e i testimoni d’epo-
ca, portatori individuali e orga-
nizzati della memoria, sia coloro
che ne salvano i documenti, li
studiano, scrivono la storia. In al-
tri termini , l’associazione per la
memoria dell’Italia repubblicana
c’è già, è al lavoro da circa mezzo
secolo, sono gli Istituti per la sto-
ria del movimento di liberazione
e dell’Italia contemporanea. E in-
fatti, ben pochi dei relatori e de-
gli ascoltatori al convegno roma-
no sono estranei al mondo degli
Istituti. Nessun dubbio, comun-
que, che la nuova associazione
possa aggiungere stimolo a sti-
molo: credo, specialmente, met-
tendo a frutto le sue «entrature»
prettamente politiche e «roma-
ne», che si sono rivelate vera-
mente notevoli (queste sì tali da
muovere la nostra invidia!) e svi-
luppando quella che, almeno a
me, è apparsa un’utile battaglia
interna, in controtendenza.

Mario Isnenghi
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Resistenza,
un terreno
cruciale

Il 26 e 27 giugno scorsi, in
convegno all’Università di
Roma sui «Luoghi della
memoria nell’Italia unita»,
un gruppo di storici italiani,
tra cui Franco De Felice e
Leonardo Paggi, ha
proposto la costituzione di
un’«Associazione per la
memoria dell’Italia
repubblicana» contro le
«politiche dell’oblio».
L’associazione si
affiancherebbe ai già
esistenti Istituti per la storia
del movimento di
liberazione. E la questione su
cui il dibattito rimane aperto
è tra l’altro: come
riorganizzare il campo della
«politica della memoria»
usando tutte le risorse
territoriali e storiografiche
disponibili?

1944: un gruppo di partigiani in Emilia Romagna.

La democrazia come antidoto alla «folla solitaria» in un saggio dedicato al pensatore pragmatista americano

Dewey, è la comunicazione il vero «socialismo»
Un volume, quello di Mario Alcaro, che va al cuore del pensiero politico del filosofo: la lotta democratica contro il dominio impersonale.

Morta Eva Nenni
militante
antinazista

Tra i grandi pensatori del Novecen-
to, John Dewey (1859-1952)è uno di
quelli lacui fortunahaconosciutovi-
cendealterne.Èstatomoltolettoedi-
scusso, eampiamente tradotto in ita-
liano,neglianniCinquantaeSessan-
ta,mentrepiùdirecenteseneèparla-
to assai poco. Una analoga sorte, se-
condo quanto sostiene Richard Ror-
ty, è toccata a Dewey anche nel suo
paese, gli Stati Uniti. Da un po‘ di
tempoinqua,però,diDeweysitorna
aparlare,e,scavandonellesuenume-
rose opere, si ritrovano temi e spunti
che lo rimettono in contatto con la
discussione filosofica presente. Pie-
no di cose interessanti, da questo
punto di vista, è l’ampio ed esaurien-
te volume che al pensiero di Dewey
ha dedicato Mario Alcaro, e che esce
in questi giorni presso Laterza con la
prefazionediAldoVisalberghi.

Tra i molti fili che si intrecciano
nell’opera del filosofo pragmatista,
un’attenzione particolare Alcaro de-
dica a quello che del pensiero de-
weyano è un aspetto forse meno no-
to. E cioè la riflessione sulla politica e

inparticolarelateoriadellademocra-
zia. Il tema della democrazia occupa
in Dewey un posto di primo piano:
nonancoratrentenneil filosofopub-
blica, nel 1888, un opuscolo dal tito-
lo «L’etica della democrazia», dove
emergono già le sue ve-
dute originali sulla que-
stione. Per Dewey già al-
lora è chiaro che la de-
mocrazia è un concetto
che dev’esser compreso
in tutta la suaampiezzae
intuttelesueimplicazio-
ni: non è né una sempli-
ce forma di governo, né
un mero fatto quantita-
tivo. È piuttosto una
«forma ideale di socie-
tà», ovvero, come scrive
Alcaro, è «la meta verso cui deve ten-
dere l’organizzazione sociale per ma-
nifestareinmodocompletol’interre-
lazione organica tra i suoi membri».
Questi filiverranopoisvoltineivolu-
mi che Dewey dedicherà specifica-
mente alla questione democratica, e
cioè«Democraziaededucazione»del

1916e«Ilpubblicoeilsuoproblema»
(trad. it. Comunità e potere), del
1927. Innanzitutto,perDewey, lade-
mocrazia non può essere ridotta a
quello che è il suo contenuto mini-
mo, e cioè il suffragio universale e il

principio di maggio-
ranza. Il filosofo lo
scrive con chiarezza in
«Comunità e potere» ,
inun passo cheHaber-
mas ha ripreso e com-
mentato nel suo volu-
me«Fattienorme».

Sono parole, quelle
di Dewey, che merita-
no di essere rilette an-
che oggi con attenzio-
ne: «La regola di mag-
gioranza, considerata

esclusivamente come regola di mag-
gioranza, è sciocca proprio come i
suoi detrattori l’accusano di essere.
Senonché essa non è mai soltanto
una regola di maggioranza [...] La co-
sa più importante sono i mezzi attra-
verso cui una maggioranza riesce in-
fine a essere maggioranza: per es. idi-

battiti preliminari, lamodificadi cer-
te opinioni per venire incontro a
quanto pensano le minoranze [...] Il
bisogno essenziale, in altri termini, è
migliorare imetodi e le condizioni di
ciò che èdibattito,discussioneecon-
vincimento».

Per Dewey, insomma, la democra-
zia è soprattutto un grande processo
di comunicazione e di discussione
pubblica; è il pubblico, un pubblico
attivo, informato epartecipe,chede-
vefarsentirelasuavoceneiconfronti
del governo, e che deve orientarne le
scelte e l’azione. Il pubblico è quella
rete attiva e sensibile che deve collo-
carsi in mezzo tra lo Stato e la società
civiledegli interessi,elacuiinfluenza
è essenziale per il buon funziona-
mento della democrazia. Tuttavia,
proprio perché ha una visione così
ricca di quello che la democrazia do-
vrebbe essere, Dewey non è affatto
ottimista; anzi, l’eclisse e la decaden-
za del pubblico è proprio uno dei te-
mi sui quali più intensamente egli ri-
flette e s’interroga. Che si formi un
pubblico autenticamente partecipa-

tivo nell’anonima società di massa è
molto difficile. E proprio a fronte di
questo problema Dewey rilancia un
concetto che oggi sembra tornato
nuovamente attuale, e cioè quello di
comunità. Un sistema democratico
veramente partecipativo non può
trovare lasuabasesenoninvivacico-
munità locali - e proprio queste sono
state, secondo Dewey, uno dei punti
di forza della democrazia americana.
Tuttavia, la dimensione locale non
basta; perciò bisogna pensare piutto-
sto al progetto (difficile e fors’anche
paradossale)diuna«grandecomuni-
tà» dei cittadini democratici, a un ri-
lancio delle appartenenze sociali pur
nel tempomodernodell’individuali-
smo. Non mancano peraltro, nel
pensiero deweyano, aspetti propria-
mente socialistici.Mailconcettocar-
dine resta quello di democrazia, e
ogni misura sociale non è che stru-
mento per attuare una democrazia
migliore

Stefano Petrucciani
.

È morta ieri a Lugano in
Svizzera Eva Nenni Lantin,
una delle figlie di Pietro
Nenni, il grande leader
storico «autonomista» del
Partito socialista italiano.
La donna che aveva
ottantaquattro anni, fu tra
le protagoniste della
Resistenza in Francia e per
questo dopo la seconda
guerra mondiale stata
insignita della Legion
d’Onore dello Stato
francese. Fra i messaggi ai
familiari quello del
presidente del Senato
Mancino nel quale si
esprime il cordoglio
personale dell’estensore,
oltre a quello di tutti i
senatori della Repubblica,
«per il forte impegno per la
libertà e la democrazia e la
profonda passione civile»
della scomparsa.

JohnDewey.
Scienzaprassi
democrazia
diMarioAlcaro
Laterza 1997

Pp. 344, lire 48mila.
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Le commissioni Giustizia ed
Esteri del Senato stanno
esaminando un disegno di
legge del governo sulle
adozioni. Il testo ha una
doppia veste. La ratifica
della Convenzione per la
tutela dei minori e la
cooperazione in materia di
adozioni internazonale
(l’Aja, 29 maggio 1993),
oltre a una serie di
modifiche alla vecchia legge
nazionale sulle adozioni del
1983. Il testo non affronta il
tema scottante dell’età e
dello status degli aspiranti
all’adozione. Il governo,
nella relazione, avverte che
si è preferito usare la
formula «i cittadini italiani
che hanno i requisiti
richiesti dalla legge»
piuttosto che affrontare, in
questa sede, quello che
resta uno dei problemi più
spinosi. D’altro canto
l’esecutivo ritiene che la
formula usata «assicura
l’omogeneità di
trattamento tra tutti
bambini adottabili, italiani e
stranieri, e lascia
impregiudicata la possibilità
di un eventuale mutamento
dei criteri in altra sede». La
proposta del governo parte
dal principio che sono
adottabili solo i bambini che
nel loro Paese siano privi di
un valido nucleo familiare e
se, comunque, non potrà
trovare nel suo Paese un
altro ambiente familiare
capace di assicurargli
quanto necessario per
crescere in «compiutezza
umana». Solo allora può
intervenire l’adozione
internazionale, che
dev’essere sempre tesa alla
tutela del minore. Per l’Italia
diviene perciò presupposto
ineliminabile la condizione
di abbandono del bambino
straniero, che può essere
anche determinato dalla
esplicita volontà dei
genitori biologici di non
volersi più occupare del
figlio. Si ritiene, inoltre,
inopportuna l’ipotesi di
affidare tutta l’attività
adozionale a un’autorità
amministrativa, togliendo
giurisdizione al
procedimento. Pur
accentuando l’intervento
amministrativo e sociale di
preparazione, di
accompagnamento e di
sostegno degli aspiranti
genitori e del minore
adottato, si ritiene che
debba essere mantenuto
l’intervento del giudice nei
momenti salienti della
procedura adozionale
(valutazione dell’idoneità;
decisione terminale
attributiva; eventuale
revoca di un’adozione o di
un affido preadottivo non
riuscito). Il minore straniero
che entra in Italia per
adozione o affidamento, fin
dal momento del suo
ingresso nel nostro Paese,
godrà di tutti i diritti
attribuiti al minore italiano
in affidamento familiare,
mentre acquisterà la
cittadinanza solo con la
trascrizione sul registro
dello stato civile del
provvedimento di
adozione. Chi intende
adottare un minore
straniero deve presentare
dichiarazione di
disponibilità al Tribunale dei
minorenni. Da quel
momento inizia una
complessa procedura che
investe diversi organi
pubblici a livello locale e
nazionale. Viene costituita
presso la Presidenza del
Consiglio un’Autorità
centrale che è presieduta da
un magistrato e composta
da rappresentanti di diverse
amministrazioni dello Stato.
Il governo prevede di
stanziare 5 miliardi e 600
milioni per quest’anno e 11
miliardi e 200 milioni per il
prossimo.

Nedo Canetti

Adozioni
Il Senato
studia una
nuova legge

Il magistrato Alfio Finocchiaro mette in guarda dai giudizi che riempiono i giornali

«Prudenza nel valutare
le sentenze della Cassazione»
Il figlio di un carcerato è adottabile, l’adultera può essere picchiata dal marito: la stampa dà rilievo
a sentenze che non sono innovative. Paola Tamburini dell’Ansa e l’avvocata Nicoletta Morandi.

Diritti e Rovesci

Separati in vacanza
con i figli
Come fare
con il passaporto?
GRAZIA MARIA DE IANNI *

ROMA. Alcuni degli ultimi titoli a
effetto hanno avuto su vari quoti-
diani più o meno questo tenore: la
moglie separatapuò«tradire» ilma-
rito senza perdere i suoi diritti; il
bambino di un padre carcerato può
essere adottato daun’altra famiglia.
Si scrivedisentenze«shock»,dipro-
nunciamenti «rivoluzionari» che
sembrano destinati a modificare
stabilmente gli orientamenti del di-
ritto nella delicatissima materia dei
rapportifamiliariedicoppia.

Stiamo parlando del successo
giornalisticocrescentedellesenten-
ze della Corte diCassazione, che or-
maièdiventataunafontepressoché
permanente di informazione capa-
ce di riempire, con titoloni, intervi-
ste e commenti di «esperti», le pagi-
ne di cronaca dei quotidiani, dive-
nuteparticolarmentesensibiliatut-
to ciò che riguarda le modificazioni
nel costume nei rapporti uomo-
donnaegenitori-figli.

L’interesse è del tutto comprensi-
bile, e risponde a una fase di muta-
mento effettivo e profondo che sta
investendo da molti anni ormai le
relazioni tra i sessi e le loroproiezio-
ni nell’immaginario e nel simboli-
co.Ciòsucuivale lapenadi interro-
garsi, però, è la fondatezzagiuridica
del rilievo giornalistico attribuito a
queste sentenze. In definitiva, un
interrogativo sulla correttezza del-
l’informazione.

C’èdasvelare, intanto,unmecca-
nismo intrinseco alla logica della
«catena di produzione della noti-
zia». In genere non è successo che i
giornali si siano dotati di specifiche
competenze interne per affrontare
queste tematiche. È accaduto nel-
l’ultimo anno che due grandi agen-
ziedi stampanazionali, l’Ansae l’A-
gi,abbianoassegnatoadueredattri-
ci il compito di seguire quotidiana-
mentelaCassazione.

Ce lo racconta proprio una di es-
se, la collega Paola Tamburini del-
l’Ansa che da oltre un anno, ogni
giorno, esamina le sentenze della
Cassazione che vengono deposita-
te, scegliendo quelle che ritiene più
interessanti. Non è un lavoro sem-
plice, poiché la lettura di una sen-
tenzaedellesuemotivazionirichie-
de una buona cultura giuridica. E
Paola Tamburini, che lavora - dice -
con «i codici alla mano», è la prima
ad ammettere che sono assai rare le
sentenze che hannoun valorevera-
mente innovativo. Molte sono «cu-
riose», «interessanti giornalistica-
mente». Insomma, casi umani che
possono anche appassionare il let-
tore,machenonrivestononecessa-
riamente un valore giuridico inno-
vativogenerale.

L’interesse del pubblico, natural-
mente,scatta.TantocheTamburini
è scherzosamente definita lo «spor-
tello del cittadino», dal momento
che finiscono per arrivare a lei mol-
te chiamate di lettori che, attirati
dagliarticoli, telefonanoinredazio-
ne trovandosi per lo più di fronte a
giornalisti che hanno «passato» i
lanci di agenzia senza aver potuto

leggere direttamente i testi delle
sentenze, e quindi senza essere in
gradodiforniremoltespiegazioni.

Ma quand’è che una sentenza di
Cassazione assume veramente un
valorestabilmenteinnovativo?

Proprio un magistrato di Cassa-
zione, il dottor Alfio Finocchiaro,
invitaallaprudenzanellavalutazio-
ne, affermando che esiste una siste-
matica enfatizzazione di questi di-
spositivigiuridici. Iduecasicitatial-
l’inizio, per esempio, vengono da
lui interpretati come giudizi che
confermano orientamenti già lar-
gamente prevalenti nella giurispru-
denza. Come poco fondato, a suo
giudizio,èstatorecentementeilcla-
more intorno ad altri pronuncia-
menti, come quello sulla prova del
dna per il riconoscimento della pa-
ternitàchehaevocatoicasidiMara-
dona e Falcao. «Era un principio già
acquisito da anni - dice Finocchiaro
-che il rifiutodisottoporsial testva-
leva come ammissione della pater-
nità...».

Tra l’altro - ci fa osservare - è vero
che le sentenzedellaCassazionede-
terminano con maggiore autorevo-
lezza(essendogiudizidi legittimità)
i principi da seguire nell’interpreta-
zionedellenorme.Manelnostrosi-
stema giuridico - a differenza che in
quellianglosassoni-il«precedente»
non ha una grande forza normati-
va. Il giudice di merito, insomma, è
sempre libero nel suo giudizio. Solo
la Corte costituzionale può modifi-
care una norma stabilendone l’in-
costituzionalità. E poi non tutte le
sentenze di Cassazione hanno lo
stesso peso. «Pesano» assai di più
quelledeciseasezioniriunite(come
quella apparsa sui giornali di ieri
che distingue tra uso personale e
spaccio di droga facendo pesare il
reddito dei detentori di stupefacen-
ti), in quanto volte a risolvere con-
flitti interpretativi insorti nell’ope-
ratodellediversesezionidellastessa
Cassazione. Questi orientamenti è
molto difficile che siano nuova-
mente contraddetti. E quindi ven-
gono maggiormente tenuti in con-
siderazione da tribunali e Corti di
Appello. Esiste poi l’«ufficio del
massimario» che stabilisce quali
sentenzediCassazionecontengano
principi innovativi da considerare,
appunto,come«massime».

Proprio Alfio Finocchiaro ha usa-
to questo argomento, nel dicembre
dell’anno scorso, per polemizzare
con alcune intepretazioni giornali-
stiche.Avevasuscitatoscalporeuna
sentenza secondo cui «il marito po-
teva picchiare la moglie adultera».
Alcuni giornali avevano parlato di
«Famiglia rivoluzionata a colpi di
sentenza», e di un orientamento re-
gressivo della Cassazione. In un ar-
ticolo pubblicato sulla «Guida al di-
ritto» del «Sole 24 Ore» - intitolato
«Sbatti la Cassazione in prima pagi-
na, sulla famiglia tanto rumore per
nulla» - Finocchiaro ha argomenta-
to che nessuna delle decisioni all’o-
rigine dello «scandalo» presentava
«alcun carattere di novità», tanto

che nemmeno erano state «massi-
mate».

Naturalmente si può anche pen-
sare che il giudicedifendesse laCor-
tedallecriticheconqualcheeccesso
di partigianeria. «È vero - dice l’av-
vocata Nicoletta Morandi, esperta
didirittofamiliare-chespessosino-
ta una enfatizzazione eccessiva di
queste sentenze. Magari sull’onda
di quei programmi televisivi che ci
hanno abituati a vedere discussi e
drammatizzati in piazza i più dispa-
rati conflitti familiari. Ma è anche
vero che l’attenzione pubblica su
una materia che è in divenire può
essere utile. Ed è vero che la Cassa-
zione ha esercitato ed esercita una
funzione di omogeneizzazione del-
leintepretazionidellenorme».

Solocheladirezioneeffettivaver-
so cui si stabilizza questa funzione
può essere seriamente valutata solo
esaminandouncongruonumerodi
sentenze, e su archi temporali lun-
ghi, più vicini al decennio che alla
frequenzaquotidiana incui sembra
che principi «rivoluzionari» o «rea-
zionari» si inseguano - magari con-
traddicendosi - da un giorno all’al-
tro.

È avvenuto, per esempio, in ma-
teria di divorzi, che l’operato della
Cassazione abbia nel tempo deter-
minato l’interpretazione del «red-
dito adeguato» dovuto al coniuge

più debole. «Adeguato» è infatti
espressione vaga. L’orientamento
consolidato la lega al «tenore di vi-
ta» esistente nel matrimonio. La ex
moglie di un Agnelli, insomma,
avrà diritto a un assegno assai più
congruodiquelladiunoperaio.«Fi-
loni» di contenzioso giuridico che
catalizzano oggi l’attenzione e la
sensibilità pubblica restano i regimi
delle separazioni e dei divorzi, e le
adozioni dei minori (qui è in arrivo
ancheunanuovanormativa).

L’esplosione della vecchia fami-
glia patriarcale ha determinato in-
certezze nella sensibilità del pubbli-
co che, evidentemente, creano an-
chenuoveaspettativeversonorme-
o comunque comportamenti giuri-
dici - più rispondentialla realtàmu-
tata. Forse sta qui lachiavepercom-
prendere l’interesse verso l’azione
dei tribunali e della Cassazione. E
dell’attenzione un po‘ spasmodica
che vi dedicano i media. I rimedi
non saranno certo nel semplice ab-
bandono di una «moda» giornali-
stica. Ma in una qualificazione del-
l’informazione, alla quale potrebbe
magari contribuire un atteggia-
mento più attivo e comunicativo
degli stessi magistrati della Cassa-
zione,edegliesperticheseguonosi-
stematicamentelasuaattività.

Alberto Leiss

Molteplice è ilmicro-contenzioso familiare in tempo di va-
canze: scelgo per voi il problemadel rilascio e/orinnovo
del passaporto deigenitori separati,divorziati, e/onubili/
celibi con figliminori.

In costanza di matrimonio i coniugi con figliminori auto-
regolanoil loro dirittoall’espatrio, in quanto la normativa
vigente richiedeesclusivamenteunadichiarazione di as-
sensodell’altrogenitore per il rilasciodeldocumento di
espatrio, per l’iscrizionedelminore nel passaporto del ge-
nitore oper il rilascio al minoredi passaporto o documen-
tazionevalida per l’espatrio. Igenitori separati,divorziati,
e igenitori di figli naturali devono inveceottenere inogni
caso anche l’autorizzazione del Giudice tutelare.

Questocomporta, all’attodella «scoperta» (che avviene di
solitonelmesedi luglio, apochi giorni dalla partenza, con
conseguenti telefonateall’avvocato per conoscere il «rapi-
do» dafarsi), rintracciare l’altro genitore, farsi rilasciare un
atto di assenso con firma autenticata (a meno che non vo-
glia trascorrereconvoiuna mattinata inPreturaall’ufficio
tutele), presentare al Gt ladomanda(se lavorateo comun-
que non avete tempo, occorrerà delegare un terzo,ma in
questo caso ladomandaandrà sottoscrittacon firma au-
tenticata), ritornare quindi all’ufficio tutele per richiedere
una copia delprovvedimentodi autorizzazione, emesso in
tempi auspicabilmente brevi dal Gt, e successivamente tor-
narvi per ritirare l’atto da consegnare, infine, con l’altra do-
cumentazione necessaria all’espatrio!

La norma (art. 3, lett. b,L.1185/67) e il conseguente descrit-
to iter burocratico assolve certamente una sua funzione di
garanzia in difetto dell’assensodell’altro genitore, perché
l’intervento del Gt competente a vigilare sull’osservanza
dei provvedimenti adottati in sede giudiziaria sull’affida-
mento dei minoripuòportaredall’accertamento di condi-
zioni di inopportunità anche temporaneaa concedere l’e-
spatrio al genitore e/o al minore, fino a situazioni di lesione
dei diritti deiminoriche possono anche comportare il riti-
rodelpassaportoa genitori che non abbiano assolto, ad
esempio, il lorodovere di mantenimento nei confronti dei
figli.

Ma, sulla scia del sano principio dell’autoregolamentazio-
ne dei soggetti e a tuteladel diritto di espatrio, costituzio-
nalmente garantitocidall’art. 16Cost. perché nonequipa-
rare aigenitori «non separati» tutti quanti, in rapporto di
sana collaborazionee partecipazione, sono disponibili a
formulare liberamente il proprio assenso all’espatriodel-
l’expartnere/o del minore, senza ingolfare, soprattutto nei
mesi estivi, l’ufficio tutele?

Otteremmocosì il duplice beneficorisultato di far rispar-
miare tempo e denaro aigenitori che pur«separati»man-
tengono un rapporto di collaborazione e fiducia reciproca
e lasceremmoal Gt tutto il tempo e la disponibilità per af-
frontare le patologie reali!

* Avvocato

Il rapporto Istat sull’anno accademico

Aumenta il numero
delle studentesse
E delle disoccupate
ROMA. L’universita‘ italiana e‘ sem-
prepiu‘rosa:sianeicorsidilaureatra-
dizionali sia nelle lauree brevi la pre-
senza femminile si conferma domi-
nante. Tuttavia le donne, al termine
degli studi, risultano ancora penaliz-
zate nell’accesso al lavoro e alle pro-
fessioni: a tre anni dalla laurea poco
piu‘ di un quarto di esse ha unlavoro
stabile (contro il 42,3% degli uomi-
ni). E‘ questo il quadro tracciato dal-
l’Istat sullabasedidati (inparteanco-
ra provvisori) sull’anno accademico
’96-’97chehannoregistratounafles-
sione del 2,2% delle iscrizioni al pri-
mo anno di corso. Sono donne il
53,8% dei 304.221 immatricolati nel
’96 contro il 46,2% degli uomini. Le
donnesi iscrivonodipiu‘neidiplomi
(+ 15% rispetto al +8,5% dei maschi)
e restano sostanzialmente stabili
(+0,1%) nei corsi di laurea che vedo-
noinveceimaschiincalodel4,7%.Si
confermano “al femminile” le facol-
ta‘ letterarie (76,8%) dove le ragazze
sonoaumentate dell’1,1%. Ledonne
primeggiano a Medicina (59,5%),
con un calo pero‘ piu‘ consistente ri-
spetto agli uomini (-3,3% contro -
2%). Sono il 56% nelle facolta‘ giuri-

diche, il 52,7% nel gruppo politico-
sociale (+4,4%), il 52,7% in quello
scientifico (piu‘ del 70% a Chimica e
tecnologiefarmaceutiche,50%achi-
mica industriale). Crescono (+1,8%)
a Ingegneria, dove oltre il 77% degli
iscritti e‘ maschio. In generale, il pri-
mato delle immatricolazioni va al
gruppo letterario (24,2%), seguito da
quellogiuridico (18,7%), economico
(14,7%), da ingegneria (13,9%), dal
grupposcientifico(11,6%)epolitico-
sociale(11%).All’ultimoposto,apari
merito, medicina e scienze agrarie
(2,9%). Le iscrizioni alprimoannodi
corso delle “lauree brevi” sono au-
mentate inmediadell‘ 11,6%.Aicor-
si sono iscritti 27.278 giovani: i piu‘
’’attraenti” risultano quelli del grup-
po medico (10.180 immatricolati) e
tra essi, i corsi in educazione fisica
(3.723iscritti)e inscienzeinfermieri-
stiche (2.221). Il 92% dei laureati rie-
sceallafineatrovarelavoro:iltassodi
occupazione, a tre anni dalla laurea,
e‘ in media del 74,5%: 80% per i ra-
gazzi, 69% per le ragazze. Il 34,3% ha
un’occupazione stabile: la percen-
tuale pero‘ scende, tra le ragazze, al
26,3%controil42,3%degliuomini.

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri

Il Partito Comunista Italiano
settant’anni di storia d’Italia

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di
Luciano Canfora e Franco Della Peruta

“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”

Massimo D’Alema

IN OGNI FESTA DELL’UNITÀ

Il Calendario del Popolo
Via Rezia, 4 - 20135 Milano - Tel. 02/55015575 - Fax 02/55015595

in collaborazione con

il manifesto                      Liberazione                           l’Unità
Agenda della Settimana

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

PATTY PRAVO. Una delle grandi signore della
canzone italiana suona stasera alla Festa del-
l’Unità di Suzzara (Mantova), alle 21, conti-
nuando così il suo tour estivo nazionale.
L’ingresso costa 33.000 lire. Per informazio-
ni e prenotazioni, 0376/224599.

VOLTERRATEATRO. Stasera alle 21.30 ancdrà
in scena, nell’ambito della rassegna teatrale
volterrana, «Le vostre madri sono state più
solerti», tratto dalla «Pentesilea» di von
Kleist, per la regia di Thierry Salmon, con
Marie Bach, Cécilia Kankonda, Grazia Man-
druzzato, Caroline Petrick, Silvia Pasello e
Candy Saulnier della Compagnia Volterra-
teatro. L’ingresso costa 15mila lire, per in-
formazioni, 0587/55720-0588/84010.

MARIA PIA DE VITO. Ancora musica, con la
musicista napoletana, che da tempo ha
messo al centro del suo lavoro le contami-
nazioni della musica etnica con il jazz, suo
primo amore. De Vito suona il 28 a Roma,
insieme al gruppo Nauplia, nella rassegna
«Opera paese», che si tiene al Centro Fulvio
Bernardini di Pietralata. Il 29 è a Massenzio
in duo con la pianista Rita Marcotulli (ore
23 circa).

TINA MODOTTI. A Modena, al Bosco Alberga-
ti, nell’ambito della Festa nazionale delle
donne, è in corso una mostra dedicata alla
fotografa Tina Modotti. Oltre alle foto, ri-

prodotte da negativi conservati negli archivi
americani, messicani e russi, sono esposti
anche lettere e documenti dell’artista. Ver-
ranno anche proiettati alcuni film, tra cui
«The tiger’s coat», il muto che Modotti di-
resse nel 1920.

LE DONNE DI PORTOVENERE. Musica, dan-
za e teatro a «Portovenere Donna», la secon-
da edizione della rassegna che terminerà il
23 agosto. Tra le proposte, il 30 va in scena
«Hamlet-Frammenti da William Shakespea-
re», per la regia di Valter Malosti.

LOREDANA BERTÈ. Dissacrante e trasgressiva,
la cantante si esibirà il 31 alla Festa naziona-
le delle donne di Modena, alle 21.30. Per in-
formazioni, rivolgersi alla Federazione Pds,
059/582811.

ALTA MODA. È in corso fino al 5 ottobre alle
Terme Berzieri di Salsomaggiore, l’esposizio-
ne di cento abiti di alta moda disegnati da
Pino Lancetti, ispirandosi a Picasso, Klimt e
alle ceramiche di Galileo Chini.

TERRADILEI. Il 3 agosto inizierà a Monteleone
d’Orvieto il corso di introduzione allo shia-
tsu tenuto da Pia Danelon e organizzato dal-
l’associaizone Terradilei. Su una collina bo-
scosa dell’Umbria sarà possibile fare il ba-
gno nella fontana di acqua sorgiva e lunghe
passeggiate. Nel corso di luglio e agosto è
anche possibile fare trattamenti shiatsu,

giornate pratiche di yoga, tai-chi, medita-
zione. Il seminario, che durerà tre giorni,
costa circa 150.000 lire. Per informazioni e
iscrizioni, rivolgersi a Silvana Manni, 0763/
85241.

PINK SEA. Rossella Eller è una donna che non
riesce mai a stare ferma. Romana, fotorepor-
ter, ha una incolmabile passione per il mare
e la vela. Così ha deciso di mettere in piedi,
presso il Centro Addestramento nautico di
Fiumicino, corsi di vela a vari livelli riservati
a un pubblico esclusivamente femminile.
Scopo principale è la partecipazione al III
Campionato Femminile nazionale del pros-
simo anno organizzato dall’Aiva (Associa-
zione italiana veliste italiane). Ma alcuni
corsi saranno anche riservati alle principian-
ti. Per informazioni, rivolgersi allo 0336/
783282.

FASHION DESIGN. La Domus Academy di Mi-
lano bandisce il concorso per una borsa di
studio per l’anno accademico 1998 per con-
seguire il master di Fashion Design. Il tema
del concorso, «Milano/New York/Milano»,
invita a progettare un guardaroba ideale per
uomo o donna, per un viaggio di 48 ore che
prevede occasioni formali e informali e che
stia tutto in una piccola valigia. I lavori do-
vranno pervenire non oltre il 10 ottobre. In-
formazioni allo 02/47719155.
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LE RELIGIONI Domenica 27 luglio 1997l’Unità25
Le Letture

Ciascuno sia
responsabile
del suo
talento

PAOLO RICCA*

Intervista con Maria Vingiani, pioniera del confronto tra le religioni monoteiste

«L’ecumenismo è difficile
senza dialogo con gli ebrei»
Con la fondatrice del Segretariato per le attività ecumeniche, il bilancio di 50 anni di im-
pegno. L’augurio al Sae, che ha una nuova presidentessa, e al convegno della Mendola.

Dialogo: mentre Alessio II fa un gesto di distensione

Quando PaoloVI
volle incontrare
a Istanbul
il patriarca Atenagora

«Poiché avverrà come a unuomo il
quale,partendo per un viaggio, chia-
mòi suoi servie affidò loro i suoi beni.
A uno diede cinquetalenti, a un altro
due e aun altro uno, secondo lesue ca-
pacità; epartì. Subito, colui che aveva
ricevuto i cinque talenti andòa farli
fruttare, e ne guadagnò altri cinque.
Allo stesso modo, quello dei duetalen-
ti ne guadagnò altri due. Ma colui che
ne aveva ricevutouno, andò a fare una
buca interrae vi nascose il danaro del
suo padrone. Dopo molto tempo il pa-
drone tornò a fare i conti coni servi
(...).Lodò i servidei cinque edei due
talenti ma rimproverò,dandogli del
”fannullone”,quello che aveva sotter-
rato il talento, senza neppure metterlo
in banca per averne almeno gli inte-
ressi. Perciòordinò: toglietegli il talen-
to edatelo a colui chene ha dieci (...)».
(Matteo 25, 14-30).

Gesùparlavavolentieriinparabole.Let-
teralmenteparabolavuoldireparagone,
similitudine:sonobreviracconti,con
sceneepersonaggipresidallavitaquoti-
diana,storievissuteoimmaginate(ma
sempreverosimili)cheriflettonouna
realtàfamiliareall’ascoltatoreecheGesù
utilizzacomeanalogiediunarealtàal-
trettantoveraequotidiana,manascosta:
quelladiDio.Conleparabole,Gesùillu-
strailmondodiDioconframmentidel
mondodell’uomo,spiegailcieloparlan-
dodellaterra.Percapireunaparabola
nonbisognafermarsisuisingolielemen-
ti,comefosserometaforediqualcos’al-
tro.Occorreinveceindividuareilcentro
delraccontoesudiessoconcentrarsi.

Laparaboladeitalentiètralepiùcono-
sciuteevienespessocitata.Iltermine«ta-
lento»èentrato,nelsuosensofigurato,
nellinguaggiocomune:espressionico-
me«èuntalentonaturale»,«valorizzarei
giovanitalenti»,«sciupareipropritalen-
ti»provengono,direttamenteoindiret-
tamente,dallanostraparabola.Essaha
svoltoinoltreunruoloimportantenella
storiaeconomicadell’Occidente,grazie
all’interpretazionediCalvinoilquale,
rompendoconlaletturaspiritualedella
chiesaanticaemedievale-cheintendeva
l’investimentodeitalenticomeallegoria
delperfezionamentomoraleespirituale
delcredenteinvistadiun«guadagnoce-
leste»interminidivitaeterna-hadato
dellaparabolaun’interpretazionetutta
terrestreestorica:mentreilSignoreè«as-
sente»,cioègovernailmondoinmaniera
nascosta,idiscepolimettonoafruttole
risorseloroaffidate(beni,dotipersonali,
capacitàprofessionali)socializzandolein
una«comunicazionereciprocatragliuo-
mini»invistadiun«utilecomune»,col-
lettivo,cheèilfruttoattesodaCristoe
cherendegloriaaDio.Unasocietàco-
struitacomescambiodibenieservizivo-
cazionalmentemotivato,invistadelpro-
gressodellacollettività:eccociòche,per
Calvino,prefiguralaparaboladeitalenti,
risultandocosìpiù«padredelsociali-
smo»chedelcapitalismo!

Enoi,comepossiamointenderla?Pos-
siamointenderlacomelaparaboladella
responsabilità.Ilcentrodelraccontoèfa-
ciledaindividuare:dopocheGesùè«par-
tito»eprimache«ritorni»,l’uomo(non
soloilcristiano)haricevutobenidagesti-
re,equestolorenderesponsabile,nel
sensoletteraledeltermine:dovràrispon-
dere.Suquestonucleocentraleruotano
alcunipensieri.Eccoiprincipali.

1)Tuttidevonorispondere,tuttisono
responsabili.Perché?Perchétuttihanno
ricevutoalmenoun«talento».Nonc’è
chinonharicevutonulla.Tutti,come
minimo,hannoricevutolavita,maan-
chemoltodipiù.Ciascuno,comemini-
mo,dovràrisponderealladomanda:
«Checosahaifattodellatuavita?».Nonè
unadomandadapoco.

2)Tuttihannoricevuto«talenti»,cioè
benidivalore.Chinericevedipiù,chi
meno,sitrattasempreditalenti:lanatura
eccellentedeldonoèugualepertutti.
Cambialaquantità(cinque,due,uno),
nonlaqualità.Untalentovalemolto:
ognicreaturaumanariceve,giàconlavi-
ta,undonoinestimabile.

3)Questotesoro-il«talento»-sipuò
perdere,sciupare,vanificare.Ilverdetto
delpadrone,«toglietegliiltalento»,san-
cisceilfallimentodellagestione:iltalen-
togliètoltoperchénonlosautilizzare.In
manohauntalentosotterrato,perduto.
Ciòsignificachelavitaèun’occasione
unica:chilaperde,laperdepersempre.

4)Iltalentovamessoafrutto,deve
«produrre».Ibeniricevuti(vita,salute,
doti,attitudini,istruzione,cultura,socie-
tà,democrazia,ecc.)vannoaccresciuti,
nonsoltantomantenuti.Limitarsiacon-
servarlisignificasotterrarli,cioèperderli.
L’unicomodoperconservarlièincre-
mentarli.Inaltritermini:fedeltànonsi-
gnificaconservazione.
*pastore valdese

«Scegliere ciò che è aspro, esigente, ma che
costituisce la vita e insegna la responsabilità».
Questa è una delle definizioni che Romano
Guardinidàdellavirtùdelcoraggio,ebensiat-
taglia alla figura di Maria Vingiani, donna mi-
nuta ma di incrollabile energia, che nel 1947
ha dato vita a un gruppo misto, diventato più
tardi il Sae (Segretariato per le attività ecume-
niche), che da allora ogni anno si riunisce alla
Mendola, nel Trentino, per un vero e proprio
laboratorio di meditazioni bibliche e di con-
fronto di cristiani sul tema dell’unità delle
chiese, e di dialogo con ebrei e musulmani.
Quest’anno il tema della sessione riguarda il
dialogo tra le chiese cristiane e le altre religio-
ni. Ma questo è anche l’anno in cui il Segreta-
riato non è guidato da Maria Vingiani, che ha
trovatoaltremodalitàperdare ilsuocontribu-
to, ma da Elena Milazzo Covini. Ma proprio
perquestonuovoavviovogliamoripercorrere
con Maria Vingiani quasi un mezzo secolo di
ecumenismo italiano, e capire che cosa signi-
ficaunavitavotataall’ecumenismo.
Qual era negli anni del dopoguerra che
l’hanno vista - cattolica - studentessa al-
l’Università di Padova, l’atteggiamento
versoi«noncattolici»?

«La scomunica: cioè un rifiuto totaledella
diversità,unmisconoscimentoassolutodel-
la possibilità di essere cristiani al di fuori del
cattolicesimo. Per leggere i libri - protestanti
- necessari alla mia tesi di laurea ho avuto bi-
sogno di un permesso speciale e addirittura
dell’autorizzazione del mio patriarca per as-
sistere all’esperienza di fede di un culto pro-
testante.Ledifficoltàeranotante».

Qualèstata la«molla»chehafattoscat-
tareildesideriodiincontraregli«altri»?

«Lo scandalo di chiese che annunciano lo
stesso evangelo, e fedeli dello stesso Cristo,
non vivono la sostanza di questa fede: e cioè
l’amore. Erano davvero chiese “separate”.
Che “reciprocamente” non si riconosceva-
no. A meè sembrato di dovermicoinvolgere
totalmente per favorire il superamento di
quest’odio reciproco. Ho avuto sentore da
sempre che il dramma della divisione attra-
versava le famiglie, il vissuto della fede dei
singoli,enonrimanevasoloteoricosulfron-
te ufficiale della chiesa. Per me è stato molto
importante capire il perché della separazio-
ne tra le chiese che a Venezia erano tante e
differenti: anglicana, valdese, luterana, gre-
co-ortodossa. Dov’era la differenza? Allora
ho voluto studiareper capire, rimandandoa
oltre i 20 anni la “confermazione” nella
chiesa cattolica. Tutto ciò ha fatto si che la
scelta di fede diventasse una specie di “mili-
zia” per me. Forte era anche lapassionepoli-
tica,ereditatadamiopadre,antifascista».

Lei ha sempre dato molto rilievo al rap-
porto dei cristiani con gli ebrei, anche
quandoquestodialogoeraimpensabile.

«Il mio interesse è stato più tardo. Venne
da me un ebreo, uno storico francese, Jules
Isaac, che aveva avuto la famiglia decimata
adAuschwitz,percoinvolgermiafondare in
Italia una “amicizia” ebraico-cristiana. Fre-
quentandolo, presi coscienza dell’”insegna-
mento del disprezzo” che la cultura europea
aveva esercitato nei confronti degli ebrei, e
deldisastrodellashoahcausatodalpregiudi-
zioedall’odiocristianoversogliebrei.Diqui
lanecessitàpernoicristianidirivedereilpro-
blema alla radice. Aver tagliato la radice
ebraica è stata la vera debolezza dei cristiani.
Lealtredivisioniinsenoalcristianesimo,so-
no niente in confronto a questa prima radi-
cale cesura. Per questo il dialogo tra cristiani
deveripartiredaldialogocongliebrei».

Lei ad un certo punto ha imboccato la
strada della militanza politica. È stata as-
sessore alle Belle arti a Venezia. Che cosa
l’hafattadesistere?

«Io credo che in Italia il “fare politica” in
questi anni siaconsistitosostanzialmentein
un tradimento della politica come convi-
venza di uomini liberi e responsabili, come
democrazia. Noi cattolici abbiamo ridotto
spesso la fede a una ideologia politica. Il
mondo protestante ha fatto lo stesso, pur se
con segno opposto. Ora, finalmente, la fede
sta tornando al centro dell’interesse ed è per
questocheoggici incontriamo.El’ecumeni-
smo, in primo luogo, è un cammino di fede.
Esolocosìvive l’esperienzadellastoriacome
”servizio”reciproco,noncomepotere».

Leièuna laica,ehavolutocheilSaefos-
se connotato in questo senso. La connes-
sionetralaicitàedecumenismo?

«L’ecumenismoè,appunto,l’”ecumene”:
cioèunaprospettivadiconvivenza,dicoabi-
tazione, di coesistenza nella fraternità, nella
giustizia enellapace.L’identitàcomunevie-
ne da questo, non dalla dimensione del sa-
cro.Intuttelechiesecristianeicredentisono
in primo luogo laici. Soltanto dopo, per
qualcuno, vengono scelte particolari. Ma il
battesimo ci fa tutti “sacerdoti”, nel senso di
”consacrati” ad un servizio di fratellanza
nella collettività. La clericalizzazione della
societàèunelementodidivisione».

Leièunadonna,protagonistadelmovi-
mentoecumenico,inunpaesechenonha
mai valorizzato la presenza femminile
dentrolachiesacattolica...

«Per me è stato semplicemente un modo
di realizzare me stessa. Avevo da vivere una
mia vocazione, la convinzione interiore di
doverrispondereadunservizio,chemiveni-
va direttamente dalla fede. Non è stato sem-
plice, perché in Italia il cattolicesimoèper lo
più tradizionalista e il protestantesimopiut-
tosto polemico: entrambi, cioé, poco dispo-

sti al cambiamento. È un cammino che mi
ha richiesto molte rinunce. Questaèstataed
èlamiavita.DentroilSae.Eoraoltre».

Ora però ha avuto un importante rico-
noscimento pontificio: «domina» del-
l’OrdinediSanGregorioMagno...

«Sì, senza volergli dare importanza, in un
certo senso, arriva come il riconoscimento
di un ministero, di un servizio che la chiesa
oggiriconosceutileperlarealtàitaliana».

Torniamo al Sae, e consideriamo le sue
trasformazioni.DagliannidelConcilioin
poi il movimento ecumenico italiano ha
avuto diverse fasi: da timidi tentativi ini-
ziali ad dialogo sempre più fitto tra le va-
rieconfessioni.Oraquestaurgenzadell’u-
nificazione, che si avverte a vari livelli,
non rischia di soffocare la ricchezza ap-
portatadallediversetradizioni?

«Bisogna tenere presente due percorsi.
Quello teologico, che si definisce nel con-
fronto delle dottrine, e sul quale non siamo
ancora in chiarezza. Ma le verità fondamen-
tali della fede bisognerà pure arrivare a con-
dividerle. E poi un piano testimoniale di fe-
de, che struttura la diversità fra i crescenti,
ma costituisce anche la ricchezza dell’espe-
rienza viva. Questo è forse il punto sul quale
siamopiùavanti.Maperquantodifficile,bi-
sognerebbe cercare di far crescere insieme
questeduedimensioni».

Maria Vingiani, quale augurio rivolge
allasessionedelSaechesiapreoggi?

«L’augurio, molto caloroso, è che il Sae
possa continuare in una linea rigorosa di ri-
cerca biblico-teologica, insieme con la sua
attenzione alla storia. Nella fedeltà alla me-
moriaoriginaria, ilcamminoecumenicode-
ve procedere profeticamente nella testimo-
nianzadelladimensionevivadellafede,alfi-
ne di provocare nel mondo una più dilatata
”crisfofania”.

Gabriella Caramore
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Il patriarca della chiesa ortodossa
russa, Alessio II, ha partecipato ieri a
Vilnius,capitaledellaLituania, auna
cerimoniareligiosaconl’arcivescovo
cattolico, il cardinale Audris Joseph
Bachkis. Si sono scambiati un saluto
fraterno, poi ciascuno ha pronuncia-
tounbrevediscorsoe insiemehanno
impartito la benedizione a più di
4milafedeli.

Dopo i recenti screzi con la Santa
Sede, Alessio II ha evitato toni pole-
mici,edhainveceadditatoaesempio
i lituani, in maggioranza cattolici,
per la loro tolleranza religiosa. Ba-
chkis ha attribuito grande importan-
zaallapartecipazionedelpatriarcaal-
la cerimonia, «come passo verso una
migliore comprensione fracattolicie
ortodossi». Quindi, ha esortato il Pa-
triarcaadadoperarsiperché inRussia
vengagarantitalaliberta‘diculto.

Il gesto di Alessio II si colloca dun-
que in un momento in cui i rapporti
tra la Chiesa cattolica e quelle orto-
dosse restano comunque tesi. Ma a
questopunto, èsignificativo ricorda-
re lagrande iniziativa religiosaepoli-
tica presa 30 anni fa da Paolo VI,
quando si recò nel luglio ‘67 a Istam-
bul, dove incontrò il Patriarca orto-
dosso Atenagora I, aprendo la strada,
doposecoli,aldialogoecumenico.

Papa Montini, in realtà, aveva già
incontrato il Patriarca a Gerusalem-
me nel ‘64, pellegrino sulla terra di
Gesù. Ma altra cosa era rendergli
omaggio a Istambul, riconoscendo-
gli la «primazia», ormai più storica
che effettiva, sulle Chiese d’Oriente,
e ritenere un Paese come la Turchia
«ponte» tra la cultura orientale e
quellaoccidentale.

Pocoprimadipartireper Istambul,
Paolo VI parlò ai cardinali riuniti in
Concistoro e spiegò loro che il suo
viaggio faceva parte di un piano stra-
tegico: «Vogliamocompierenoi stes-
si atto d’onore verso l’illustre e vene-
rato Patriarca ecumenico, allo scopo
di appianare la via verso un ristabili-
mento d’una perfetta comunione tra
laChiesacattolicaequellaortodossa,
e per esaminare insieme in quale for-
ma e con qualimezzi sipossa,conso-
lidale sentimento, tutelare,nellepre-
senti congiunture, l’incolumità,non
solo, ma il carattere sacro e peculiare
deiLuoghiSantinellaterra,chefupa-
tria di Cristo, teatro del Vangelo, cul-
la della Chiesa, meta ideale d’ogni
cuore cristiano. Ci proponiamo,
inoltre, di incontrare anche gli altri
gerarchi delle varie Chiese colà resi-
denti ed i rappresentanti delle reli-
gioninoncristiane».

Il primo viaggio dopo lo scisma di
un Papa in Turchia - divenuta larga-
mente musulmana, pur conservan-
do viva la storia delle prime comuni-
tà cristiane - aveva dunque lo scopo
di riprendere un dialogo interrotto,
maanchediallargarloaimusulmani,
agliebrei,ainoncristiani.

Preparato accuratamente sia sul
piano diplomatico che che su quello
religioso, il viaggio ebbe grande riso-
nanza su tutta la stampa internazio-
nale, che ne rilevò i positivi risvolti
politici. Giovanni Battista Montini,

accompagnato dai cardinali Eugenio
Tisserant, decano del Sacro Collegio,
e Amleto Cicognani, segretario di
Stato, fu accolto con molto calore al-
l’aeroporto di «Yesilkoy» di Istambul
dall’allora presidente dellaRepubbli-
ca, Cevdet Sunay, e dal primo mini-
stro,SuleymanDemirel,dalpatriarca
Atenagora, dal patriarca armeno,
Shnorhk Kalustian, dal patriarca cat-
tolicodiAntiochia,cardinaleIgnazio
Gabriele Tappouni, dal Rabbino ca-
po della comunità israelitica di
Istambul,DavidAseo.

Sunay rivolse all’ospite un saluto
molto cordiale, ma volle anche che il
Papa facesse una gita sul Bosforo sul
suo yacht personale e visitasse il «To-
pkapi», dove sono custodite memo-
rie e vestigia dell‘ impero ottomano,
salutato dalla fanfara dei «mehter»
(giannizzeri) nei loro caratteristici
costumi. Poi il Pontefice visitò la
chiesa di Santa Sofia - prima trasfor-
mata in moschea e poi in museo -en-
trando attraverso la «porta imperia-
le», per ammirare i tesori d’arte del-
l’antica chiesa cristiana. Un’acco-
glienza calorosa, dunque, ben diffe-
rente da quella, fredda e distaccata,
che fu riservata a Giovanni Paolo II
nel novembre 1979, in un diverso
contestopoliticoereligioso.

Il momento più emozionante per
un Papa poco estroverso come Mon-
tini fu al Fanar, la residenza del Pa-
triarca ecumenico, salutato dal suo-
no delle campane della cattedrale di
San Giorgio. Indossando l’«engol-
pion» avuto in dono da Atenagora a
Gerusalemme, Paolo VI fu accolto
con gli onori liturgici riservati ad un
Patriarca. I due si abbracciarono, poi
Atenagora prese papa Montini per
mano e insieme entrarono nel tem-
pio, per prendere posto sui troni da-
vanti alla porta reale dell’iconostasi.
Cominciò così un dialogo fatto di
granderispetto reciprocoche,pur tra
luciedombre,arrivafinoaoggi.

L’Assemblea ecumenica delle
Chiese cristiane europee dello scorso
giugno aGrazavrebbedovutosegna-
re un decisivo balzo in avanti di que-
sto dialogo. E invece, il mancato in-
controaViennatraGiovanniPaoloII
e Alessio II, l’assenza dall’assemblea
di Graz del patriarca di Costantino-
poli, Bartolomeo I, e la mancata par-
tecipazione-dopounaconsuetudine
durata oltre vent’anni - della delega-
zionediBartolomeoallecelebrazioni
dei santi Pietro e Paolo nella basilica
vaticana, hanno molto raffreddato
gli entusiasmi.Comenonbastasse, si
è poi aggiunta la crisi in Russia per la
discriminazione delle minoranze re-
ligiose. Come è noto, la Duma, ovve-
ro il parlamento russo, ha proposto
una legge che, riconoscendo una po-
sizione di privilegio a ortodossi,
ebrei,musulmaniebuddisti,penaliz-
za la chiesa cattolica e quella prote-
stante. Il presidente russo, Boris El-
tsin, non ha poi ratificato la legge,
rinviandola alla Duma, ma Alessio II
non ha condiviso il gesto del presi-
dente,criticandoloapertamente.

Alceste Santini

Maria Vingiani, decana dell’ecumenismo Archivio del Sae

Marietti pubblica l’aggiornamento del suo Dizionario storico

Il cattolicesimo del dopo-Dc
Nel solco tracciato dai primi 5 volumi, registra i mutamenti dell’ultimo ventennio.

Giornata mondiale della gioventù

Artisti in abiti casual
al concerto per il Papa

Sempre meno
i sacerdoti
nel mondo

Continuano a calare i
sacerdoti nel mondo.
Nonostante il lieve aumento
delle ordinazioni (9.228 nel
’95) che ha interessato
Africa, Sudamerica e Asia, il
numero dei preti ha subìto
una nuova flessione,
arrivando 404.461, appena
un migliaio in più rispetto al
minimo storico del ‘91
(403.983). La diminuzione è
avvenuta, nel periodo ‘70-
’95, con andamento
incostante: sostenuta negli
anni ‘70 e ‘80, quasi nulla
negli anni ‘90. Per quanto
riguarda le cause, prima è la
flessione delle vocazioni,
specie in Occidente, Europa
in testa, poi l’aumento dei
decessi dei sacerdoti anziani
(passato dai 7 mila del ‘70
agli 8.110 del ‘95) che non
viene compensato dalle
nuove ordinazioni.

Quando, fra il 1982 e il 1984, ap-
parve in5volumiil«Dizionariosto-
rico del movimento cattolico in Ita-
lia (1860 - 1980)» diretto da France-
sco Traniello e Giorgio Campanini,
edito da Marianetti, fu in genere sa-
lutato come un’opera che, colman-
dounalacunaavvertitadallastorio-
grafiapiùmatura,rappresentavaun
pregevole strumento critico e infor-
mativo su una componente fonda-
mentale della vicenda dell’Italia
contemporanea.

Facendo il punto sulla storiogra-
fia del movimento, sull’esperienza
e la densità culturaledi figure,grup-
pi, associazioni e forme di impegno
edipresenzapolitica,sociale,sinda-
cale,giornalisticaereligiosarisalen-
ti anche all’800, l’opera faceva pro-
pria un’accezione pluralistica e di-
namica di movimento cattolico,
cheintendevafarneemergereipoli-
morfismi istituzionali, organizzati-
viedottrinali connessi aunamolte-
plicità di contesti e istanze, e che
avevano concorso a imprimerglidi-
namiche di trasformazione assai

pronunciate, evitando di conside-
rareilrapportoframovimentoefor-
me politiche come un asse privile-
giatooesclusivo.

Il volume di «Aggiornamento»
ora pubblicato non ignora certo il
fatto che i mutamenti
intervenuti in profon-
dità nel corpo del cat-
tolicesimoitalianonel-
l’ultimoventennio, in-
ducono a guardare al
movimento cattolico
con occhi diversi ri-
spetto al passato, po-
nendo domande nuo-
ve alla stessa ricerca
storica.

Nello stesso tempo,
però, l’impianto com-
plessivo di questo nuovo testo, fe-
dele alle premesse e ai criteri inter-
pretativi fatti propri dai curatori e
dai loro numerosi collaboratori nei
volumigiàediti,permetteoggidi ri-
pensare la complessa vicenda del
movimento, anche alla luce di quei
mutamenti, sulla cui natura e con-

seguenze non è facile avanzare ipo-
tesi critiche sufficientemente con-
solidate, ma sui quali quest’opera
offre alcuni preziosi elementi di in-
formazioneediprimavalutazione.

Come nelle voci curate da Pietro
Scoppola e da Giovan-
ni Tassani, incentrate
rispettivamente sulla
«fine del partito cri-
stiano» e sui «nuovi
movimenti e dimen-
sione politica», dove
l’analisi della crisi del-
la politica italiana e
dell’implosione della
Dc tocca nodi non so-
lo storiografici, che af-
fondanole radicinella
più generale e ancora

sul tappeto «questione cattolica»
del nostro Paese, e che oggi riemer-
ge a vari livelli, producendo sulla
scena pubblica stili e modalità assai
differenziati, presenti nell’artico-
larsidellasocietàitaliana.

Leo Lestingi

PARIGI. Look sportivo per gli artisti che canteranno per papa
Wojtyla, in occasione della XII Giornata Mondiale della Gio-
ventù, che si terrà nella capitale francese nella seconda metà
del prossimo mese di agosto. Pertanto, niente abiti da sera e
giacche scure per Andrea Bocelli, per il mezzosoprano Cecilia
Bartoli e per il coro dell’Accademia di Santa Cecilia che, per la
prima volta, abbandona l’elegante divisa disegnata da un fa-
moso stilista, per adottare semplici calzoni e camicie, tutte ri-
gorosamentebianche.

Infatti, tragli appuntamentiecclesiali, lemessee imomenti
di preghiera , il Vaticano ha fatto inserire anche un grande
concerto, un evento musicale di portata mondiale, direttodal
maestroMyungWhungChung,nelqualesiesibirannoBocel-
li, la Bartoli, il coro di Via della Conciliazione e un’orchestra
speciale,formatadaimigliorimusicistifrancesi.

A suggerire agli artisti un abbigliamento informale,alposto
di eleganti abiti è stato l’arcivescovo di Parigi, il cardinale Jean
MarieLustiger.«Inquestomodo-haspiegatolasuarichiestail
prelato-imilionidiragazzicheassisteranno,all’ippodromodi
Longchamp, al mega concerto voluto da Giovanni Paolo II, si
potrannoidentificaremeglioconicantanti».

Intanto, i preparatividella XIIgiornatamondialedellaGio-
ventù stanno volgendo al termine: il programma del concer-
to, fissato per sabato 23 agosto, prevede l’esecuzione di brani
particolarmente impegnativi: si va dalla fuga dello «Stabat
Mater» di Rossini, al Sanctus dalla «Messa di requiem» di Ver-
di, a brani composti da Lizt, Mozart, all’«Agnus Dei» di Bizet,
cheverràcantatodaBocelli.

Dizionario storico
del movimento
cattolico. Agg. 80-95
TranielloeCampanini
Marietti
pagg. 535 lire 100.000


